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Lo scrittore al convegno del Goethe 

Peter Schneider 
«Intellettuali tedeschi, 
Fimificazione era giusta 
Facciamo autocritica» 


Il segretario del Centro islamico milanese «bolla» il nuovo romanzo della scrittrice edito da Mondadori 

«Non leggete quel libro, è anti Islam» 
Anatema musulmano per La Spina 

La condanna, lanciata durante la presentazione pubblica a Milano: «L'opera è straordinaria ma la trama svolge la funzione 
di struttura portante dei cliché occidentali. Ed è stato pubblicato dalla stessa casa editrice dei "Versetti satanici" di Rushdie» 
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La Palermo araba nel folgorante «L'amante del paradiso» 

1034, catastrofe su Baiami 

Silvana La Spina traccia un grande arazzo e un'appassionante storia collettiva. 


«Gli intellettuali tedeschi? Mi 
spiace dirlo, ma oggi sono prati¬ 
camente silenti. Troppi a sinistra 
hanno creduto a delle utopie e 
adesso ci sarebbe il dovere di 
un'autocritica. Che non vedo. La 
riunificazione del paese li ha col¬ 
ti impreparati ma invece di cer¬ 
care i propri errori molti conti¬ 
nuano a pensare abbia sbagliato 
la storia». Peter Schneider, lo 
scrittore tedesco (ma anche sag¬ 
gista e sceneggiatore) che più di 
altri ha scavato sulle lacerazioni 
del paese e sul significato della 
riunificazione, è a Roma per un 
bel convegno del Comune e del 
Goethe Institut dedicato agli au¬ 
tori berlinesi, e non ha alcuna in¬ 
tenzione di smentire la sua fama. 
Classe 1940, visceralmente lega¬ 
to a Berlino dal '62, (l'anno dopo 
la costruzione del muro), l'autore 
di «Il coltello in testa», «Il salta¬ 
tore del muro», «Accoppiamen¬ 
ti», (tutti lavori piuttosto noti 
anche in Italia) è stato un ideolo¬ 
go del movimento studentesco 
(«quanta follia pericolosa ha al¬ 
bergato in noi», dice), ma soprat¬ 
tutto è stato ed è, anche adesso 
che i furori estremisti sono un ri¬ 
cordo lontano, un personaggio 
scomodo per la sinistra del suo 
paese. Quando il muro di Berlino 
era un tabù e non se ne parlava, 
lui ebbe il coraggio di affondare 
il coltello in quella ferita. Molti 
mugugnarono, a destra lo ap¬ 
plaudirono («Die Welt, giornale 
ultraconservatore - ricorda 
Schneider con ironia - all'uscita 
di uno dei miei lavori scrisse "ec¬ 
co un libro più intelligente del¬ 
l'autore"»). Poi venne il tempo 
della riunificazione e mentre 
molti intellettuali a sinistra la de¬ 
monizzavano, lui ebbe il corag¬ 
gio di dire che avevano ragione 
gli altri, «quelli di là», che la riu¬ 
nificazione la volevano subito. 

Lei dice che in questa fase gli in¬ 
tellettuali tedeschi sono silenti, 
come fossero stati presi in contro¬ 
piede dalla Storia. Dov'è l'origine 
di questo atteggiamento? 

«È sorprendente che il proces¬ 
so più traumatico di questa se¬ 
conda metà del secolo, vissuto 
nel seno di uno stesso popolo, 
ossia il passaggio da una società 
socialista a una capitalista, av¬ 
venga senza un vero coinvolgi¬ 
mento degli intellettuali. Succe¬ 
de perchè troppi di noi hanno 
creduto a delle utopie che si sono 
poi scontrate con la realtà della 
Storia. È accaduto anche in Italia 
e ci si aspetterebbe un'autocriti¬ 
ca. Perchè questi paesi sono crol¬ 
lati? È il socialismo che è sbaglia¬ 
to o è il modello che è stato ap¬ 
plicato male? Un intellettuale 
avrebbe il dovere di interrogarsi 
su entrambe le risposte possibili, 
non solo su quella comoda (il 
modello era giusto ma è stato ap¬ 
plicato male). Invece molti cerca¬ 
no di dimostrare che è stata la 
realtà a sbagliare. È il caso di 
Gùnter Grass. Lui non perdona 
alla Storia di non aver seguito i 
suoi consigli. Così ci si mette in 
difesa. È legittimo ma non è un 
atteggiamento creativo, perchè 
non ti dà la libertà per confron¬ 
tarti con i processi reali». 

Lei però è stato in controten¬ 
denza rispetto ad altri. Quando si 
è reso conto che il processo di riu¬ 
nificazione andava capito e accet¬ 
tato? 

«Io ho sempre riflettuto sui 
miei errori. Anche perchè ne ho 
fatti tanti. Anche io ero convinto 
che non si dovesse fare la riunifi¬ 
cazione. L'argomento era basato 
su un'analisi sbagliata del recente 
passato: il muro e la divisione 
della Germania, si diceva allora, è 
il prezzo che dobbiamo pagare 
per gli orrori commessi dai nazi¬ 
sti. Ma chi pagava il prezzo? Non 
noi, che stavamo al di qua del 
Muro, in Occidente. Per noi era 
comodo, perchè non soffrivamo. 
Erano gli altri, quelli che stavano 
di là, che pagavano il prezzo. E 
infatti erano quelli che non ac¬ 
cettavano il Muro. Ricordo un 
episodio. Una volta, prima della 
caduta del Muro, ma quando già 
crescevano fermenti e manifesta¬ 
zioni, mi trovavo in treno negli 
Usa con una brava scrittrice della 
Germania dell'est: lei la voleva, 
io ero contro. Perchè, mi chiede¬ 
va, voi intellettuali dell'ovest sie¬ 
te tutti contro? Parlammo a lun¬ 
go e mi convinsi che aveva ragio¬ 
ne. Quando arrivammo a desti¬ 
nazione, un convegno ad Ho¬ 
ward, "confessai" in pubblico che 
avevo cambiato idea. I tedeschi 
presenti in sala, anche dell'ovest, 
fischiarono: Schneider è diventa¬ 
to un reazionario, dicevano. Na¬ 
turalmente gli stessi giornalisti 
che mi attaccavano allora, quat¬ 
tro mesi dopo si dicevano tutti 
convinti sostenitori della riunifi¬ 
cazione». 

Pensa spesso ai suoi errori? 

«Da tempo penso che la capaci¬ 
tà di analizzare un errore è forse 
la cosa più importante in una vi¬ 
ta intellettuale. Purtroppo non 


accade sempre. Ea socialdemocra¬ 
zia non ha fatto i conti con i costi 
del suo atteggiamento nei con¬ 
fronti dell'est, quando i dissiden¬ 
ti erano considerati quasi un im¬ 
paccio al processo di distensione. 
Anche i comunisti italiani non 
credo abbiano fatto tutti i conti 
col proprio passato. Intendiamo¬ 
ci, questo vale anche per la de¬ 
stra...». 

È difficile fare i conti col pro¬ 
priopassato. 

«Io penso che non lo richieda 
solo la moralità. È indispensabile 
perchè non si possono avere nuo¬ 
ve idee sulle rovine di un mondo 
spaccato». 

Se pensa alla sua stagione 
"ideologica" cosa le viene in men¬ 
te? 

«Nel '68 abbiamo commesso 
errori tremendi. Io dico sempre 
che dobbiamo essere felici per 
non aver preso il potere. Bisogna 
avere il coraggio di dire che non 
eravamo democratici. Siamo stati 
intolleranti. E quindi intollerabi¬ 
li. C'era in noi una logica interna 
sbagliata. C'era l'arroganza, la 
presunzione di vedere e agire per 
la verità. Per fortuna per me que¬ 
sta fase è durata poco. Ea cosa im¬ 
portante è imparare quanto è fa¬ 
cile, anche per le persone intelli¬ 
genti e colte, perdere la capacità 
di giudizio, diventare vittime del¬ 
la logica di gruppo». 

Cosa l'ha salvata? 

«Sono stato fortunato e mi fa 
paura vedere quanto sono stato 
vicino a una scelta pericolosa. 
Penso mi abbia salvato un'imma¬ 
gine edonistica. Pensavo a me se¬ 
duto al mare, sotto il sole, con un 
buon bicchiere di vino in mano. 
Poi mi dovevo voltare, per vedere 
se alle spalle c'era un poliziotto 
che mi cercava... Io ho detto no a 
una scelta tremenda, da cui non 
si torna indietro. Ora penso a 
quel che diceva Brandt: «Se uno 
non è rivoluzionario a vent'anni, 
è idiota. Ma se lo è a 50, è ancora 
più idiota». 

Parliamo di Berlino. Il "muro in 
testa", la lacerazione di cui si par¬ 
la, si sta superando? 

«Metà è mitologia e metà sono 
fatti reali. I fatti dicono che è sta¬ 
to un processo unilaterale. Per lo¬ 
ro è cambiato tutto, è stato un 
processo esistenziale. Per noi non 
è cambiato nulla, si è solo messo 
mano al portafoglio. Non abbia¬ 
mo sfruttato questa chance per 
cambiare anche la nostra società. 
Ci sono problemi veri, ad esem¬ 
pio la disoccupazione. E c'è un 
problema, per il cittadino dell'o¬ 
vest, imparare a comunicare, sen¬ 
za insultare, senza offendere. Ma 
alla fin fine sono convinto che 
questo "muro in testa" (la defini¬ 
zione è stata inventata proprio da 
Schneider ndr) lo supereremo. Ci 
vorranno tanti anni, una genera¬ 
zione. Ma quel muro non è di ce¬ 
mento. Non serve rischiare la vita 
per superarlo, basta un po' di cu¬ 
riosità e di modestia». 


Bruno Miserendino 


Dalla Prima 



sportivi, artisti e giornalisti, 
anche gli scrittori siano final¬ 
mente coinvolti dalla pubbli¬ 
cità». Nessuna perplessità, 
quindi. «Certo - incalza Frut¬ 
terò - Pavese non lo avrebbe 
mai fatto, Calvino forse sì. 
Fatto sta, che se uno scrittore 
non smette di produrre le sue 
opere, in quanto assorbito to¬ 
talmente dall'attività pubbli¬ 
citaria, vi sono solo elementi 
positivi in questo genere di 
sperimentazione». In tal sen¬ 
so, la formula pubblicitaria di 
Bulgari conferma la tendenza 
a inserire la parola nella ditta¬ 
tura delle immagine. Un po' 
come è accaduto al cinema 
con Trainspotting, dove tra 
una scena e l'altra, il grande 
schermo veniva occupato da 
un termine emblematico, o 
agli ultimi concerti di Battia¬ 
te, durante i quali si proietta¬ 
vano versi in greco classico, 
anziché raggi laser. E se il fe¬ 
nomeno agitava il dubbio 
che persino le lettere rischias¬ 
sero di essere trasfigurate in 
immagini, anziché le immagi¬ 
ni in qualcosa di più lettera¬ 
rio, questi racconti-spot pos¬ 
sono forse confortare chi te¬ 
me per il futuro della lettura. 


Gianluca Lo Vetro 


Anno 1034 dell'era cristiana, 
426 del calendario islamico. Pa¬ 
lermo, che ancora risponde al 
nome arabo di Balarm, è accuc- 
ciata sotto una pioggia iperboli¬ 
ca. Molle e continua, l'acqua che 
cade da un cielo gonfio di neri 
presagi ne allaga i terrazzi e i 
giardini, le moschee biancoaz¬ 
zurre dalla cupola ramata, i tu¬ 
guri dei poveri e le regge dei ric¬ 
chi. Quasi volesse, con la sua 
equanimità, annunciare la du¬ 
plice catastrofe a cui tutti, di lì a 
poco, soccomberanno. Siamo al 
tramonto dei quasi trecento an¬ 
ni di dominazione araba sull'iso¬ 
la siciliana. Tra non molto essa 
verrà rivendicata con le armi da 
Costantinopoli e dagli imperato¬ 
ri di Germania. E la Chiesa chie¬ 
derà crociate contro i musulma¬ 
ni. Tra non molto, fra il popolo 
di Sicilia, comincerà a serpeggia¬ 
re un morbo misterioso e assassi¬ 
no, una peste che non distingue 
il nobile dal ladro, la sposa dalla 
concubina. 

«In attesa che lo sfascio arrivi, 
la vita musulmana a Palermo è 
ancora dolce, come per molti 
anni ancora, nelle qaside dei 
poeti arabo-siculi, dolceamaro 
sarà il sapore del rimpianto». 
Così, da affabulatrice sapiente, 
la scrittrice siciliana Silvana La 
Spina apre il suo nuovo roman¬ 
zo, L'amante del paradiso, conse¬ 
gnandoci al suo folgorante regi¬ 
stro narrativo e linguistico. Da lì 
in avanti, infatti, chi legge non 
avrà più un attimo di tregua, 
perché le pagine di questa storia 


d'amore e tradimento, di guerra 
e di magia, dense, visionarie, liri¬ 
che, brutali, scherzose, tragiche, 
giocate spericolatamente sul cri¬ 
nale tra alto e basso, lo riempi¬ 
ranno di sempre nuova sorpresa 
e meraviglia. Riassumere l'in¬ 
treccio de L'amante del paradiso è 
impresa da non tentare neppure. 
Si accontenti, chi legge queste ri¬ 
ghe, di sapere che il territorio 
che solo molti secoli dopo di¬ 
venterà il nostro comune paese 
è, all'epoca della storia narrata, 
appetibile zona di conquista per 
i potenti della terra. A Palermo, 
epicentro simbolico del terremo¬ 
to politico e religioso che scon¬ 
volgerà le relazioni tra oriente e 
occidente, sud e nord, si va pre¬ 
parando la fine di un'epoca. 

Su questo millenaristico sfon¬ 
do irrompe, evocata dalla lingua 
ibrida e ventosa di una scrittrice 
che le anoressie letterarie e i miti 
culturalgiovanilistici di questi 
anni non hanno neppure sfiora¬ 
to, una girandola di personaggi. 
L'audace e maschia Katarina da 
Capua, figlia del conte cattolico 
Pandolfo; il saraceno Ali ibn at- 
Tumna, l'uomo che la amerà ria¬ 
mato, comandante in capo della 
Marina dell'emiro siciliano al- 
Akhal; frate Elia, figlio del popo¬ 
lo musulmano «chiamato» alla 
fede cristiana e visitato, come il 
monacello Antonius e la stessa 
Katarina, da visioni angeliche e 
profetiche voci; il lucido e infido 
eunuco Omar al-Walid, gran vi¬ 
sir dell'emiro di Sicilia e spia del 
basileus Michele di Costantino¬ 


poli; Sayyidah, madre dell'emiro 
e governatrice del suo harem, e 
l'ampio corteggio di spie e servi¬ 
tori, concubine lascive e vergini 
mute, che le ruota attorno nello 
spazio concluso e insidioso riser¬ 
vato alle donne. E, accanto a 
questi e ad altri che potremmo 
convenzionalmente definire i 
personaggi principali, compare 
un numero incalcolabile di figu¬ 
re minori. Eppure tutti incidono 
il testo della loro presenza, della 
loro particolare e irripetibile vi¬ 
cenda, come se l'autrice ci tenes¬ 
se a mostrare che la Storia si fa 
sulla carne viva di uomini e don¬ 
ne, che il destino dei singoli non 
ha un peso specifico diverso dal¬ 
le sorti di un impero se non per 
il fatto che proprio da esse, spes¬ 
so, è tracciato. 

Sul piano visivo l'immagine 
che forse meglio corrisponde al 
romanzo polifonico di La Spina 
è quella di un grande arazzo fitto 
di dettagli e sfumature di colore. 
Ma spiace affidarlo al solo senso 
della vista, perché nei furibondi 
andirivieni dei personaggi, espo¬ 
sti alla repentinità di movimenti 
narrativi da favola o da racconto 
popolare, perennemente in fuga, 
si ritrovano un ritmo e una fisi¬ 
cità da leggere con altri sensi. 
C'è il vento e ci sono gli odori e i 
suoni: il rumore della guerra e il 
lezzo della paura, la fragranza 
delle erbe mediterranee e il fru¬ 
scio silenzioso della pelle degli 
amanti, il fetore gravido della 
malattia e il geloso, verde sussur¬ 
ro del potere. [M.N.] 


MILANO. Milano, 27 ottobre, ore 
21. Attorno al tavolo della Casa del¬ 
la cultura, in occasione della pre¬ 
sentazione de L'amante del paradi¬ 
so, il nuovo romanzo di Silvana 
La Spina pubblicato dalla Monda- 
dori, prendono posto il critico 
Francesco Durante, lo scrittore 
Vincenzo Consolo, il segretario 
del Centro culturale islamico di 
Milano, Rosario Pasquini, il poeta 
irakeno Fawzi Al Deimi e l'autri¬ 
ce. Tra il pubblico numerosi gli 
islamici, tra cui l'Imam, massima 
autorità religiosa della comunità 
milanese, e vari rappresentanti 
della casa editrice. Il tema di cui 
si dibatterà, a partire dall'opera di 
La Spina, è: «Islam e Occidente 
tra passato e futuro». 

Durante, moderatore della se¬ 
rata, inizia sottolineando i pregi 
letterari e l'originalità coraggiosa 
di un romanzo che tenta l'opera¬ 
zione complessa di lanciare un 
ponte verso il mondo islamico e 
la sua cultura, ma anche di ag¬ 
giungere alcune tessere mancanti 
al mosaico della nostra identità 
nazionale. E da qui, da quest'in- 
gegnoso e appassionato tentativo 
di La Spina di fare i conti con le 
proprie origini, di decodificare la 
propria «sicilianità» alla luce di 
una storia secolare di dominazio¬ 
ni, civili convivenze, ibridazioni 
non solo culturali e linguistiche, 
di cui i tre secoli di sovranità ara¬ 
ba sono parte essenziale, prende 
il via l'analisi di Consolo. 

«La Spina - dice lo scrittore - ci 
ha dato il romanzo che lo storico 
Michele Amari, autore del fonda- 
mentale Storia dei musulmani di 
Sicilia, e Elio Vittorini, che ne cu¬ 
rò il compendio, auspicavano. Ri¬ 
salendo all'inizio della storia che 
possiamo chiamare siciliana - 
poiché, per citare Sciascia, i sici¬ 
liani cominciano a identificarsi 
come tali nel periodo arabo -, la 
scrittrice ha saputo tenere insie¬ 
me "passione, vigore di fantasia, 
fiato d'epica e un linguaggio che 
porta via al galoppo di cavallo"». 
Un unico appunto fa. Consolo, a 
quella che definisce «sentenziali- 
tà» autoriale: perché, invece di 
scorporare dalla narrazione le pa¬ 
gine che stabiliscono un legame 
diretto tra passato e presente, 
creando l'inciampo di una sorta 
di senno di poi, l'autrice non ha 
lasciato che «le sue metafore 
camminassero sul carro del rac¬ 
conto?». 

Ed eccoci al momento forse più 
atteso della serata. Introdotto da 
Durante, che gli propone di par¬ 
lare del «lascito degli arabi ai de¬ 
stini siciliani», prende la parola 
l'avvocato Rosario Pasquini, con¬ 


vertitosi all'Islam venticinque an¬ 
ni fa. «Nel nome di Allah, il mise¬ 
ricordioso - debutta Pasquini - la 
lode appartiene ad Allah». E poi 
spiega come, «in veste di segreta¬ 
rio del Centro islamico milane¬ 
se», abbia «analizzato il testo di 
La Spina sotto tre aspetti: lettera¬ 
rio, storico, islamico». «Il libro è 
veramente straordinario». Proce¬ 
de, però: «io sono un pensatore 
religioso e sono responsabile del¬ 
la prima organizzazione sociocul¬ 
turale di base che porta il messag¬ 
gio islamico in Italia. L'Islam si 
basa sui canoni ermeneutici fissa¬ 
ti dal Corano e dalla Sunna. 
Qualsiasi altra interpretazione, 
anche se è giusta, è sbagliata. E 
una premessa per addolcire quel¬ 
lo che il mio dovere di musulma¬ 
no a tutto tondo mi obbliga a di¬ 
re». Saltiamo, per necessità di 
spazio, l'esegesi letteraria. Pasqui¬ 
ni stesso, del resto, ci ha suggeri¬ 
to che non è quello il punto. Per 
un «musulmano 4/4» la vera nota 
dolente, anzi la «pregiudiziale» 
alla lettura del testo, è che la casa 
editrice che lo ha pubblicato è la 
stessa che ha dato alle stampe I 
versetti satanici di Salman Ru¬ 
shdie. Basta questo a far capire 
che «si tratta di un libro a forte 
contenuto anti-islamico». La 
conclusione a cui Pasquini arriva 
è infatti che «la trama de L'Aman¬ 
te del paradiso, per quanto avvin¬ 
cente e narrativamente eccellen¬ 
te, svolge la funzione di struttura 
portante dei più vieti cliché occi¬ 
dentali contro l'Islam. Si tratta di 
esplosioni violente, di rapidi lam¬ 
peggiamenti di mistificazione 
dell'Islam. Un musulmano, a leg¬ 
gere questi incastonamenti, sta 
male». La vicenda, incalza serafi¬ 
co Pasquini, invitando a non leg¬ 
gere e a non far leggere il libro, 
«starebbe in piedi anche senza di 
essi, dunque che bisogno ce n'e- 
ra?». Dietro richiesta, indica i pa¬ 
ragrafi e le pagine incriminati e 
lascia intendere che, sfrondato di 
quei passaggi, il romanzo riceve¬ 
rebbe l'islamico imprimatur. 

Fawzi Al Deimi è a disagio. Mu¬ 
sulmano e poeta, sembra volersi 
sottrarre a tanta frontalità, ma fi¬ 
nisce per acconsentire: il libro ha 
intenzionalmente voluto dare 
un'immagine negativa del mon¬ 
do islamico. Il pubblico laico ru¬ 
moreggia e interrompe, quello 
islamico tace. L'Imam prende la 
parola per invitarci a essere «l'Oc¬ 
cidente che l'Islam immagina», 
rispettoso, pluralista, democrati¬ 
co, silente. Ogni altro comporta¬ 
mento è una «minaccia». 


Maria Nadotti 
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Il guru 
Krugman 
«Miracolo Asia? 
Non esiste» 

Il miracolo asiatico? Mai 
visto né conosciuto. 
L'Occidente si sbagliò con 
rUrss negli anni '50 e '60 e 
ha continuato a sbagliarsi 
anche sul «modello» 
asiatico. È questa la 
conclusione 

deN'economista americano 
Paul Krugman, che tre anni 
fa lanciò dalle colonne 
della rivista Foreign Affairs 
una polemica intrigante. I 
fatti gli danno ragione? Sì e 
no. Krugman ritiene che la 
crescita asiatica abbia più a 
chetare con la 
«traspirazione» che con 
«l'inspirazione». Si tratta di 
economie che lavorano 
«duramente», ma non in 
modo «intelligente». 
Centrale è l'aumento degli 
input (forzalavoro, livello 
della sua preparazione, 
macchinari e infrastutture) 
non l'efficienza con la 
quale l'input viene 
utilizzato. In un recente 
articolo apparso su 
Fortune, Krugman 
sottolinea come «una 
implicazione sgradevole 
della teoria della 
traspirazione è che il ritmo 
della crescita asiatica è 
destinato con ogni 
probabilità a rallentare. Si 
può ottenere molta 
crescita economica 
facendo partecipare 
all'attività produttiva più 
persone, dando a ciascuno 
la preparazione adeguata, 
triplicando la quota di 
investimenti, ma questi 
sono tutti fattori 
irripetibili, valgono una 
volta sola. Così la teoria 
della traspirazione 
suggerisce che prima o poi 
la crescita si riduca, prima 
nel caso di una originaria 
Tigre asiatica come 
Singapore, che già investe 
metà di quanto produce, 
poi nei paesi a bassi salari 
come la Cina che ha ancora 
una vasta riserva di sotto 
occupati nelle campagne 
da sfruttare». Se la crescita 
dell'Asia e in particolare 
della Cina è destinata a 
rallentare, ciò significa che 
i timori deN'America di 
essere surclassata dall'Asia 
nel prossimo decennio 
sono infondalo 
comunque ridotti. 

Krugman riconosce che la 
sua analisi è una previsione 
di «perdita di dinamismo, 
non di un crash». Chiaro 
che la quota maggiore del 
prodotto mondiale sarà 
asiatica, «ma solo perché la 
maggior parte degli essere 
umani è, dopotutto, 
asiatica». Ciò che non 
convince della sua analisi è 
l'equiparazione tra l'Urss e 
la Cina: semplicemente 
non regge dal momento 
che la Cina ha scelto negli 
ultimi anni non solo di 
transitare al capitalismo, 
ma di competere con 
l'Ovest nelle filiere 
tecnologiche di punta. È 
presto per concludere che 
non ci riuscirà. In secondo 
luogo, lo sviluppo del 
Giappone (chefino a prova 
contraria è uno dei modelli 
ai quali l'Asia di ispira) 
dimostra come l'intera 
società abbia interiorizzato 
e istituzionalizzato 
l'obiettivo dell'efficienza 
tanto da essere un modello 
anche per l'impresa 
occidentale. 

A. P. S. 
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Il Fatto 


LA LUNGA GIORNATA DEI LISTINI 


WALL STREET^ 

Chiusura Sospensione 
venerdì -354,37 punti 
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LE BORSE ASIATICHE 

Le chiusure rispetto ai iunedì nero 
e aila fine dei 1996 

I Borsa 

Var. % 

Fine ’96 I 

Bangkok 

-6,15 

-44,58 

Hong Kong 

-13,70 

-32,64 

Kuala Lumpur 

-6,64 

-47,71 

Manila 

-6,30 

-45,11 

Seoul 

-6,63 

-23,94 

Shangai 

-7,21 

-6,14 

Shenzhen 

-7,21 

-29,66 

Singapore 

-7,58 

-32,46 

Sydney 

-7,17 

-5,17 

Taipei 

-5,90 

+3,98 

Tokyo 

-4,26 

-18,15 

Wellington 

-12,45 

-8,37 



IN EUROPA 



1 PARIGI 

Indice Ftse 100 

Indice Cac 40 

28/10/97 -1,76% 

Indice 4.755,4 

28/10/97 4,27% 

Indice 2.651,33 


Indice Dax 30 

Indice Mibtel 

28/10/97 -8,40% 

Indice 3.567,22 

28/10/97 -6,03% 
Indice 14.344 


MILANO 


FRANCOFORTE 


8.500 
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Hong Kong innesca nuovi crolli in tutto il mondo. Bruciati molti milioni di miliardi. Il Fondo monetario: «Interverremo 


» 


Borse; la paum «^obale» 

Tempesta anche in Europa, ma evitato il grande crack 


ROMA. È stata una giornata di au¬ 
tentico terrore. Ha tremato l'intero 
mondo finanziario. Milioni di rispar¬ 
miatori sono rimasti incollati ai tele¬ 
visori per lunghe interminabili ore, 
dal Giappone al Messico, dalla Nuo¬ 
va Zelanda alle isole britanniche. 
Con loro hanno sudato freddo gover¬ 
ni, ministri e responsabili degli orga¬ 
nismi politici e economici interna¬ 
zionali. Poteva essere un disastro. E 
invece il temutissimo crack non c'è 
stato. 1128 ottobre 1997, data che ri¬ 
marrà scolpita nella storia della Bor¬ 
sa, si è concluso con un planetario so¬ 
spiro di sollievo, tanto più avvertibile 
quanto più le quotazioni della piazza 
di Wall Street facevano segnare, ora 
dopo ora, un recupero inatteso e 
provvidenziale. 

Quando anche a New York è scesa 
la notte, si potevano contare da un 


capo all'altro della modernissima 
«economia globale» vittime e mace¬ 
rie in grande quantità. Ma è apparso 
anche chiaro che le difese hanno ret¬ 
to e che probabilmente il peggio è 
passato. Ora ci vorrà tempo per medi¬ 
care tutte le ferite e far riprendere pie¬ 
na fiducia agli investitori, ma l'essen¬ 
ziale sembra salvo: non si è prodotto 
quel temutissimo collasso, sempre 
inatteso e sempre devastante, che 
con una serie di esplosioni a catena 
può mandare in fumo lavoro e pro¬ 
getti di un'intera generazione. Come 
è accaduto nel '29, come sembrava 
dovesse accadere anche dieci anni fa, 
nell'87. 

Poco meno di 24 ore prima, quan¬ 
do il sole ha cominciato a invadere la 
costa occidentale del Pacifico, gli au¬ 
spici erano dei peggiori. Wall Street 
lunedì sera aveva chiuso con un ri¬ 


basso record, oltre il 7 per cento, e 
l'onda d'urto era destinata ad abbat¬ 
tersi in primo luogo proprio su quei 
mercati dell'Asia sud-orientale pri¬ 
mo epicentro di questa crisi finanzia¬ 
ria. E lì la botta è stata davvero tre¬ 
menda. In poche ore si sono accumu¬ 
late perdite che sono state stimate 
complessivamente in due milioni di 
miliardi di lire. In tutte le principali 
Borse, da Sydney a Honk Kong, da 
Seul a Bangkok, è stata solo una corsa 
a vendere. Gli indici dei titoli aziona¬ 
ri sono precipitati: meno 13,70% la 
chiusura nel mercato dell'ex colonia 
britannica, meno 12,46 in Nuova Ze¬ 
landa, meno 7,59 a Singapore. Solo la 
piazza di Tokio ha limitato le perdite, 
finendo però con l'accumulare un 
pesante meno 4,26%. 

L'intera Europa finanziaria si è così 
svegliata in preda al panico. Con alle 


spalle il pesantissimo crollo in Asia e 
di fronte il temutissimo rischio che il 
contraccolpo risultasse insopporta¬ 
bile anche per il colosso americano, 
le Borse europee hanno aperto met¬ 
tendo insieme subito con vistosissi¬ 
mi ribassi. Gli indici del valore medio 
dei titoli azionari sono andati, nella 
loro corsa verso il basso, anche oltre 
quanto avevano fatto quelli delle 
piazze asiatiche e quasi ovunque le 
contrattazioni sono state a più ripre¬ 
se interrotte per eccesso di ribasso. 
Parigi è scesa di oltre il 9%, Londra 
dell'8,5. Francoforte dell'8, Madrid 
addirittura di oltre il 10%. Anche Mi¬ 
lano, che pure alla vigilia aveva con¬ 
tenuto le perdite molto meglio di tut¬ 
te le altre Borse, ha finito con il segui¬ 
re il trend generale e a metà mattinata 
faceva segnare un arretramento di ol¬ 
tre l'8%. 


A poco serviva la generale mobili¬ 
tazione dei governi e delle istituzioni 
comunitarie. Da Bruxelles come da 
tutte le altre capitali sono risuonati 
appelli alla calma e alla ragionata 
considerazione della buona salute 
dell'economia reale europea. Niente 
da fare. Tutta l'attesa era concentrata 
sull'apertura del mercato di Wall 
Street, all'inizio del pomeriggio. 

Forse nessuno se lo aspettava più, 
ma il centro nevralgico del capitali¬ 
smo ha retto. Non senza aver fatto 
prima correre qualche altro brivido 
di terrore, ma ha retto. L'indice Dow 
Jones ha aperto in perdita, è andato 
sotto fino a 161 punti, le trattative so¬ 
no state sospese. Ma poi, miracolosa¬ 
mente, ha cominciato a risalire e si è 
portato in attivo: prima 19 punti, poi 
100, poi 200. Mentre Clinton, di cui 
era stato annunciato un attesissimo 


discorso, raccomandava in Tv agli 
americani di aver fiducia, sullo scher¬ 
mo della Cnn apparivano alle sue 
spalle le cifre dell'indice telematico, 
incostante aumento. 

Anche in Europa l'incubo si è così 
dissolto. Nelle contrattazioni tardo 
pomeridiane, alcune autorizzate in 
via eccezionale, venivano recuperate 
gran parte delle perdite. E in serata è 
arrivato anche, a rafforzare il ritrova¬ 
to sentimento di fiducia, il comuni¬ 
cato del Fondo monetario che pro¬ 
mette di intervenire per far fronte alla 
crisi finanziaria asiatica. 11 terremoto 
ha risparmiato le valute, con il solo 
dollaro in marcata discesa (contro la 
lira è arrivato a quota 1699). Oggi è 
un altro giorno, ma nasce sotto mi¬ 
gliori auspici. 


Edoardo Gardumi 


In Primo Piano 


I rischi per reconomia 
Recessione a Oriente 
meno export per l'Ovest 



Brutte notizie sui giornali finanziari di Hong Kong Cheng/Ansa 


Tung Chee-Hwa, capo dell'esecuti¬ 
vo di Hong Kong e fiduciario del go¬ 
verno di Pechino nella ex colonia: «1 
fondamentali della nostra economia 
sono eccellenti e anche l'economia 
cinese va bene». 

La Commissione Europea: «Le no¬ 
stre economie non sono troppo espo¬ 
ste perché ad eccezione del Giappone 
le esportazioni dell'Unione europea 
verso l'Asia non rappresenta che il 
2% del prodotto lordo» 

Francois David, Compagnia fran¬ 
cese di assicurazione per il commer¬ 
cio con l'estero: «Per noi ciò che acca¬ 
de nel sud-est asiatico è molto margi¬ 
nale». 

11 presidente americano Clinton: 
«La nostra è un'economia molto for¬ 
te e continuerà a crescere». 

11 giorno dopo il grande crollo, 
complice il rimbalzo di Wall Street, 
sembra quasi di aver cambiato piane¬ 
ta. John Kenneth Galbraith, che di 
crack borsistici se ne intende, ritie¬ 
ne, invece, che la caduta di mercati 
avrà un impatto serio sull'econo¬ 
mia americana «perché tra un quar¬ 
to e un terzo degli americani hanno 
interesse nell'andamento della Bor¬ 
sa». Galbraith giura che gli america¬ 
ni compreranno meno automobili, 
appartamenti e televisori a causa 
della maggiore incertezza e «volati¬ 
lità» degli investimenti. 11 Premio 
Nobel Lawrence Klein è convinto 
che l'economia europea è salva «a 
meno che l'Europa non insista ad 
applicare la ricetta sbagliata del risa¬ 
namento fiscale senza spesa per lo 
sviluppo». Ieri il presidente della 
Bundesbank Tietmeyer ha detto la 
convergenza delle economie euro¬ 
pee in vista della moneta unica do¬ 
vrà avvenire ai livelli più bassi di 
tassi di interesse. 1 tassi a breve 
americani sono stabili, i tassi a lun¬ 
go termine sono leggermente dimi¬ 
nuiti. Ma sono in molti a credere 
che il limite della crescita senza in¬ 


flazione negli Usa stia per essere 
raggiunto e a quel punto anche 
l'Europa... Se le previsioni apocalit¬ 
tiche sono di scarso interesse, ci so¬ 
no buone ragioni per ritenere che la 
crisi asiatica contiene dei rischi per 
l'economia mondiale. 

Ex locomotiva? Bruce Steinberg, 
Merryl Linch: «Avevamo due moto¬ 
ri, gli Usa e l'Asia. L'Asia è andata a 
sbattere contro un muro e noi cre¬ 
diamo che l'impatto recessivo per 
l'economia mondiale sarà più di 
quanto si possa prevedere oggi». Se¬ 
condo Morgan Stanley, le econo¬ 
mie asiatiche nel loro complesso 
rallenteranno la crescita dell'1%. La 
media comprende stabilità a Singa¬ 
pore, pochi effetti in Corea del Sud, 
stabilità in Cina, riduzione della 
crescita a un terzo per la Thailan¬ 
dia, a due terzi per Malaysia e Indo¬ 
nesia. Ciò che allarma l'industria 
americana sono i riflessi della svalu¬ 
tazione delle monete del sud-est su 
Cina e Giappone visto che il 29% 
delle esportazioni federali si dirige 
in Asia. 

Il fattore R. Secondo l'economi¬ 
sta di Hong Kong S. W. Chu «è pre¬ 
sto per dire se ci sarà una recessione 
asiatica, ma è possibile». Per tenere 
il dollaro di Hong Kong (HK) ag¬ 
ganciato al dollaro Usa, i tassi di in¬ 
teresse dovranno restare alti e la 
crescita della ex colonia ne risulterà 
danneggiata. Pechino difende l'ag¬ 
gancio al dollaro perché il drenag¬ 
gio di capitali stranieri verso il set¬ 
tore pubblico da ristrutturare passa 
da Hong Kong. Ma già quest'anno 
il flusso di capitali esteri è diminui¬ 
to. La riduzione della crescita e dei 
redditi a Hong Kong con immagi¬ 
nabili conseguenze politiche e so¬ 
ciali è necessaria per sgonfiare la 
«bolla» speculativa nel settore im¬ 
mobiliare, ma anche per finanziare 
l'accelerazione delle riforme in Ci¬ 
na. Ogni incertezza sulla stabilità 


del dollaro HK si tradurrebbe in un 
rallentamento dell'ingresso di capi¬ 
tali esterni. Nell'ultimo mese gli in¬ 
vestimenti cinesi nella Borsa di 
Hong Kong hanno dimezzato il lo¬ 
ro valore. Una riduzione del tasso 
di crescita cinese ha un effetto im¬ 
mediato sulla disoccupazione urba¬ 
na già molto elevata. Ciò che l'O¬ 
vest chiede a Pechino è di accelera¬ 
re l'integrazione nell'economia 
mondiale rendendo convertibile lo 
yuan, ma da alcuni mesi il progetto 
di compiere il passo entro il 2000 è 
sparito dai discorsi ufficiali. Le sva¬ 
lutazioni nel sud-est hanno creato i 
presupposti per guerre commerciali 
di tutti contro tutti dai microchips 
all'acciaio alle scarpe di plastica e la 
Cina non può perdere punti nell'e¬ 
xport. 

I rami di Rubin. 11 segretario al 
Tesoro americano teme due cose. 
Innanzitutto «la ramificazione 
commerciale» dell'impatto della 
crisi asiatica per Usa e Giappone. 1 
loro surplus nei confronti degli Usa 
sono destinati ad aumentare. 11 
Giappone, poi, deve fronteggiare 
una crisi bancaria molto grave. Le 
banche hanno prestato a imprese 
thailandesi 4,16 miliardi di dollari e 


finanziano metà degli investimenti 
immobiliari di Hong Kong. Ecco il 
secondo timore: «Le crisi del passa¬ 
to sono sempre state precipitate da 
crisi nel settore bancario», ha ricor¬ 
dato Rubin. Per il Giappone «l'im¬ 
patto deflazionistico dello choc sarà 
significativo l'anno prossimo», se¬ 
condo l'economista della Cs First 
Boston Mineko Sasaki-Smith. 

Nuove piste. Chi vende in Asia 
ha più convenienza a produrre in 
Asia perché le principali monete 
dell'area saranno svalutate rispetto 
al dollaro (almeno così cercheran¬ 
no di fare i governi se il Fmi e il G7 
glielo permetteranno). Guadagnerà 
chi acquista materie prime in Asia 
(rame, tungsteno, zinco, stagno, 
mercurio, fosfati, caucciù, cotone, 
juta, riso). 11 popolo di consumatori 
asiatici cui si affida l'Ovest alla fine 
avrà meno reddito disponibile di 
quanto si prevedesse. All'Ovest si 
acuirà la paura della delocalizzazio¬ 
ne produttiva che, pur essendo una 
causa secondaria della crescita della 
disoccupazione, continua a esserne 
percepita come una delle principali 
cause. 


Antonio Rollio Salimbeni 


L'Intervista 


«Il Vecchio Continente 
deve temere il rialzo 
dei suoi tassi d'interesse» 


I guai per l'economia europea pos¬ 
sono arrivare da due fronti: attraver¬ 
so l'aumento dei tassi di interesse e at¬ 
traverso lo scoppio di guerre com¬ 
merciali. È questa l'opinione di Ber¬ 
nard Seidel, economista del Deu¬ 
tsche Institut fùr Wirtschaft di Berli¬ 
no, uno dei principali istituti econo¬ 
mici tedeschi. «Quando aumentano i 
tassi di interesse in un'area così im¬ 
portante del mondo, non si può sape¬ 
re che cosa succederà nelle altre eco¬ 
nomie. Anche se negli Stati Uniti e in 
Europa non c'è alcuna evidenza che 
l'inflazione ricominci a salire, anche 
se c'è lo spazio per sgonfiare le bolle 
speculative che si sono formate in 
Asia come a Wall Street, questo ri¬ 
schio c'è». 

Che cosa deve preoccupare 
l'Europa? Il presidente delle Casse 
di Risparmio tedesche sostiene 
che l'economia tedesca frenerà 
un poco. 

«Dobbiamo temere un'aspra 
competizione commerciale tra i 
paesi asiatici e fra l'Asia e l'Occiden¬ 
te. Segnalo che la Borsa di Franco¬ 
forte ha perso molto negli ultimi 
giorni e in massima esposizione si 
sono trovati i titoli di quei gruppi in¬ 
dustriali che hanno investito in 
Asia, dall'automobile all'elettroni¬ 
ca. Europa e Stati Uniti si aspettava¬ 
no una crescita della domanda di 
importazioni dall'Asia e questa non 
ci sarà più, almeno nelle dimensio¬ 
ni previste. Come si sa, soprattutto 
per la Germania, la produzione è 
trainata dalle esportazioni. La sva¬ 
lutazione delle monete del sud-est 
ridurrà questa opportunità». 

II Fondo Monetario Internazio¬ 
nale assicura che tutto si risolverà 
se Thailandia, Indonesia e Malay¬ 
sia accetteranno discipline fiscali 
molto dure in tempi rapidi. Che 
ne pensa? 

«È chiaro che la via della restrizio¬ 
ne monetaria avrà un effetto reces¬ 


sivo e che questo inciderà sul livello 
di vita delle popolazioni. Per quan¬ 
to riguarda Europa e Stati Uniti, se la 
bolla speculativa nelle Borse doves¬ 
se continuare dopo questi giorni di 
cadute verticali, ci sarebbe comun¬ 
que lo spazio per dare sfogo al siste¬ 
ma finanziario come avvenne nel 
1987 perché non c'è un rischio reale 
di inflazione». 

Toma la paura della globalizza¬ 
zione, dei capitali che si muovono 
liberi e selvaggi e fanno precipita¬ 
re i risparmiatori nel caos, metto¬ 
no a rischio la stabilità del sistema 
finanziario. 

«Intanto per l'Europa c'è una val¬ 
vola di sicurezza o di migliore posi¬ 
zionamento di fronte a eventi di 
questa portata: è la moneta unica. 
Dato che non è possibile controllare 
i tassi di cambio è molto importante 
avere una politica centrata sui biso¬ 
gni delle economie nazionali, nel 
caso dell'Europa si parla di bisogni 
dell'economia europea. La moneta 
unica necessariamente orienterà le 
politiche economiche e di cambio 
sugli interessi europei così come per 
gli Stati Uniti la politica monetaria e 
del cambio è dettata dalle esigenze 
dell'economia americana» 

È finito il miracolo asiatico di 
una crescita che sembrava inarre¬ 
stabile? 

«La crisi finanziaria e valutaria del 
sud-est dimostra che lo sviluppo di 
quei paesi era surriscaldato. Ha pre¬ 
valso la dinamica degli eccessi, della 
speculazione senza coperture. I 
maggiori problemi adesso sono più 
politici ed economici perché nel 
sud-est asiatico non vedo classi diri¬ 
genti che vogliano davvero cambia¬ 
re strategia. Oggi il paese più stabile 
è la Cina, che ha una leadership 
convinta a seguire una strategia 
molto precisa». 


A. P. S. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Mercoledì 29 ottobre 1997 


Secondo i tecnici la corvetta Sibilla potrebbe aver «agganciato» la Kater I Rades sollevandola e capovolgendola 

La nave albanese fu urtata due volte 
La perizia smentisce la Marina 

I 34 naufraghi sopravvissuti all'incidente avevano sempre sostenuto che le collisioni erano state due. Diversa la versione 
dei militari italiani : «Se urto c'è stato è stato molto leggero» aveva detto l'ammiraglio Battelli. Ora la parola al pm. 


O ggi il party ufficiale tra un coro di proteste 

Clinton e Jiang Zemin 
Incontri ravvicinati 
alla Casa Bianca 
con 24 ore d'anticipo 



La nave albanese Kater I RadesMassimiliano Prigione 


Il dittatore vorrebbe decidere di vietare le missioni di controllo 

Saddam contro gli ispettori Onu 
Gli Usa: «Sanzioni piu dure» 

Ieri si è riunito il Consiglio supremo della rivoluzione ma la decisione non è sta¬ 
ta ancora resa nota. L'Irak rischia di dover subire un rafforzamento dell'embargo. 


ROMA. La «Kater I Rades», la nave al¬ 
banese colata a picco nel canale d'O- 
tranto la notte del 28 marzo, affondò 
dopo aver ricevuto ben due colpi dal¬ 
la corvetta italiana «Sibilla». È la con¬ 
clusione delle perizie tecniche sotto- 
scritte dagli ingegneri Fernando Del- 
FAnna e Antonio Pasculli e conse¬ 
gnate al sostituto procuratore Leo¬ 
nardo Leone De Castris il 29 aprile 
scorso. Ecco cosa scrivono i due tecni¬ 
ci dopo una attenta ispezione subac¬ 
quea del «Sibilla» e dopo una serie di 
prove su una nave molto simile alla 
«Kater»: «La prora alta del ''Sibilla", 
sulla sinistra ed in corrispondenza 
della L.A. 4267, viene in contatto 
(con una certa angolazione) con lo 
scafo della nave albanese alFaltezza 
del ponte di coperta, a dritta, e verosi¬ 
milmente tra poppa e centro nave. 
DalLurto del primo impatto si arriva 
al semplice strisciamento delle parti a 
contatto». 

Un primo urto, quindi. Terribile, 
come può essere lo scontro tra un gi¬ 
gante in buona salute e un topolino 
vecchio e malfermo. La corvetta «Si¬ 
billa» è una nave giovane (è stata co¬ 
struita nel '91), lunga 80 metri, alta 
cinque e mezzo e pesante 1200 ton¬ 
nellate. La «Kater I Rades», invece, è 
una vecchia carretta del mare costrui¬ 
ta nel '50 dai cinesi, lunga 21,5 metri, 
alta poco più di due e capace di una 
velocità massima di 12 nodi, mentre 
«Sibilla» è una freccia, capace di fen¬ 
dere il mare a 24 nodi. Il primo urto fa 
ballare la nave albanese, i cento e più 
disperati imbottigliati nella sala mac¬ 
china, nelle stive e nella cabina di pi¬ 
lotaggio, salgono sul ponte issando 
una bandiera bianca in segno di resa, 
le donne alzano le braccia al cielo mo¬ 
strando ai marinai italiani i loro bam¬ 
bini. Il mare, già a forza due, promet¬ 
te di raggiungere forza tre. Le due na¬ 
vi sono vicine, vicinissime, pratica- 
mente agganciate Luna alLaltra, 
quando si verifica il secondo urto. Di 
nuovo i tecnici: «Rimanendo sempre 
in contatto, durante la fase ascendete 
della prora del "Sibilla" dovuta al suo 
movimento di beccheggio in moto 
ondoso, il bulbo del "Sibilla" con la 
sua parte alta collideva verosimil¬ 
mente con Laletta fissa antirollio de¬ 
stra delLimbarcazione albanese». 
Quasi come se il «bulbo» della corvet¬ 
ta italiana avesse agganciato la «Ka¬ 
ter» sollevandola e capovolgendola 
su un fianco. Ma questa è una ipotesi, 
il dato certo è che la nave albanese ri¬ 
ceve un altro urto, ancora più forte e 
devastante, che forse ha provocato la 
falla visibile sul relitto strappato po¬ 
chi giorni fa dagli abissi del Canale 
d'Otranto. Un buco di 40 centimetri 
circa, proprio sotto la linea di galleg¬ 
giamento all'altezza della stiva di 
poppa, molto vicino alle pinne stabi¬ 
lizzatrici. Può essere questo l'effetto 
della seconda collisione? I tecnici, 
per il momento, non si sbilanciano, 
aspettano di compiere tutte le analisi 
sul relitto della «Kater», di confronta¬ 
re falle, strisciature ed ammaccature, 
con i segni presenti sul «Sibilla», di fa¬ 
re raffronti con l'ausilio dei compu¬ 
ter, di analizzare i vari strati di vernice 


presenti su entrambe le navi. Ma un 
dato è certo: tra il gigante «Sibilla» e il 
topolino «Kater» ci sono stati due ur¬ 
ti, terribili e mortali. 

Una circostanza sempre urlata dai 
34 naufraghi che quella notte venne¬ 
ro raccolti nelle acque gelide del Ca¬ 
nale d'Otranto. «All'improvviso _ si 
legge in una loro testimonianza del 
12 aprile .vediamo che la nave italia¬ 
na ci si è avvicinata molto veloce¬ 
mente e ci ha colpiti alla destra, quasi 
alla poppa. Subito dopo è arrivato il 
secondo colpo tra la pma della nave 
italiana con la cabina della timoniera 
della nostra nave. Con questo colpo 
la nostra nave si è rovesciata con la 
coperta giù». Opposta la versione dei 
vertici della marina. Due giorni dopo 
il naufragio, nella sala riunioni della 
«Vittorio Veneto» parla l'ammiraglio 
Alfeo Battelli, comandante in capo 
dela Marina militare nello Jonio e nel 
canale d'Otranto: «Se urto c'è stato è 
stato molto leggero, nave Sibilla si 
stava avvicinando da poppa molto 
lentamente, a dieci nodi, mentre la 
nave albanese procedeva a circa otto 
nodi. Quindi se urto c'è stato, si è veri¬ 
ficato ad una velocità minima, solo 
due nodi». E il comandante del «Si¬ 
billa», capitano di fregata Eabrizio 
Laudadio, nel suo diario di bordo così 
annota la tragica manovra di avvici¬ 
namento tra le due navi: «Il mezzo al¬ 
banese non rispondeva alle chiamate 
radio. Giunto a portata ottica notavo 
in coperta circa trenta persone. Effet¬ 
tuavo un avvicinamento dai settori 
poppieri ad una distanza laterale di 
circa 50 metri sul lato dritto». Sempre 
più vicini, pericolosamente vicini. Il 
dislivello tra «Sibilla» e «Kater» è di 
sette-otto metri, le due navi si acco¬ 
stano. «Alle 18,50 impostavo un ulte¬ 
riore avvicinamento sul lato dritto 
dell'unità albanese, a distanza latera¬ 
le di circa 10-25 metri». La «Kater», 
scrive ancora il comandante Lauda¬ 
dio, in quel momento procedeva a 
zig-zag, quei 10-25 metri erano suffi¬ 
cienti a garantire la sicurezza? Lauda¬ 
dio giudica di sì e scrive: «Valutavo le 
condizioni condimeteo idonee per 
avvicinarmi in sicurezza... La prua del 
Sibilla era quasi all'altezza della metà 
della fiancata dell'unità albanese 
quando apprezzavo una sua accosta¬ 
ta repentina e senza preavviso verso 
la mia prora. Ordinavo immediata¬ 
mente macchina indietro tutta con 
barra al centro. Nonostante la mia ri¬ 
duzione di velocità il mezzo albane¬ 
se, alle 18,57, urtava la mia prora sini¬ 
stra sparendo dalla mia visuale». La 
«Kater» comincia ad affondare e dal 
«Sibilla» (si legge dal diario di bordo), 
il comandante Laudadio avvertiva 
solo «un leggero tonfo a prora. Con 
nave abbriviata indietro rivedevo il 
mezzo adagiato sul lato sinistro». Po¬ 
chi minuti e la vecchia carretta «Kater 
I Rades» affonda: 34 persone vengo¬ 
no salvate, quattro cadaveri vengono 
recuperati subito, altri tre a maggio, 
52 corpi vengono estratti dal relitto 
recuperato sette mesi dopo il naufra¬ 
gio ad800 metri di profondità. 


Enrico Pierre 


ROMA. Saddam contro tutti? Il rais di 
Baghdad potrebbe lanciare una nuo¬ 
va sfida alla comunità internazionale 
bloccando le missioni degli ispettori 
Onu. In tal modo scatterebbero auto¬ 
maticamente nuove sanzioni. Il dit¬ 
tatore ha riunito ieri il Consiglio su¬ 
premo della rivoluzione, una sorta di 
ufficio politico del regime, e i capi del 
partito Baath, l'unico ammesso nel 
paese. SulLIrak pende l'ennesimo 
inasprimento delle sanzioni. E Sad¬ 
dam, in barba alle raccomandazioni 
venute da francesi e russi, potrebbe 
decidere di vietare tutte le missioni, 
obbligando in tal modo LOnu a raf¬ 
forzare l'embargo. Per ora non si co¬ 
nosce la decisione presa nella riunio¬ 
ne, ma tutto lasciare credere che Sad¬ 
dam intenda scatenare un nuovo 
conflitto. 

Lunedì il parlamento iracheno, 
che non gode di alcuna autonomia, 
aveva invitato il governo a congelare 
le relazioni con il palazzo di vetro. 
Ora tocca a Saddam dice l'ultima pa¬ 
rola. 

La settimana scorsa il consiglio di 
sicurezza ha discusso una nuova mo¬ 
zione di condanna. Dal 1991 una pat¬ 


tuglia di ispettori delLOnu vigila sul 
disarmo iracheno: il regime deve di¬ 
struggere le armi chimiche, batterio- 
logiche e balistiche quale punizione 
per l'aggressione al Kuwait. Periodi¬ 
camente scoppiano violente polemi¬ 
che tra i due campi: Baghdad sostiene 
di aver rinunciato a tutte le armi di di¬ 
struzione di massa, mentre i commis¬ 
sari Onu affermano il contrario e pre¬ 
tendono nuove ispezioni. Nelle ulti¬ 
me settimane gli iracheni hanno po¬ 
sto nuovi ostacoli mettendo a dura 
prova la pazienza delLOnu e degli 
americani. Washington e Londra 
hanno allora proposto al consiglio di 
sicurezza una nuova mozione di con¬ 
danna A quel punto vi è stato però un 
colpo di scena: la Branda, per la pri¬ 
ma volta dalla guerra del Golfo, ha 
clamorosamente abbandonato il 
fronte anti-iracheno e ha cercato di 
frenare gli americani. 

Alla fine i Grandi hanno trovato 
un compromesso. La mozione 1134 
mette in guardia gli iracheni: se vi sa¬ 
ranno altri intralci alle missioni scat¬ 
teranno nuove sanzioni quali la limi¬ 
tazione degli spostamenti di funzio¬ 
nari iracheni all'estero. Neppure que¬ 


sta formulazione ha tuttavia soddi¬ 
sfatto i francesi che si sono astenuti 
assieme a Russia, Cina, Egitto e Kenia. 
Parigi e le grandi compagne francesi 
intendono assicurarsi lo sfruttamen¬ 
to dei ricchi pozzi iracheni ed hanno 
offerto un aiuto a Saddam. Il rais, 
bloccando gli ispettori, deciderà ora 
di sfidare il mondo e non approfitterà 
della divisione che c'è nello schiera¬ 
mento occidentale? La decisione è at¬ 
tesa ad ore. I mssi hanno inviato i capi 
di Baghdad a non imboccare quella 
strada e il governo francese ha messo 
in guardia Saddam ricordando «i ri¬ 
schi ai quali esporrebbe il suo paese». 

Washington ha fatto sapere che 
stavolta la reazione sarebbe molto 
dura. Nuove sanzioni bloccherebbe¬ 
ro anche i viaggi all'estero di Tarek 
Aziz, l'unico dirigente iracheno ac¬ 
colto in Occidente. Se scatteranno le 
sanzioni LIrak si troverà totalmente 
isolato. Saddam intende premere 
l'acceleratore fino a quel punto? L'a¬ 
genzia ufficiale Ina si limita a dire che 
la decisione di Saddam «sarà fatta co¬ 
noscere al momento opportuno» 


Toni Fontana 


WASHINGTON. Faccia a faccia anti¬ 
cipato tra Bill Clinton e Jiang Ze¬ 
min. Il presidente americano ha in¬ 
vitato ieri sera alla Casa Bianca il col¬ 
lega cinese, con un giorno di antici¬ 
po sui colloqui ufficiali, nella spe¬ 
ranza di rompere il ghiaccio in un 
incontro informale alla presenza 
dei soli interpreti. Una impresa dif¬ 
ficile ma necessaria: al summit asia¬ 
tico del 1993 il presidente Clinton 
rifiutò persino di sorridere nelle fo¬ 
to ufficiali conjiang. 

La visita di stato del leader cinese 
comincerà ufficialmente solo oggi, 
con la cerimonia d'onore sul prato 
della Casa Bianca, completa di pic¬ 
chetti militari e salve di cannoni. 
Nello stesso momento, davanti alla 
Casa Bianca, il Parco Lafayette farà il 
tutto esaurito di dimostranti: un 
numero senza precedenti di orga¬ 
nizzazioni ha chiesto di poter mani¬ 
festare contro la visita di Jiang, la 
prima di un leader cinese dopo la 
sanguinosa repressione degli stu¬ 
denti a Pechino nel 1989 nella piaz¬ 
za Tiananmen. 

Protesteranno contro la Cina le 
organizzazioni per i diritti umani, i 
sindacati (per il lavoro clandesti¬ 
no), i gruppi ecologici (per l'insensi¬ 
bilità del governo di Pechino sui 
problemi ambientali), i monaci ti¬ 
betani (per la repressione nel Tibet). 
La causa anti-cinese ha favorito in- 


Pechino invita 
capì reiigìosì 
americani 

La segretaria di Stato Usa 
MadeleineAIbrightha 
definito ieri 
«incoraggiante» la 
decisione della Cina di 
invitare leader religiosi 
cattolici, protestanti ed 
ebraici a Pechino, ma ha 
ribadito che questo non 
diminuirà la 
«determinazione 
americana nel continuare a 
premere sulla questione 
dei diritti umani». La 
AIbright, alla vigilia del 
colloqui del presidente 
cinese jiang Zemin alla 
Casa Bianca, ha definito 
«un gradito passo nella 
direzione dell'apertura» la 
decisione di invitare i 
rappresentati religiosi a 
Pechino per colloqui. Ma la 
responsabile della 
diplomazia Usa ha 
sottolineato che non vi 
potranno mai essere 
«rapporti normali» tra Stati 
Uniti e Cina finché Pechino 
non avrà fatto progressi 
sulla questione del diritti 
umani. 


solite alleanze: la destra repubblica¬ 
na ed i liberal democratici, l'attore 
Richard Cere e Lex-colonnello Oli¬ 
ver North. E innumerevoli proteste 
hanno attraversato anche il Con¬ 
gresso, da dove si moltiplicano le ac¬ 
cuse a Clinton di aver «tradito» la 
causa del rispetto dei diritti umani e 
degli studenti di Tiananmen per 
servire la causa delle multinazionali 
americane, ansiose di penetrare il 
vasto mercato cinese. 

Altra nota dolente, il nucleare. Il 
senatore Jesse Helms è tra i più attivi 
oppositori della decisione di Clin¬ 
ton di certificare che la Cina non sta 
più assistendo l'Iran nella creazione 
di un arsenale nucleare, attestato 
che consentirà per la prima volta al¬ 
la industria americana di esportare 
tecnologia in Cina. Tutto ciò non 
impedirà ad Helms di essere tra i 200 
ospiti stipati nella East Room per la 
cena di stato che Clinton offrirà alla 
Casa Bianca in onore del suo ospite 
cinese. 

Il presidente americano avrebbe 
voluto organizzare il banchetto sot¬ 
to una grande tenda nel giardino 
del palazzo presidenziale, per poter 
ospitare comodamente 350 perso¬ 
ne. Ma Jiang è stato irremovibile: il 
suo predecessore Deng Xiaoping 
era stato festeggiato nella East 
Room durante la visita del 1979 e lui 
non poteva accettare niente di me¬ 
no. Quindi tutti dentro. E per riusci¬ 
re nello scopo sono stati tagliati gli 
inviti e stretti i tavoli degli invitati. 
L'ex-presidente Jimmy Carter sarà 
gomito a gomito con almeno cin¬ 
que segretari di stato (del passato e 
del presente): Madeleine AIbright, 
Henry Kissinger, George Shultz, Ja¬ 
mes Baker e Alexander Haig. Ci sa¬ 
ranno i rappresentanti delle com¬ 
pagnie americane che hanno inve¬ 
stito in modo massiccio in Cina 
(dalla Boeing alla Motorola, dalla 
General Motors alla United Te¬ 
chnologies). 

Il ricevimento ufficiale avrà un 
gemello contestatario. L'attore Ri¬ 
chard Cere ha organizzato alla stes¬ 
sa ora del banchetto alla Casa Bian¬ 
ca una contro-festa in un vicino ho¬ 
tel della capitale. Motivo: protestare 
contro al repressione cinese nel Ti¬ 
bet. 

I diritti umani - insieme a Taiwan, 
esportazioni cinesi di armi e tecno¬ 
logia nucleare - saranno tra le note 
dolenti dell'agenda dei colloqui tra 
Clinton e Jiang. La visita è in ogni 
caso già un successo per il leader ci¬ 
nese, che conquista, con questo suo 
primo tour ufficiale negli Stati Uni¬ 
ti, una importante legittimazione 
della Cina sul fronte internazionale 
e incassa - sul fronte interno - un 
successo personale. 

Durante i suoi otto giorni negli 
Stati Uniti (con una sosta in sei di¬ 
verse città americane) Jiang dedi¬ 
cherà gran parte del suo tempo a 
colloqui con uomini d'affari ameri¬ 
cani e a visite turistiche, che spesso 
prenderanno spunto dalla passione 
del leader cinese per la storia ameri¬ 
cana. (Ansa) 


Corruzione 
deputati russi 
«Ecco i prezzi» 


Si è concluso alla Casa Bianca il viaggio del vicepresidente del Consiglio negli Usa 

Gore a Veltroni: «Ci fidiamo di voi» 

Ieri rincontro con il numero due di Washington. Si è discusso anche d'Albania e di Silvia Baraldini. 


Parig i , l'ex ministro era tacciato d'omicidio 

Leotard vìnce in tribunale 
Ritirato libro sul caso Fiat 


MOSCA. Una «lista dei prezzi» dei fa¬ 
vori offerti a pagamento da parecchi 
deputati del parlamento russo è com¬ 
parsa ieri Moskovski Komsomolets, il 
quotidiano msso a più alta tiratura, 
che ha svolto e pubblicato un'inchie¬ 
sta sulla corruzione politica. Con un 
minimo di 50.000 dollari, chiunque, 
anche un mafioso o un imprenditore 
nei guai, può aprire a Mosca un uffi¬ 
cio 0 comunque una sede sociale, for¬ 
malmente intestata al nome di un de¬ 
putato che gode dell'immunità par¬ 
lamentare. La concessione di un fido 
bancario o di un prestito ad una so¬ 
cietà costa, secondo il Moskovski 
Komsomolets, fino al dieci per cento 
della somma voluta, da versare ad un 
deputato per la mediazione. Almeno 
cinque mafiosi assassinati da cosche 
rivali a Mosca negli ultimi mesi ave¬ 
vano con sé le credenziali di «consi¬ 
gliere» del deputato Vladimir Zhiri- 
novsky, capo del gruppo parlamen¬ 
tare ultra-nazionalista alla Duma: un 
documento del genere costa fra i mil¬ 
le ed i 5 .000 dollari e serve ad agevola¬ 
re i rapporti con la polizia. 


WASHINGTON. Un bilancio molto 
positivo quello della visita di Wal¬ 
ter Veltroni negli Stati Uniti, a det¬ 
ta dello stesso ministro: l'Italia ha 
riconquistato credibilità presso la 
Casa Bianca, esponenti del Con¬ 
gresso e opinionisti, tra i quali si è 
affermata «l'impressione che l'Ita¬ 
lia è strutturalmente a posto, un 
fatto importante per il paese oltre 
che per il governo». È questa la 
principale novità del viaggio ame¬ 
ricano del vice presidente del Con¬ 
siglio, secondo il quale la posizio¬ 
ne dell'Italia come interlocutore 
europeo si è notevolmente raffor¬ 
zata. Ieri mattina, a conclusione 
della visita, c'è stato l'incontro con 
il vice presidente Al Gore, una con¬ 
versazione privata molto cordiale 
durata circa mezz'ora. Ed è stato 
Gore a informare Veltroni che in 
quel momento la borsa italiana si 
stava comportando meglio delle 
altre europee, per entrambi un'al¬ 
tra chiara indicazione della solidi¬ 
tà delle «basi dell'economia italia¬ 
na». Come Clinton, Gore non ha 


espresso particolare preoccupazio¬ 
ne per la recente crisi di governo, 
subito ricompostasi. «Quello che 
interessa alla Casa Bianca - ha con¬ 
fermato Veltroni - non è quella che 
si è rivelata una piccola tempesta, 
ma la direzione di marcia del pae¬ 
se». 

Con Gore Veltroni ha parlato 
anche dell'Albania, una crisi nella 
quale il ruolo e la presenza dell'Ita¬ 
lia sono molto apprezzate a Wa¬ 
shington, soprattutto per il suo 
possibile impatto in un'area geo¬ 
politica così delicata. Gore non ha 
mancato neanche lui di riconosce¬ 
re l'importanza dell'Italia nel favo¬ 
rire il processo di stabilizzazione in 
Albania. E su sollecitazione del vi¬ 
ce presidente, si è discusso della 
lotta alla pirateria audiovisuale. 
Veltroni ha informato Gore dello 
stato della legge sul tema, passata 
in sede deliberativa al Senato e che 
ha buone prospettive di essere pre¬ 
sto approvata. E ha ricordato che è 
previsto anche un summit del mi¬ 
nistro della Giustizia, degli In¬ 


terni e della Finanza per discute¬ 
re l'inasprimento alle contraffa¬ 
zioni che violano il diritto d'au¬ 
tore. Da ultimo si è parlato dei 
rapporti tra il mercato europeo e 
quello americano nel campo 
dell'industria culturale. 

Solo al termine dell'incontro, 
come è ormai prammatica nelle 
visite di alto livello a Washin¬ 
gton, Veltroni ha sollevato la 
questione (cara a molti italiani) 
di Silvia Baraldini, ricordando a 
Gore che la domanda di trasferi¬ 
mento dell'italiana, da 14 anni 
nelle carceri americane, è coe¬ 
rente con la Convenzione di 
Strasburgo. E Gore ne ha preso 
atto. 

La riunione si è conclusa con 
un invito a visitare il nostro pae¬ 
se, paese dove il vicepresidente 
Gore è stato solo anni fa, da se¬ 
natore, partecipando a una riu¬ 
nione delLAspen Institute a Ve¬ 
nezia. 


Anna Di Lellio 


Algeria, Lamarj 
«L'esercito 
non è divìso» 

Alla fine II leader del falchi 
prende la parola. Il 
generale Lamarj, capo di 
stato maggiore 
dell'esercito algerino, ha 
smentito l'esistenza di 
divisioni in seno alle forze 
armate o 

nell'establishment politico. 
In un'intervista alla rivista 
dell'esercito, l'alto ufficiale 
afferma che le voci al 
riguardo fanno parte di 
una «campagna di 
destabilizzazione» 
condotta da «politicanti 
algerini» e da alcuni mezzi 
di comunicazione stranieri. 


PARIGI. Il tribunale di Parigi ha or¬ 
dinato ieri, su richiesta di Francois 
Leotard, il ritiro dal commercio del¬ 
le parti del libro di André Rougeot e 
Jean-Michel Verne «L'affaire Yann 
Fiat», in cui l'ex ministro viene ac¬ 
cusato di essere mandante dell'omi¬ 
cidio della deputata di centro-de¬ 
stra, sua compagna di partito. Il li¬ 
bro, pubblicato il 6 ottobre, aveva 
sollevato enormi polemiche. Ora il 
tribunale ha fissato per Leotard il li¬ 
mite di un mese per presentare una 
denuncia per diffamazione. Il libro 
è già stato ritirato e non potrà essere 
rimesso in commercio se non con 
l'eliminazione delle pagine con le 
affermazioni che i giudici - dopo 
aver ascoltato gli autori - hanno giu¬ 
dicato non fondate. Yann Fiat, de¬ 
putata impegnata ad indagare sul¬ 
l'intreccio mafia-affari nel sud della 
Francia, fu uccisa nel 1994. Il libro 
accusa gli ex ministri di centro de¬ 
stra Francois Leotard e Jean-Claude 
Gaudin, di essere i mandanti dell'o¬ 
micidio: Gaudin e Leotard non so¬ 
no mai nominati, ma indicati con i 


nomi di «calamaro» e «monopatti¬ 
no». Davanti al tribunale, cui sono 
ricorsi i due uomini politici, i due 
autori non sono stati in grado di for¬ 
nire il minimo elemento di prova su 
quanto scritto. I due autori dell'in¬ 
chiesta - la diffusione del libro è sta¬ 
ta sospesa il 13 ottobre - si sono fida¬ 
ti della «testimonianza» di un «ge¬ 
nerale». In realtà, la vicenda del «ge¬ 
nerale» sembra molto più comples¬ 
sa di quella che gli autori avrebbero 
voluto far apparire. Infatti, dietro il 
«generale» si celerebbe tale Jacques 
Jojon, amico di Rougeot, che oggi 
ha sporto denuncia per minacce di 
morte e «subornazione» di testimo¬ 
ni. Jojon afferma infatti di aver rice¬ 
vuto la visita della moglie del co-au¬ 
tore del libro, una funzionaria di po¬ 
lizia, che gli avrebbe offerto una 
consistente somma in denaro per 
farsi passare per il famoso «genera¬ 
le» ispiratore del libro. In serata, la 
casa editrice della contestata opera 
sul caso Fiat, Flammarion, ha reso 
noto di rinunciare a proseguire nel¬ 
la vendita del libro. 
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Mario Moro e la madre del carceriere Giovanni Farina chiedono la libertà delFindustriale bresciano 

L'appello del c^obanda pentito 
«So ma n tini è malato, liberatelo» 

Gli investigatori forse in possesso di indicazioni vecchie. Farina potrebbe infatti aver deciso di «gestire» insieme a Cubeddu 
il sequestro, ieri sono continuate le battute dei parà del reggimento Tuscania, che hanno setacciato le campagne di Montalcino. 


Presa di posizione sulla legge 

L'ex pm Di Pietro 
sul sequestro dei beni 
«Più flessibilità 
a discrezione del giudice» 


ROMA. Gli investigatori del Vi¬ 
minale hanno organizzato ieri 
un duplice appello televisivo di¬ 
retto ai sequestratori dell'indu¬ 
striale bresciano Giuseppe Sof- 
fiantini. Hanno messo le teleca¬ 
mere davanti al capo della ban¬ 
da e davanti alla mamma di uno 
dei carcerieri. Mario Moro - feri¬ 
to dai Nocs e quasi paralizzato, 
umiliato, bandito costretto alla 
collaborazione - e Bonaria Farina 
- una vecchina malata al cuore - 
leggono un testo scritto, concor¬ 
dato, di poche parole, il cui suc¬ 
co è: liberate l'ostaggio. 

È una sceneggiata improvvisa, 
che i tigì mandano in onda con 
servizi estremamente asciutti, 
nel tentativo di rispettare in 
qualche modo un «silenzio 
stampa» che, di fatto, a questo 
punto, sembra comunque esser 
stato infranto. La famiglia Sof¬ 
fi antini, che l'aveva ufficialmen¬ 
te invocato giovedì scorso, lascia 
parlare adesso l'avvocato Giu¬ 
seppe Frigo: «Non sono in grado 
di commentare, in alcun modo, 
ciò che è accaduto... Il nostro au¬ 
gurio è che questi appelli serva¬ 
no a qualcosa...». 

Non è semplice capire cosa 
può esserci dietro questi due ap¬ 
pelli. Lasciate stare l'aspetto sen¬ 
timentale, Farina non è il tipo 
che si commuove ascoltando la 
voce della mamma. Piuttosto, 
può darsi che Farina stia facendo 
di testa sua. Che, insomma, ab¬ 
bia cominciato a «gestire» auto¬ 


nomamente il sequestro. Un so¬ 
spetto, un timore che, nelle ulti¬ 
me ore, sembra esser divenuto 
realtà. Farina, infatti, avrebbe 
letteralmente tolto le tende, ab¬ 
bandonando la prigione e spo¬ 
standosi insieme all'ostaggio e al 
suo compare, Attilio Cubeddu. 

Tre notti fa, nella fitta bosca¬ 
glia che da Montalcino declina 
verso Buonconvento, sotto una 
roccia nascosta da un enorme 
cespuglio, i parà del reggimento 
Tuscania trovarono i resti di un 
piccolo accampamento. I buchi, 
nella terra, dei picchetti di una 
tenda canadese. Tre bombolette 
di gas per fornelletti. Una scatola 
di medicine. Quelli della «scien¬ 
tifica» non hanno dubbi: due 
giorni prima. Farina e Cubeddu 
erano lì, con il loro ostaggio. 

Le indicazioni fornite da Ma¬ 
rio Moro erano perciò certamen¬ 
te precise, ma vecchie. Ecco, for¬ 
se gli investigatori hanno voluto 
far sapere a Farina e Cubeddu, 
ma più a Farina, che il capo sta 
collaborando, e che se ha spiffe¬ 
rato la posizione della tenda-co¬ 
vo nel bosco, a già sicuramente 
fornito anche i nomi e i cogno¬ 
mi di tutti quelli che, in qualche 
modo, hanno o avrebbero dovu¬ 
to avere ruoli di appoggio nelle 
varie fasi del sequestro. Insom- 
ma, da ieri sera. Farina e Cubed¬ 
du sanno di esser soli. Loro e 
Giuseppe Soffiantini. 

Dell'ostaggio, delle sue condi¬ 
zioni di salute, s'è parlato in tut¬ 


ti e due gli appelli. Nel primo, il 
capo della banda, Mario Moro, 
steso nel letto d'ospedale dov'è 
finito dopo esser stato ferito dai 
Nocs nel tunnel di Pietrasecca, 
lungo l'autostrada Roma-L'Aqui¬ 
la. La faccia: barbuta, barba nera 
come i capelli. Gli zigomi spor¬ 
genti. Gli occhi: cattivi. E con 
questi occhi guarda diritto den¬ 
tro la telecamera e, quindi, dirit¬ 
to anche negli occhi di Farina. 
Farina non dorme, non vive con 
l'ostaggio. Lo lega ad un albero e 
poi gli porta da mangiare ogni 
due, tre giorni. Forse ieri sera era 
davanti a una tivù. 

Questo è il testo dell'appello 
che Mario Moro legge su un fo¬ 
glio che, con qualche impaccio, 
tiene in mano: «Faccio presente 
- esordisce - che sono Mario Mo¬ 
ro, sequestratore di Giuseppe 
Soffiantini, arrestato dalla poli¬ 
zia il 21 ottobre scorso... Sento il 
dovere morale di uomo di rivol¬ 
germi ai miei compagni che ten¬ 
gono in questo momento in 
ostaggio Giuseppe Soffiantini... 
Li esorto a rilasciarlo incondizio¬ 
natamente e subito, perché l'o¬ 
staggio è anziano e sofferente ed 
è giusto che torni a casa». 

«Riconosco - aggiunge Moro, 
molto teso - i miei errori e pa¬ 
gherò in prima persona per ciò 
che è accaduto. Confido tuttavia 
sul senso umano e sull' onore di 
uomini dei miei compagni affin¬ 
ché rilascino subito T ostaggio e 
non aggravino ulteriormente la 


situazione... Chiedo scusa alla 
famiglia Soffiantini, intendendo 
dimostrare con questo gesto la 
mia disponibilità ad una felice 
conclusione della vicenda... 
Chiedo anche perdono alla fa¬ 
miglia del poliziotto che, inno¬ 
cente, ci ha rimesso la vita, sen¬ 
za tuttavia che nessuno di noi lo 
volesse... Mi dispiace di tutto 
quello che è capitato. Chiedo di 
nuovo perdono a tutti e spero di 
dare il mio contributo in questa 
vicenda, perché mi pesa vera¬ 
mente nell' animo... Ho matura¬ 
to questa cosa da subito - ha ag¬ 
giunto Moro - perché si tratta di 
un vecchio che è segregato e sta 
male». 

Meno intenso, meno dramma¬ 
tico, l'appello della madre di Fa¬ 
rina. La donna è accompagnata 
dall'avvocato Bruno Dini. Sono 
andati a prenderla a Castel di Pa¬ 
ri, un paesino tra le montagne e 
l'hanno portata davanti alle tele¬ 
camere. 

Dice: «Giovanni... se sei re¬ 
sponsabile e se puoi aiutare il si¬ 
gnor Giuseppe Soffiantini ti pre¬ 
go, per il tuo bene, per il bene di 
tutti e di questo signore, che di¬ 
cono molto malato, liberalo e 
fallo tornare al più presto alla 
sua famiglia». 

Nei boschi, zuppi di pioggia, i 
parà del Tuscania continuano a 
cacciare. 


Fabrizio Roncone 


Torino, rissa 
in discoteca 
Grave 22enne 

Ancora una rissa in 
discoteca dalle gravi 
conseguenze: a Torino un 
ragazzo di 22 anni è stato 
preso a sprangate nella 
notte tra sabato e 
domenica. Il fatto, reso 
noto solo ieri, è accaduto a 
Moncalierl, fuori dal locale 
«Chez Nous». Il giovane. 
Massimo Bartollni, 
residente a Settimo 
Torinese, è rimasto 
coinvolto in una rissa nata 
per un frase inopportuna 
rivolta ad una ragazza. 
Colpito da una spranga di 
ferro alla testa, il ragazzo è 
stato trasportato in coma 
all'ospedale Molinette, 
dove è stato sottoposto ad 
un intervento di tre ore. 
Uscito dal coma, è tuttora 
in prognosi riservata. Sono 
in corso le indagini dei 
carabinieri di Moncalierl. 


La decisione sul blocco dei 
beni dei familiari dei seque¬ 
strati «deve essere rimessa di 
volta in volta all'autorità giu¬ 
diziaria. Vi sono casi in cui 
ciò potrebbe essere opportu¬ 
no e casi in cui diventa inve¬ 
ce necessario allargare le ma¬ 
glie della pressione investiga¬ 
tiva per dare modo all'ostag¬ 
gio di riottenere presto la li¬ 
bertà». Ad intervenire sulla 
questione è l'ex Pm Antonio 
Di Pietro rispondendo nella 
sua rubrica sul settimanale 
«Oggi» alla domanda di un 
lettore. 

Secondo Di Pietro la libertà 
dell'ostaggio «deve essere il 
parametro principale di valu¬ 
tazione per scegliere la solu¬ 
zione migliore che, ripeto, 
non può essere solo la neces¬ 
sità di una generica preven¬ 
zione e dissuasione contro il 
crimine. Altrimenti avremmo 
magari operazioni di polizia 
perfette dal punto di vista in¬ 
vestigativo, ma ostaggi che 
non ritornano più a casa». 
L'ex magistrato, commentan¬ 
do le vicende seguite al se¬ 
questro Soffiantini sostiene 
che non è stato il blocco dei 
beni «a provocarne l'evolu¬ 
zione drammatica, ma il fatto 
che alla consegna del denaro 


i banditi hanno fiutato la 
trappola. 

Ciò vuol dire che, indipen¬ 
dentemente dal blocco o me¬ 
no, la famiglia aveva intavo¬ 
lato una trattativa ma alla 
stretta finale, è stata intercet¬ 
tata dalla polizia. Quest'ulti- 
ma ha fatto ciò che poteva e 
doveva fare: intervenire di 
forza». «Certo, con il senno 
di poi - aggiunge Di Pietro - 
tutti ci sappiamo scoprire in¬ 
vestigatori e siamo capaci di 
pontificare su ciò che doveva 
essere fatto e ciò che è stato 
fatto male. Ma criticare dopo 
è facile, prevedere tutto è im¬ 
possibile». 

«La morte dell'agente dei 
Nocs è un fatto doloroso e 
tragico. Ma non può indurci 
a sostenere che d'ora in poi è 
meglio che i sequestratori 
non vengano più affrontati 
armi in pugno durante le fasi 
del sequestro». «Se ci sono 
stati errori operativi - conclu¬ 
de - ci sarà il tempo di esami¬ 
narli, ma noi non abbiamo il 
diritto di criticare prima l'o¬ 
perato della polizia senza co¬ 
noscere la cronologia degli 
avvenimenti. Possiamo solo 
inchinarci di fronte al sacrifi¬ 
cio e al senso del dovere del¬ 
l'ufficiale di polizia». 


Delromiddio venne accusata e poi assolta la giornalista Elena Massa. Suo marito aveva una relazione con la vittima 

Anna Parlato venne uccìsa dai rapitori del nipote 
Dopo 16 anni un pentito svela il giallo della Napoli bene 

L'emissario che le sparò doveva solo «spaventare» la famiglia per il riscatto 


Segregava 
fratello minorato 
Niente carcere 

Il tribunale del riesame di 
Potenza la richiesta di 
arresto nei riguardi di 
Mario V., di 44 anni, 
arrestato dai carabinieri a 
Sant'Arcangelo (Potenza) 
il 4 settembre scorso - e 
successivamente tornato 
in libertà - con l'accusa di 
aver segregato in casa un 
fratello di 61 anni, 
infermo di mente. Il gip, 
dopo aver convalidato 
l'arresto, aveva escluso il 
sequestro di persona, 
rilevando che poteva 
configuararsi 
eventualmente il reato di 
maltrattamenti in 
famiglia. 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Ad uccidere, sedici anni 
fa, Anna Parlato, moglie dell'arma¬ 
tore Ugo Grimaldi, potrebbe essere 
stata la malavita organizzata. L'o¬ 
micidio, «per errore», sarebbe lega¬ 
to al rapimento del nipote della 
donna, Gianluca, avvenuto a di¬ 
cembre del 1980, «per costringere la 
famiglia a pagare il riscatto». La cla¬ 
morosa rivelazione è del camorrista 
Ciro Vollaro, da mesi collaboratore 
di giustizia. Del delitto, che divise 
Napoli tra innocentisti e colpevoli- 
sti, venne accusata e condannata la 
giornalista de 'TI Mattino" Elena 
Massa (l'ex marito aveva una rela¬ 
zione con l'uccisa), successivamen¬ 
te assolta in appello con formula 
dubitativa. 

Le dichiarazioni «de relato» del 
pentito sono riportate nell'ordi¬ 
nanza di custodia a carico dei pre¬ 
sunti rapitori del giovane rampollo 
napoletano, che venne liberato do¬ 
po 253 giorni, dopo il pagamento 
del riscatto, circa due miliardi di li¬ 
re. La nuova inchiesta sul sequestro, 
condotta dagli uomini della Dda, 


ha portato la Procura a chiedere l'e¬ 
missione di una decina di ordinan¬ 
ze di custodia cautelare a personag¬ 
gi già detenuti, tra i quali ci sarebbe¬ 
ro anche esponenti di primo piano 
dei clan camorristici cittadini. 

Con le clamorose rivelazioni di 
Ciro Vollaro si riapre dunque l'in¬ 
chiesta su uno degli omicidi rima¬ 
sto, dopo sedici anni, ancora avvol¬ 
to nel mistero. In una nota, il procu¬ 
ratore Agostino Cordova ha affer¬ 
mato che «sono state avviate nuove 
indagini volte ad accertare il colle¬ 
gamento, che parrebbe esistere, tra 
il sequestro di Gianluca Grimaldi e 
l'omicidio di Anna Parlato: l'ipotesi 
investigativa è attualmente quella 
di omicidio camorristico». 

Davanti ai magistrati, il collabo¬ 
ratore di giustizia ha sostenuto di 
aver appreso la "verità" sul delitto 
dal boss Francesco Maliardo, uno 
degli indagati per il sequestro del 
giovane Grimaldi: «Ho saputo in se¬ 
guito da Maliardo, ma non so se la 
cosa sia vera, che durante la trattati¬ 
va, per intimorire la famiglia si orga¬ 
nizzò un'azione contro una paren¬ 
te, Anna Parlato, che, pur non es¬ 


sendo questo l'obiettivo, venne uc¬ 
cisa: sarebbe questa la vera ragione 
della sua uccisione ma, ripeto, non 
so se quanto dettomi da Maliardo 
corrisponda a verità». 

In un interrogatorio successivo, 
Vollaro ha ricordato una conversa¬ 
zione avuta con Maliardo in una 
cella del carcere di Poggioreale: «Del 
progetto di ritorsione contro la fa¬ 
miglia Grimaldi se ne parlò, duran¬ 
te la gestione del sequestro e la fase 
della trattativa. Si chiacchierò tra 
noi, ma in modo molto generico, di 
organizzare una ritorsione o un at¬ 
tentato, magari sparando fuori la 
villa dei Grimaldi, per far si che la fa¬ 
miglia dell'armatore non oppones¬ 
se più resistenza e si convincesse a 
pagare il riscatto. Non si parlò mai di 
un progetto specifico, tanto meno 
di un omicidio. Solo dopo la conclu¬ 
sione del sequestro, Francesco Mal¬ 
iardo mi disse che l'uccisione di An¬ 
na Parlato in realtà era avvenuto per 
costringere la famiglia Grimaldi a 
pagare, anche se mi disse che in real¬ 
tà l'omicidio avvenne per errore 
perché si voleva solo spaventare la 
famiglia. Ciccio Maliardo aggiunse 


che proprio per questo motivo era 
stata usata una pistola di piccolo ca¬ 
libro e non una di quelle che solita¬ 
mente vengono usate per gli omici¬ 
di o gli attentati di camorra». 

Nella sua ordinanza di custodia 
cautelare, il gip Marco Occhiofino, 
commentando le dichiarazioni del 
"pentito", osserva: «Quanto alla ve¬ 
ridicità dell'accusa, o meglio alla ve¬ 
ridicità di quanto Maliardo ebbe a 
confidare al suo compagno di cella, 
va posto in rilievo che l'omicidio 
della donna si verificò nel marzo 
'81, subito dopo il pagamento del ri¬ 
scatto da parte dei familiari della 
somma di 888 milioni». Il paga¬ 
mento, non determinò il rilascio di 
Gianluca Grimaldi, che venne te¬ 
nuto in prigionia ancora cinque 
mesi e liberato solo dopo il versa¬ 
mento (secondo la versione dei fa¬ 
miliari) di un miliardo e 300 milio¬ 
ni. «Singolarmente - prosegue Oc¬ 
chiofino - l'omicidio di Anna Parla¬ 
to si colloca immediatamente dopo 
la consegna di una somma eviden¬ 
temente giudicata insufficiente». 


Mario Riccio 



Le accuse della sospettata 
«Quella pista sì conoKeva» 


NAPOLI. Nella redazione casertana de «Il Mattino», dove da 
tempo lavora come cronista, Elena Massa, prima condannata e 
poi assolta per insufficienza di prove dalla terribile accusa di 
aver ammazzato per motivi «passionali» Anna Parlato 
Grimaldi, commenta le rivelazioni del camorrista pentito Ciro 
Vollaro. «Avrei preferito non parlare più di questa brutta storia, 
ma facciamo lo stesso lavoro... - dice la giornalista -. 
Ovviamente sono contenta della riapertura delle indagini. 
Quella che porta alla camorra non è una pista nuova: questa 
ipotesi fu già avanzata all'epoca del processo, ma poi venne 
subito scartata perché si preferì puntare sulla preda che era 
stata già catturata». All'epoca dei fatti, il marito di Elena 
Massa, il giornalista Ciro Paglia, aveva una relazione con la 
vittima, anche lei aspirante cronista. Le rivelazioni del 
collaboratore di giustizia risvegliano in Elena Massa quei 
terribili otto anni trascorsi tra Questura, Tribunale e Carcere. 
«Ritengo la pista camorrista molto plausibile - aggiunge la 
redattrice -. Anche se sono stata assolta dalla Cassazione, 
vorrei tanto che si sapesse la verità per mettere la parola fine a 
questa vicenda. Spero che si vada fino in fondo. Per fortuna 
questa maledetta storia l'ho quasi rimossa, altrimenti non 
sarebbe stato facile convivere con quel ricordo: il male 
provocato alla mia esistenza e ai miei figli». Con la riapertura 
delle indagini sul misterioso omicidio di Anna Parlato Grimaldi, 
una delle donne più in vista della Napoli di quegli anni, nelle 
scorse settimane sono state interrogate decine di persone, tra 
cui la stessa Massa. Gli investigatori avrebbero chiesto alla 
cronista se era a conoscenza di eventuali rapporti esistenti tra 
l'uccisa ed esponenti della malavita organizzata. Sugli sviluppi 
dell'inchiesta è intervenuta, attraverso un portavoce, anche 
Elvira Grimaldi, figlia di Anna Parlato, oggi una delle 
responsabili della società armatoriale e candidata al Comune di 
Napoli nelle liste di Forza Italia: «Spetterà ai magistrati stabilire 
le responsabilità, mi auguro che questa sia la volta buona 
perché dopo 17 anni si faccia giustizia e il colpevole, o i 
colpevoli, vengano puniti». [M.R.] 


Stava andando ad assistere un'anziana. È caduta e ha sbattuto la testa 

Caserta, suora muore dopo uno scippo 
Nella borsa aveva solo della frutta 


Secondo l'Istat è finità l'omertà sulle violenze subite da bambini al di sotto dei 14 anni 

Stupri su minori, raddoppiano le denunce 

La Lombardia al primo posto per i reati di abuso, seguita da Campania, Sicilia e Toscana. 


CASERTA. Una suora. Angela Finto, 
di 78 anni, è morta nell'ospedale di 
Caserta dove era stata ricoverata do¬ 
menica scorsa dopo essere stata ag¬ 
gredita da due rapinatori. L'episodio 
è avvenuto a Marcianise dove la reli¬ 
giosa, che aveva preso i voti come 
suor Michelina, viveva nell'istituto 
San Michele. La suora stava raggiun¬ 
gendo l'abitazione di una anziana 
ammalata per assisterla, quando è 
stata avvicinata da due giovani mal¬ 
viventi che hanno tentato di sottrar¬ 
le la borsa che stringeva tra le mani. 
Suor Michelina ha tentato di resistere 
ed è stata trascinata per alcuni metri. 
Prima di lasciare la borsa, la religiosa è 
caduta ed avrebbe battuto la testa sul 
selciato. I rapinatori sono fuggiti, 
mentre alcuni passanti soccorrevano 
la suora. 

Ricoverata prima nell'ospedale di 
Marcianise, è stata poi trasferita nel 
presidio di Caserta dove questa mat¬ 
tina è morta. Altre due religiose che si 
erano recate a far visita a suor Miche¬ 
lina nell'ospedale di Marcianise sono 
state rapinate, pare di poche migliaia 


di lire, non escluso dagli stessi banditi 
che avevano aggredito la loro conso¬ 
rella. Sui due episodi stanno svolgen¬ 
do indagini i carabinieri. «C'erano 
soltanto dei mandaranci, solo un po' 
di frutta in quella borsa scippata dai 
rapinatori alla povera Suor Micheli¬ 
na, erano ragazzi di 12 o 14 anni. La 
nostra madre superiora è morta per 
questo». C'è commozione, dolore e 
anche un pizzico di malcelata rabbia 
nella parole di Suor Alfreda, una delle 
consorelle di Angela Finto, madre su¬ 
periora dell'Istituto San Michele di 
Marcianise in provincia di Caserta. 
Suor Michelina, come raccontano le 
suore del convento, era impegnata 
nella catechesi ed era costantemente 
a contatto con le giovani generazio¬ 
ni. «Era una persona molto buona, 
molto dolce - continua commossa 
suor Alfreda - siamo tutte sotto choc, 
ciò che è successo ci ha sconvolto: la 
violenza dei giovani, dei giovanissi¬ 
mi spesso è colpa delle famiglie in cui 
crescono. È doloroso vedere che il no¬ 
stro impegno, l'impegno della chiesa 
nel sociale e con i giovani, veda vani¬ 


ficato. Cerchiamo di educare i ragazzi 
al rispetto dei valori, ma delude il fat¬ 
to che non ci sia risposta e troppo 
spesso le famiglie e i genitori sono 
troppo indulgenti con i loro figli. 
Certo non tutti i giovani sono cattivi 
0 delinquono». I funerali della suora 
morta per le lesioni e le fratture ripor¬ 
tate dopo l'aggressione si faranno do¬ 
po l'autopsia disposta dal magistrato. 
«La nostra zona - continua suor Alfre¬ 
da - è diventata invivibile, tra scippi, 
aggressioni e furti qui somiglia ormai 
troppo al Far West». Le due suore so¬ 
no state aggredite domenica scorsa 
mentre si recavano in ospedale per 
far visita alla loro madre superiora. 
«Nella loro borsa - continua Suor An¬ 
gela - c'erano soltanto dei documenti 
che stavamo portando al pronto soc¬ 
corso per la nostra madre superiora, 
ma per grazia di Dio la seconda ag¬ 
gressione si è risolta soltanto con un 
grande spavento». «La chiesa, la so¬ 
cietà, la famiglia, la scuola e anche i 
media, soprattutto i media - dice suor 
Alfreda - devono stare attenti a saper 
inculcare nei giovani pensieri giusti ». 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Le denunce aumentano. 
Buon segno: segno che la violenza 
sessuale a danno dei minori di 14 an¬ 
ni esce sempre di più dall'ombra del- 
l'esperienze inconfessabili o dell'o¬ 
mertà familiare e sociale e si mostra 
sempre più di frequente alla luce del 
sole. Secondo i dati Istat elaborati dal¬ 
la direzione centrale della polizia cri¬ 
minale di Roma l'aumento delle de¬ 
nunce tra il primo semestre del 1996 
e lo stesso periodo del 1997 è calcola¬ 
bile su una percentuale del 52.78. Al¬ 
l'incremento dei casi segnalati corri¬ 
sponde anche una crescita delle per¬ 
sone denunciate: tra gennaio e giu¬ 
gno 1996 i casi registrati sono stati in 
tutto 144, con 178 responsabili de¬ 
nunciati; nel 199 7 si passa a 220 casi e 
225 persone denunciate. 

La variazione percentuale é del 
26.40%. La distribuzione territoriale 
dove si è registrato il maggior nume¬ 
ro dei reati - calcolata sul primo seme¬ 
stre 1996 - vede al primo posto la 
Lombardia col 28%, seguita da Cam¬ 


pania (22%), Sicilia (16%) e Toscana 
al quarto posto col 14%. 

Queste cifre sono state anticipate 
ieri dal funzionario dell'ufficio mi¬ 
nori di Firenze Mariella Frimiceri, 
che si è premurata di offrirne una in¬ 
terpretazione non allarmistica: 
«L'aumento delle denunce dei casi ri¬ 
levato sulla comparazione del primo 
semestre dei due anni - dice Frimiceri 
- probabilmente non è connesso tan¬ 
to all'aumento effettivo del numero 
dei reati quanto alla maggiore atten¬ 
zione che viene loro rivolta. È impor¬ 
tante considerare che il primo seme¬ 
stre del 1997, quando si è avuta l'im¬ 
pennata con oltre il 50% di casi in 
più, coincide con l'inizio dell'opera¬ 
tività degli uffici minori nelle questu¬ 
re italiane. Un altro elemento che de¬ 
ve essere tenuto in considerazione 
inoltre è la nuova legge del febbraio 
1996, che elimina la differenza tra 
violenza carnale e atti di libidine vio¬ 
lenta qualificando il reato come vio¬ 
lenza sessuale e introducendo tutta 
una serie di nuovi articoli». Se ne par¬ 
la di più, l'allarme sociale è alto, sono 


venute meno alcune barriere che 
hanno a lungo impedito l'emergere 
del fenomeno dalle ombre della ri¬ 
mozione. Ma non è solo il fenomeno 
della denuncia che aumenta: i dati 
Istat rivelano comunque un aumen¬ 
to di questi reati negli anni dal 1983 
in poi. 

Fin qui i numeri. Ma in questi casi 
le cifre non bastano. Bisogna capire 
come tutto questo possa accadere. 
Dal suo osservatorio fiorentino Ma¬ 
riella Frimiceri traccia le prime coor¬ 
dinate dell'inquietante fenomeno: 
«La maggior parte delle vittime degli 
episodi su cui siamo intervenuti nel¬ 
l'arco di un anno - spiega - sono di na¬ 
zionalità italiana e le violenze sono 
state prevalentemente consumate al¬ 
l'interno dello stesso nucleo familia¬ 
re di provenienza o in ambiti diretta- 
mente collegati. La tipologia del pe¬ 
dofilo più riscontrata è quella del "se- 
duttorè', che avvicina il minore con 
complimenti». Molto più rara la «ti¬ 
pologia sadica». «Spesso coloro che 
commettono l'abuso riproducono il 
modello della violenza subita nel cor¬ 


so della propria infanzia. Questo ri¬ 
guarda soprattutto le madri che coin¬ 
volgono i propri figli nei giochi eroti¬ 
ci col partner iniziandoli ad esempio 
con la visione di cassette o riviste por¬ 
nografiche». 

Se ne parlerà proprio a Firenze da 
domani per quattro giorni nel corso 
del convegno «Il sesso, il diavolo» or¬ 
ganizzato dall'Istituto internaziona¬ 
le di sessuologia diretto da Marcello 
Ferrotta e Roberta Giommi. «Affron¬ 
teremo anche i temi più scabrosi - an¬ 
nuncia la dottoressa Giommi - quelli 
riferiti al sesso visto dalle prospettive 
del satanismo, della magia, della per¬ 
versione e della sopraffazione. Ma 
più di tutto ci interessa portare il di¬ 
scorso sul piano dell'educazione e 
della prevenzione che sappiamo in¬ 
teressano moltissimo le famiglie e so¬ 
prattutto i giovani con i quali dialo¬ 
ghiamo di continuo. Se pensiamo 
che in Italia non esiste ancora una 
legge sull'educazione sessuale...». 


Susanna Cressati 
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ROMA. Di primo acchito - quando, 
alla mezza, il presidente del Senato 
Mancino distribuisce ai capigruppo 
la lettera di Scalfaro - sembra (ed è) 
una doccia gelata su quanti sperava¬ 
no nella grazia per Sofri, Bompressi 
e Pietrostefani. Più tardi nel mondo 
politico si fa strada un'altra impres¬ 
sione, meno negativa: Scalfaro con 
un'iniziativa così solenne - un mes¬ 
saggio indirizzato alle Camere e per 
conoscenza a Prodi e Flick - ha volu¬ 
to pronunciare anche parole che 
appaiono come uno scossone al 
Parlamento perché decida in tema 
di indulto. E, a ben guardare, ha pu¬ 
re offerto un contributo (per carità 
«indiretto e oggettivo», si sarebbe 
detto in un'assemblea del Sessan¬ 
totto) alla battaglia per la revisione 
della sentenza contro Sofri. Senten¬ 
za che il capo dello Stato scrive nero 
su bianco di non poter e non voler 
sbugiardare con un provvedimento 
di clemenza che avverrebbe troppo 
a ridosso del processo. La grazia - 
Scalfaro ha letteralmente ripetuto 
nella lettera una frase pronunciata 
qualche tempo fa dal ministro Flick 
- non è «il quarto grado di giudizio». 

Partono nel pomeriggio alcune 
telefonate di «interpretazione au¬ 
tentica» dal Colle. Si conferma la 
versione più soffice del pensiero del 
presidente. E si registrano le laconi¬ 
che parole di commento che lo stes¬ 
so Scalfaro concede ai cronisti che 
intanto l'hanno seguito sotto la ne¬ 
ve di Sofia, per la visita di Stato in 
Bulgaria. Dal Quirinale, cioè, non ci 
si limita a giudicare impercorribile 
la «grazia». Ma si intende anche 
aprire qualche spiraglio: «Non c'è 
nessuna decisione, ho riproposto il 
tema che riguarda le vie che posso¬ 
no essere seguite...», suggerisce il ca¬ 
po dello Stato. E rinvia alla lettera 
che ha spedito ai presidenti delle 
Camere: «Fatevela dare e leggeteve- 
la». Leggiamo. 

Primo punto. Volenti o nolenti, 
occorre ammettere - questa è la tesi 
di fondo di Scalfaro, che a molti 
amici di Sofri pare dura da digerire - 
che anche la vicenda giudiziaria del 
processo Calabresi rientra nelle 
«dolorose pagine del terrorismo», 
per le quali è opportuna «la ricerca 
di un riesame giusto e umano». E co¬ 
sì Scalfaro nella sua lettera si diffon¬ 
de in una lunga autocitazione del 
proprio discorso del 2 giugno del¬ 
l'anno scorso davanti alle Camere, 
che suona anche come un mezzo 
rimbrotto rivolto al Parlamento. 
Che - il presidente insisterà a Sofia - 
«da quando ho parlato si è occupato 
poi di mille altre cose... ». 

Ma che cosa aveva detto il 2 giu¬ 
gno 1996 il presidente? Anzi - come 
lui stesso scrive - quale «chiaro mes¬ 
saggio» aveva lanciato? «Parlando 
di quella tragica stagione, dissi te¬ 
stualmente: con il passar del tempo 
il delitto non muta nè nome, nè so¬ 
stanza, e la giustizia verso le vittime, 
e chi ne ha sofferto e ne soffre, meri¬ 
ta rispetto: ma lo Stato democrati¬ 
co, se vuol essere ricco di umanità, 
non può non fermarsi per cercare 


Un messaggio del capo dello Stato alle Camere sollecita un'iniziativa unitaria per superare gli anni di piombo 

«Non posso dare la grazia a Sofri» 
Scalfaro indica la via dell'indulto 

«Uho già detto, ma il Parlamento si è occupato di mille altre cose» 


Funzionari di polizia 

I colleglli 
di Calabresi 
«Riaprire 
Finchiesta» 


una via che non abbia i caratteri del¬ 
la generalità, ma valutando con cu¬ 
ra le singole situazioni, sia idonea a 
tutelare quei diritti, senza mai spe¬ 
gnere la speranza». Certo, è difficile 
«fare sintesi». Tanto più che «il Par¬ 
lamento se ne sta attualmente occu¬ 
pando». 

Scalfaro vuol dar conto, quindi, 
delle proprie «considerazioni» sulle 
«numerose proposte di legge» che 
riguardano una questione così «vi¬ 
va e dibattuta» e sulle raccolte di fir¬ 
me di «esponenti della cultura del¬ 
l'arte e di cittadini comuni», e di 
parlamentari nazionali ed europei, 
che a proposito di Sofri, «chiedono 
interventi di clemenza con diverse 
motivazioni». 

Primo punto: il capo dello Stato 
rischierebbe di «invadere illecita¬ 
mente la competenza che la Costi¬ 
tuzione assegna al Parlamento», se 
emanasse «qualsiasi provvedimen¬ 
to di grazia destinato a più persone 
sulla base di criteri generali prede- 
terminati». Tre grazie in una volta, 
insomma - se il riferimento è al caso 
del processo Calabresi - si trasforme¬ 
rebbero in «un indulto improprio». 

Seconda considerazione: esisto¬ 
no invece «un numero del tutto li¬ 
mitato» di casi, con caratteristiche 
«singole e peculiari». E su questi «ca¬ 
si» non meglio specificati Scalfaro 
annuncia di aver chiesto al ministro 
Flick che si provveda a concedere i 
«benefici previsti dall'Ordinamen¬ 
to carcerario». Vale a dire semiliber¬ 
tà, congedi, lavoro alternativo sa¬ 
ranno disposti a favore di alcuni ex 
terroristi attualmente dietro le sbar- 
re. 

Sì, va bene, ma il caso Sofri? È il 
terzo - l'ultimo, ma solo in ordine di 
trattazione - argomento sviluppato 
da Scalfaro. 11 presidente non sfugge 
alla questione, ma vuol tornare a ri¬ 
chiamare i suoi tre chiodi fissi: il de¬ 
litto resta delitto anche se il tempo 
scorre; la pena non è solo rieducati¬ 
va, ma ha anche «carattere afflitti¬ 
vo» (insomma, chi ha commesso 
un delitto qualcosa deve pagare); le 
sofferenze delle vittime innocenti 
non devono esser dimenticate; ma 
«nei casi meritevoli» si può cercare 
la via che consenta, con queste pre¬ 
messe «di far spazio gradualmente a 
un auspicabile recupero alla socie¬ 
tà». Compito che, però, osserva, la 
Costituzione assegna a organi ben 
precisi. 

Per Sofri, Bompressi e Pietrostefa¬ 
ni, ricorda Scalfaro, «ricevo nume¬ 
rosi appelli, in molti dei quali si 
chiede al capo dello Stato di eserci¬ 
tare il potere di grazia previsto dal¬ 
l'articolo 87, penultimo comma, 
della Costituzione». Ebbene, la gra¬ 
zia, «qualora applicata a breve di¬ 
stanza della sentenza definitiva di 
condanna», assumerebbe oggetti¬ 
vamente «il significato di una valu¬ 
tazione di merito opposta a quella 
del magistrato, configurando un ul¬ 
teriore grado di giudizio che non 
esiste nell'ordinamento e determi¬ 
nando un evidente pericolo di con¬ 
flitto di fatto tra poteri». 


Adriano dal carcere di Pisa: continuiamo 
a batterci senza fiducia ma con tenacia 


«Consideravamo insopportabile la nostra 
detenzione prima e continuiamo a considerarla 
tale adesso. Intendevamo batterci contro il carcere 
prima e continuiamo a farlo». «Avendo fatto 
esperienza del funzionamento di questa giustizia, 
sappiamo che a questo mondo non ce ne è altra e 
dunque - aggiunge Adriano Sofri - continuiamo, 
senza fiducia, ma con tenacia, a batterci secondo le 
sue regole: chiediamo la revisione del processo ed 
un giudizio della corte europea». E lo sciopero 
della fame? «Quello è in corso e lo continuiamo», 
risponde Sofri riferendosi alla protesta dei 
detenuti che si è estesa dal carcere di Rebibbia agli 
altri istituti di pena. Ma lo sciopero della fame di 
cui si parla e che vi riguarderebbe direttamente? 
«Di quello non dico niente», risponde con un 
sorriso. Il discorso, tra le quattro mura della 
biblioteca torna sulla lettera di Scalfaro. «Ad una 
richiesta di grazia che si rivolge ad una facoltà 
squisitamente personale, il presidente può 
rispondere di sì o di no. Ciò investe esclusivamente 
la sua coscienza ed è insindacabile». Poi, più 
amaro: «Essendoci un ministero di Grazia e 
Giustizia è al secondo sostantivo a cui continuiamo 
a tenere. Anche se abbiamo fatto esperienza di 
disgrazia e ingiustizia». 



PISA. E ora? È una domanda del cronista dell'Ansa 
ad Ariano Sofri nel carcere di Pisa. «Per noi non è 
cambiato niente». Giorgio Pietrostefani e Ovidio 
Bompressi hanno appreso, insieme a lui, dalla tv 
della lettera con cui 
Scalfaro giudica 
«impercorribile» l'ipotesi 
della grazia. «Non solo 
non ci siamo sognati di 
chiedere la grazia- 
commenta Sofri - ma mai 
abbiamo ritenuto 
probabile che essa 
potesse essere la 
conclusione di questa 
vicenda». «Ci siamo visti 
subito dopo ed il 
sentimento comune di 
noi tre è stato quello di 
una forte simpatia per le 
persone che si sono 
impegnate in questa 
richiesta di grazia. Oggi siamo più che mai grati a 
loro e se riuscissimo ad attenuare il loro dispiacere 
ci terremmo molto». Di fronte alle insistenze su 
quali siano ora le prospettive, Sofri aggiunge: 


Insomma, il primo magistrato 
d'Italia non può, nè vuole smentire 
una sentenza della Cassazione. E 
ancora: non si possono usare due 
pesi e due misure, privilegiando 
«soltanto talune persone» e trascu¬ 
randone altre che versano in situa¬ 
zioni analoghe». Conclusione in to¬ 
no accomodante e aperto: «Dun¬ 
que, la via per superare queste dolo¬ 
rose e sofferte vicende della nostra 
storia può essere trovata. Ma richie¬ 
de una visione unita¬ 
ria. E una volontà poli¬ 
tica determinata e ca¬ 
pace di raccogliere il 
consenso indispensa¬ 
bile». 

11 che, tradotto, si¬ 
gnifica: niente tempi 
brevi. E che le forze po¬ 
litiche devono chiarir¬ 
si le idee e trovare inte¬ 
se. E che la richiesta di 
grazia, vista con gli oc¬ 
chiali dei consiglieri 
giuridici oggi è una 
scorciatoia inaccetta¬ 
bile. E così dall'alto del 
Quirinale la valanga 
degli anni di piombo è tornata a pre¬ 
cipitare - imbarazzante come un ri¬ 
cordo d'infanzia - sugli altri Palazzi 
della politica. 


Vincenzo Vasile 


ROMA. «L'omicidio Calabresi è 
stata una brutale esecuzione ma 
vogliamo che in galera ci siano i 
veri colpevoli. Poiché da parte di 
molti, anche autorevoli personag¬ 
gi, ci sono forti dubbi che i veri col¬ 
pevoli siano Sofri, Bompressi e Pie¬ 
trostefani nessuno dovrebbe op¬ 
porsi ad una revisione del proces¬ 
so». 

Così, anche i «colleghi» del 
commissario Calabresi, quelli che 
aderiscono all'associazione nazio¬ 
nale funzionari di polizia, prendo¬ 
no posizione sulla lettera del presi¬ 
dente Scalfaro. «Ritengo che - af¬ 
ferma Giovanni Aliquò, segretario 
dell'Associazione - ove ricorrano 
gli estremi, si possa addivenire alla 
revisione del processo in quanto ci 
sono nella sentenza punti che su¬ 
scitano perplessità». Uno dei pun¬ 
ti criticabili, secondo Aliquò, è 
«l'aver usato nel processo due pesi 
e due misure a seconda che le di¬ 
chiarazioni venissero dagli impu¬ 
tati o dal "pentito"». 

Di diverso avviso il sindacato 
autonomo di polizia, Sap, secondo 
cui «l'accettazione della sentenza 
contro Sofri, Bompressi e Pietro¬ 
stefani va ribadita con fermezza. 
Ma ci troviamo di fronte a spinte di 
potere da parte di amici dei con¬ 
dannati che occupano ruoli di pre¬ 
stigio». 


Tra sorpresa, polemiche e consensi le reazioni alla lettera inviata alle Camere dal capo dello Stato _ 

Diviso il mondo politico, c'è chi è d'accordo col presidente 
Ma molti reclamano una revisione del processo 

Salvi (Pds) apprezza l'apertura di Scalfaro verso una soluzione legislativa. Gargani (Ppi); «La sentenza di condanna non era limpida e 
e non ha sciolto i dubbi». Appoggio pieno da parte degli esponenti di An. Manconi, leader dei Verdi, critica il «rigetto preventivo» 


ROMA. La lettera di Scalfaro è di 
quegli eventi destinati a dividere. 
Per il contenuto, per la forma con 
cui è stata scritta, per i destinatari 
prescelti. E, puntualmente, le rea¬ 
zioni e i commenti rispecchiano 
questo spettro di questioni. Certa¬ 
mente le parole più forti sono state 
quelle di Giuliano Pisapia, avvoca¬ 
to, presidente della commissione 
Giustizia della Camera: «Ho il triste 
presentimento che, malgrado gli 
sforzi compiuti nel rispetto di tutti, 
non riusciremo ad evitare che alla 
disperazione segua altra disperazio¬ 
ne e che ad una tragedia segua un'al¬ 
tra tragedia». Ieri a Montecitorio un 
giornalista amico da sempre di So¬ 
fri, diceva: «Adriano è stanco, molto 
stanco». 

Molti hanno letto le parole del 
presidente come una decisione non 
su singoli detenuti, ma su un perio¬ 
do storico. Per esempio lapidario è 
Pier Ferdinando Casini, segretario 
del Ccd, il quale afferma di condivi¬ 
dere il testo di Scalfaro: «Tutto il tor¬ 
mentato dibattito sul caso Sofri ten¬ 
de a dimenticare e a rimuovere la 
lunga stagione di violenza terrori¬ 


stica. Lo scrupolo istituzionale del 
capo dello Stato credo sia anche un 
monito a non stendere veli politici 
sulla memoria storica». E il capo¬ 
gruppo di Rinnovamento, Paolo 
Manca: «È un problema non di sin¬ 
gole persone, ma di più ampia por¬ 
tata». Invece non la pensa così Pep- 
pino Gargani, responsabile giusti¬ 
zia del Ppi, che con Casini e Scalfaro 
ha una lunga militanza proprio nel 
partito che è stato il bersaglio princi¬ 
pale del terrorismo. Dice: «11 capo 
dello Stato si è fatto carico dei pro¬ 
blemi del paese. Ma la sua motiva¬ 
zione è debole, perché la grazia è 
sempre ad personam. Naturalmen¬ 
te la discrezionalità è assoluta e biso¬ 
gna prenderne atto. Parecchi di noi 
hanno pensato alla peculiarità asso¬ 
luta del caso Sofri, Bompressi, Pie¬ 
trostefani, la cui sentenza di con¬ 
danna non aveva una limpidezza di 
decisione e non ha risolto il dubbio. 
Credo che l'unica strada per risolve¬ 
re la questione sia la revisione del 
processo, perché il parlamento non 
può far nulla». Non è dello stesso av¬ 
viso Pietro Polena, Pds, il quale leg¬ 
ge la lettera del presidente come «in¬ 


vito al parlamento a discutere del te¬ 
ma della chiusura degli anni di 
piombo, del riconoscimento dei di¬ 
ritti delle vittime del terrorismo, de¬ 
gli interventi umanitari volti al rie¬ 
quilibrio delle pene dei condannati 
di terrorismo». Anche Cesare salvi, 
capogruppo al Senato, insiste sull'a¬ 
pertura di Scalfaro verso una solu¬ 
zione legislativa. Fare, dunque e su¬ 
bito: lo afferma anche il sottosegre¬ 
tario alla Giustizia, Franco Corleo- 
ne, usando però accenti polemici 
contro Scalfaro: «La cosa peggiore è 
che qualcuno utilizzi la lettera di 
Scalfaro per non fare nulla. E questo 
mi parrebbe la cosa più intollerabi¬ 
le. Le forze politiche e il parlamento 
decidano cosa fare. Ma il presidente 
mi sembra stia andando per appros¬ 
simazione successiva. Benissimo, 
perché quando si parlava di indulto 
fu lui stesso a delineare l'ipotesi del¬ 
le grazie. Oggi dice che l'ipotesi del¬ 
le grazie generalizzate sarebbe un 
indulto mascherato ed invita il par¬ 
lamento a fare l'indulto». Luigi 
Manconi, portavoce dei Verdi ricor¬ 
da che l'indulto non può far nulla 
per Sofri e i suoi compagni, ma «lo si 


faccia perché elementi di equità sia¬ 
no introdotti». Manconi è però 
molto polemico con Scalfaro, quan¬ 
do nota: «Apprendo dell'esistenza 
di un nuovo istituto giuridico: il ri¬ 
getto preventivo della grazia». Sul¬ 
l'uso della grazia si sofferma anche 
Giuliano Ferrara, lo sfidante di Di 
Pietro nel Mugello: «Comprendo 
tutte le argomentazioni del Presi¬ 
dente, ma il potere della grazia è tale 
proprio perché non si dovrebbe mi¬ 
surare con un piccolo bilanciamen¬ 
to di argomenti favorevoli e contra¬ 
ri. La grazia è quel provvedimento 
che rovescia la bilancia della giusti¬ 
zia quando i piatti si sono fermati in 
apparente equilibrio. Ma c'è un 
dubbio atroce che quell'equilibrio 
sia irragionevole». 

A destra le posizioni sono quasi 
tutte di plauso a Scalfaro. Gianfran¬ 
co Fini: «Scalfaro ha ragione». Mau¬ 
rizio Gasparri: «Un intervento che 
condivido pienamente, saggio, 
tempestivo, che viene ad interrom¬ 
pere questa diatriba, questa sequele 
di visite carcerarie». Roberto Maro- 
ni: «Sono assolutamente d'accordo. 
Sono nettamente contrario a prov¬ 


vedimenti di amnistia e di indulto 
nei confronti dei terroristi e di chi si 
è macchiato di reati così gravi». Roc¬ 
co Buttiglione: «Non sono contra¬ 
rio ad un provvedimento di cle¬ 
menza, ma allora non solo per Sofri, 
ma per tutti gli altri». 11 segretario 
del Cdu chiede anche «una dichia¬ 
razione chiara di chi aveva ragione e 
ha dato la vita per il paese e chi inve¬ 
ce aveva torto». Marcello Pera, Fi: 
«Scalfaro non ha avuto coraggio. 
Sofri, Bompressi, Pietrostefani sono 
tre persone, non un gruppo ne un 
periodo storico. 11 presidente avreb¬ 
be potuto valutare la situazione di 
queste tre persone e dare una rispo¬ 
sta affermativa. Inoltre una even¬ 
tuale grazia non configurerebbe un 
ulteriore grado di appello, ma sareb¬ 
be stata una riaffermazione di co¬ 
raggio per una valutazione di equi¬ 
tà». 

Infine Paladin, ex presidente del¬ 
la Corte: «Riesce difficile capire per 
quale ragione Scalfaro abbia parlato 
di via che non può essere seguita pe¬ 
na l'incostituzionalità». 


Rosanna Lampugnani 


Le prime reazioni del figlio Luca, del fratello Gianni e degli amici 

«Che amarezza per quel rimando al terrorismo...» 

Comunque «continua la battaglia per la riapertura del procedimento». Deaglio: «Spero che non si lascino morire». 1 giudizi di Viale e Lerner 

ne». 


MILANO. Le prime parole, dopo la 
notizia che il presidente Scalfaro ha 
negato la grazia, sono state del figlio 
di Adriano Sofri, Luca. Due sole frasi: 
«Non voglio commentare. Dico solo 
che continua la battaglia per la revi¬ 
sione del processo». Anche Gianni 
Sofri, il fratello, non ha voluto andare 
oltre. Ci ha mandato però un breve 
testo, a nome di tutti i familiari, e lo 
trascriviamo: «Non intendo com¬ 
mentare le parole del Capo dello Sta¬ 
to, cui si deve comunque rispetto. 
Non posso tuttavia nascondere una 
grande amarezza per l'accenno al ter¬ 
rorismo, con il quale questo processo 
(questa serie di processi) nulla ha a 
che vedere. Peraltro, mio fratello 
Adriano, Pietrostefani e Bompressi 
non avevano chiesto la grazia. Cen- 
tosessantamila cittadini con le loro 
firme, e centinaia di parlamentari e di 
intellettuali, dall'Italia e dall'estero, 
avevano chiesto al Capo dello Stato 
di esercitare i propri poteri per sanare 
una specifica e palese ingiustizia. 
Penso anche che non si debba sotto¬ 
valutare, per grande generosità o per 


pigrizia mentale, il fatto che questa 
vicenda, fin dal 1988, è stata voluta, 
organizzata e gestita in modo da otte¬ 
nere non solo la condanna, ma anche 
la mortificazione civile e la degrada¬ 
zione morale degli imputati. Alcune 
delle forze che hanno tenacemente 
perseguito questo scopo sono tuttora 
operanti. Questo vuol dire che Adria¬ 
no Sofri, Ovidio Bompressi e Giorgio 
Pietrostefani lottano da nove anni, 
ad armi vistosamente impari, per 
riaffermare la propria innocenza, per 
ottenere la libertà e, soprattutto, la re¬ 
stituzione pubblica dell'onore, lo 
stesso non avrò tregua né riposo fin¬ 
ché la riapertura del processo non 
avrà reso loro giustizia: purché sia 
possibile contare, questa volta su un 
processo leale...». 

Dopo i familiari, gli amici, che era¬ 
no ai tempi di Lotta Continua più vi¬ 
cini a Sofri, Bompressi e Pietrostefani. 
E più vicini ai tre sono rimasti. Enrico 
Deaglio conduce da tempo una bat¬ 
taglia su Diario contro l'ultima sen¬ 
tenza, per la revisione del proces¬ 
so, per la liberazione dei tre, dete¬ 


nuti a Pisa. In uno degli ultimi nu¬ 
meri del settimanale che dirige 
aveva scritto loro una sorta di let¬ 
tera, per scongiurare lo sciopero 
della fame. Una lettera che sem¬ 
brava un addio. Ora dice Deaglio 
che Scalfaro gli sembra Ponzio Pi¬ 
lato e che ha trionfato la tradizio¬ 
ne italiana di non prendere posi¬ 
zione, di lavarsene le mani. Non si 
meraviglia della decisione, piutto¬ 
sto gli pare strano che se ne venga 
a sapere due giorni prima dell'in¬ 
contro tra il Capo dello Stato e la 
delegazione che deve consegnare 
una richiesta di grazia sottoscritta 
da 160 mila persone. Resta il pro¬ 
cesso: «La richiesta di revisione ha 
basi solide, nuovi elementi, nuove 
perizie. Ma può sempre capitare 
che qualcuno la respinga. E co¬ 
munque si dovrà attendere setti¬ 
mane. Nulla mi impedisce di pen¬ 
sare che in questa storia si possa 
realizzare l'ennesima tragedia ita¬ 
liana, conoscendo Sofri e gli altri, 
sapendo come è maturata la deci¬ 
sione dello sciopero della fame». 


Quale tragedia? «La morte». «A 
questo punto - insiste Deaglio - 
spero che i familiari, anche in mo¬ 
di impolitici, li convincano a desi¬ 
stere, a non lasciarsi morire». 

Un altro amico è Guido Viale, 
trent'anni fa leader studentesco a 
Torino: «Me l'aspettavo. Penso che 
la grazia non tocchi per nulla la 
questione della sentenza. Riguarda 
la pena che non è giustificata né 
dalla pericolosità dei detenuti né 
dallo scopo riabilitativo fissato 
dalla Costituzione. Per di più è una 
grazia negata a venticinque anni 
dal delitto e a conclusione di una 
vicenda processuale di tale compli¬ 
cazione, che non permette di affer¬ 
mare una colpevolezza al di là di 
ogni ragionevole dubbio. La nuova 
procedura penale prevede la con¬ 
cessione della grazia senza la do¬ 
manda di grazia. Scalfaro disatten¬ 
de questa norma». E quasi racco¬ 
gliendo i timori di Deaglio, Viale 
aggiunge: «Così facendo Scalfaro si 
assume tutte le responsabilità per 
le conseguenze della sua decisio- 


Più cauto Gad Lerner, editoriali¬ 
sta della Stampa, lui pure ex di Lot¬ 
ta continua: «Ho grande rispetto 
per Scalfaro e per la sua sapienza 
giuridica. Non discuto la sua affer¬ 
mazione: la grazia a così breve di¬ 
stanza dalla sentenza suonerebbe a 
sconfessione della magistratura. La 
strada maestra è quella della revi¬ 
sione del processo». Lerner condi¬ 
vide l'invito del presidente perché 
in Parlamento inizi la discussione 
sull'indulto, perchè «sarà impopo¬ 
lare ma è ineludibile una soluzione 
politica per gli anni di piombo, 
che non riguarderebbe comunque 
il processo Calabresi». 

In campo torna Dario Fo. 11 pre¬ 
mio Nobel per la letteratura aveva 
clamorosamente manifestato il 
suo dissenso di fronte alla condan¬ 
na: «11 gran rifiuto ci spinge a con¬ 
tinuare la nostra battaglia contro 
una sentenza ispirata da una logi¬ 
ca medioevale». 

«Mi aspettavo un atto di mag¬ 
gior coraggio», commenta Sergio 


Staino che due settimane fa aveva 
dedicato la sua «pagina-striscia» 
sull'Unità proprio alla domanda di 
grazia. In quel caso i latori furono 
due ragazzini, i figli di Bobo. Nella 
prossima striscia, Bobo si rivolgerà 
al pentito Leonardo Marino. 

A nome degli «intellettuali fran¬ 
cesi che si sono impegnati nel ca¬ 
so» parla Jacqueline Èsset, italia¬ 
nista, una delle centosessantamila 
firme sotto la petizione per la gra¬ 
zia: «Sofri, Pietrostefani e Bom¬ 
pressi si erano presentati sponta¬ 
neamente con un rispetto della 
giustizia e una volontà di verità 
estremamente rari. 11 loro compor¬ 
tamento in carcere è stato di mo¬ 
derazione e qualità umane straor¬ 
dinarie. Pensavamo che il presi¬ 
dente Scalfaro avesse recepito tut¬ 
to questo». 

Seguono altri giudizi, commen¬ 
ti, dichiarazioni. Tra gli amici l'o¬ 
pinione è comune. La storia conti¬ 
nua. 


Oreste Rivetta 


Liberi Liberi: 
«Cessate 
il digiuno» 

PISA. L'associazione «Liberi Libe¬ 
ri» ha rivolto un invito a Sofri, Bon- 
pressi e Pietrostefani perché sospen¬ 
dano il digiuno che stanno attuan¬ 
do. «Convinti che la ragionevolezza 
possa prevalere - c'è scritto in un co¬ 
municato - pur comprendendo il lo¬ 
ro stato d'animo, li invitiamo a non 
prolungare il loro digiuno, nel ri¬ 
spetto della loro salute e della stessa 
possibilità di essere, in altri e vari 
modi, testimoni e portavoce di pro¬ 
blemi interni alle carceri e della loro 
battaglia per essewre riconosciuti 
innocenti». 

L'invito è contenuto in una presa 
di posizione sulla lettera del Capo 
dello Stato a proposito della conces¬ 
sione della grazia. «Riteniamo - rile¬ 
va il comitato - che il presidente ab¬ 
bia espresso, nel pieno del suo dirit¬ 
to e del suo alto incarico, una opi¬ 
nione e un giudizio. Notiamo sol¬ 
tanto che l'oggettiva peculiarità di 
questo caso non può essere assimi¬ 
lata ai reati di teroirismo. Questo 
rappresenterebbe una forzatura sto¬ 
rica e giuridica». 
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I risultati di unindagine promossa dalla Società di medicina generale su una malattia cronica e costosa 

Un mal dì testa da seimila miliardi 
Ne fa le spese un italiano su quattro 

L'emicrania colpisce soprattutto donne giovani, lavoratrici dipendenti e professioniste. Chi ne soffre ricorre all'automedi- 
cazione, scegliendo tra ben 128 diversi farmaci. E finendo spesso per sviluppare mal di testa da abuso di analgesici. 

PALERMO. L'ordine delle cifre è Dalla ricerca emerge anche l'i- luogo e osservatorio privilegiato po il dolore, che si ripresenta suc- 
quello di una piccola Finanziaria: dentikit dell'italiano con emicra- per raccogliere quell'enorme cessivamente con la stessa intensi- 
l'emicrania costa agli italiani sei- nia: svolge, più di frequente, un la- quantità di dati che quotidiana- tà. Ci sono persone che assumono 
mila miliardi l'anno. È una valuta- voro dipendente a tempo pieno; mente vi affluiscono». in poche ore cinque o sei compres- 

zione che viene dai primi dati di ha un'età variabile trai 25 e i 44 an- Ovidio Brignoli ha tenuto an- se di analgesici; e questo, oltre a 

una vastissima indagine socio-epi- ni; è prevalentemente di sesso che a precisare che dal vissuto dei non risolvere il problema, provoca 
demiologica promossa dalla Simg, femminile, il 16% contro il 6%. Se- pazienti è emerso chiaramente un seri danni. In alcuni casi, infatti, il 
la Società italiana di medicina ge- guono, dopo i lavoratori dipen- dato: l'emicrania incide negativa- medico si trova a dover affrontare 
nerale, e realizzata nell'arco di un denti, i liberi professionisti e gli mente sulla qualità della vita mol- un mal di testa che, paradossal- 
anno-dalla metà del 1996 alla me- imprenditori. to più di altre patologie croniche, mente, è provocato dall'abuso 

tà del '97 - con il coinvolgimento. Questi dati preliminari sono sta- come il diabete mellito, l'iperten- stesso di analgesici. E il problema 
su tutto il territorio nazionale, di ti resi noti nell'ambito del congres- sione o l'angina pectoris. Sono ac- dell'abuso di farmaci sta assumen- 
902 medici di base, che hanno visi- so nazionale della Società italiana centi che si ritrovano anche nelle do proporzioni via via più preno¬ 
tato e seguito oltre 71.000 pazien- di neurologia, che si svolge in que- parole dei neurologi: «Buona parte cupanti, perché queste "cefalee da 
ti. sti giorni a Palermo. È stato lo stes- dei pazienti cefalalgici - ha detto analgesici" sono estremamente 

Il quadro che ne emerge è sor- so segretario generale della Simg, Gennaro Bussone, direttore del difficili da trattare», 
prendente. Un italiano su quattro Ovidio Brignoli, a mettere in evi- Centro cefalee dell'istituto Besta di In questi casi, evidentemente, il 
soffre di mal di testa, e nell'11.4% denza il carattere peculiare dell'in- Milano - ricorre a trattamenti di ti- rimedio diventa peggiore del ma- 
dei casi si tratta di una vera e prò- dagine nel suo complesso: «L'emi- po sintomatico. Di fatto, quindi, le. Ne sa qualcosa il presidente dei- 
pria emicrania, una forma che col- cranico - ha detto - è deluso dalla accade che molti pazienti si curino l'Aie, l'Associazione italiana cefa- 
pisce con attacchi di forte intensi- scarsa efficacia dei farmaci che da sé, senza chiedere aiuto al medi- lalgici, formata da familiari, pa- 
tà da una a tre volte al mese e ha pe- spesso si autoprescrive e pensa di co e usando per lo più in maniera zienti e medici, che si batte perché 
santi ricadute sulla vita lavorativa dover convivere inevitabilmente scorretta i farmaci da banco, per i la cefalea sia riconosciuta come pa- 
e di relazione. con la malattia. Si rivolge al medi- quali non è richiesta ricetta medi- tologia e perché ai pazienti soffe- 

La forzata riduzione della vita co solo quando gli attacchi si fan- ca. Nella totalità dei casi si tratta di renti in modo continuativo sia ri¬ 
sociale, le assenze dal lavoro e il ca- no particolarmente invalidanti e il farmaci da assumersi per via orale, conosciuta una condizione di ma¬ 
lo della produttività, insieme alle quadro clinico si cronicizza. Qui che non sfruttano le nuove vie di lati cronici. Mario Aiello ha pre¬ 
spese per visite mediche, accerta- sta il motivo per cui la reale dimen- somministrazione, come ad esem- sentato un documento che mostra 
menti diagnostici, ricoveri ospe- sione epidemiologica del proble- pio quella sottocutanea o nasale. E quanti sono i farmaci attualmente 
dalieri e farmaci, fanno sì che oggi, ma può sfuggire È per questo che la questo è un grave inconveniente a disposizione dei pazienti cefalal- 
in Italia, un paziente affetto da Simg, in collaborazione con la Già- perché è noto che durante un at- gici: ben 51 in 128 formulazioni 
emicrania costi in media xo Wellcome, ha ritenuto oppor- tacco d'emicrania l'assorbimento diverse. Di questi 128 prodotti 
1.768.000 lire l'anno. Da qui, ap- bino svolgere una ricerca seguen- di farmaci per via orale risulta in censiti, il 65% è in fascia C. E'abu- 
punto, la cifra complessiva, riguar- do un criterio particolarmente in- genere rallentato. Questi tratta- so, insomma, è a pagamento. 

dante il paese, dei seimila miliardi novativo, perché l'ambulatorio menti, poi, non sono risolutivi, _ 

di lire. del medico di famiglia è diventato ma tamponano per qualche tem- Giancarlo Angeloni 

Un «lago» 
per la caccia 
ai neutrini 

A caccia del neutrino scomparso. 

La struttura che si vede nella foto ac¬ 
canto, che scienziati e tecnici stan¬ 
no ispezionando, è l'impianto co¬ 
struito in Giappone per l'esperi¬ 
mento Super-Kamiokande. In prati¬ 
ca si tratta di un grande serbatoio 
pieno di acqua ultrapura e circon¬ 
dato dagli strumenti che dovranno 
individuare le collisioni tra i neutri¬ 
ni, le sfuggenti particelle subatomi¬ 
che emesse dal Sole che si muovono 
in linea retta alla velocità della luce 
e attraversano senza difficoltà tutti i 
materiali. Una ricerca che richiede 
impianti di grandi dimensioni. Gli 
esperimenti precedenti, con stru¬ 
menti meno raffinati, ne avevano sì 
individuati, ma in quantità decisa¬ 
mente inferiore a quella prevista dai 
calcoli teorici. Dall'esperimento 
giapponese gli scienziati si attendo¬ 
no qualche risposta, o almeno degli 
indizi che consentano di capire se 
l'inconguenza fra le previsioni e | 
l'osservazione sul campo sia da at- 
tribuire all'insufficiente precisione l*' 
degli strumenti o all'inadeguatezza E 
della teoria oggi corrente sulle iute- . 

razioni deboli. 

Super-Kamiokande/Nasa 



Impotenza 
Sperimentata 
la pillola 
dell'erezione 

Gli uomini che soffrono 
d'impotenza potrebbero 
essere vicini alla soluzione 
del loro problema: la prima 
pillola che provoca 
l'erezione sarà messa 
probabilmente in 
commercio ad aprile del 
prossimo anno negli Stati 
Uniti. Secondo i produttori 
e i medici che hanno 
sperimentato i nuovi 
farmaci in California, 
basterà deglutirli peravere 
l'effetto desiderato in venti 
minuti senza trovarsi di 
fronte alle imbarazzanti 
terapie tradizionali, più 
dolorose e complicate da 
seguire. «Possiamo 
combinarli in un cocktail - 
assicura il dottor Harin 
Padma-Nathan, 
dell'Università della 
Southern California e 
direttore della Clinica 
maschile di Santa Monica -. 
Alcuni agiscono sul cervello 
e altri localmente, per un 
effetto migliore». Negli 
Usa gli uomini che vivono 
episodi di impotenza sono 
trai 10 e i 20 milioni. 
L'impossibilità di avere un 
rapporto sessuale si 
accresce con l'aumentare 
dell'età e neir80% dei casi 
è provocata da una 
malattia. L'impotenza è 
altamente curabile, ma ci 
sono delle 

controindicazioni: gli 
impianti penieni 
richiedono un intervento 
chirurgico; le 
apparecchiature che 
creano il vuoto per far 
affluire il sangue nel pene 
interrompono il rapporto 
sessuale; le iniezioni locali 
o le palline di farmaci che 
devono essere inserite 
nell'uretra sono dolorose e 
in alcuni casi provocano 
erezioni che durano ore. Il 
nuovo farmaco invece 
agisce bloccando l'enzima 
che impedisce la reazione 
chimica prodotta durante 
la stimolazione sessuale. La 
pillola avrebbe funzionato 
sull'80% dei pazienti che lo 
hanno provato. E 
aiuterebbe l'erezione solo 
in caso di stimolo sessuale e 
non in assenza dello stesso. 


Incontro nazionale contro i decibel 


Lotta al rumore 
C'è la legge, è avanzata 
ma Stato e Regioni 
stentano ad applicarla 


Viviamo nella società del rumo¬ 
re. E, ahimè, continueremo a vi¬ 
verci per i prossimi anni. A meno 
che non daremo vita a una svolta 
culturale. E non daremo finalmen¬ 
te piena attuazione a quella legge, 
la numero 447 del 26 ottobre 
1995, che pure è tra le prime e le 
più avanzate d'Europa. 

Non è per nulla autoconsolato¬ 
rio Valerio Calzolaio, sottosegreta¬ 
rio all'Ambiente e pioniere della 
lotta al rumore, mentre apre l'in¬ 
contro nazionale che ha organiz¬ 
zato a Roma per fare il punto due 
anni dopo il varo di questa legge 
così avanzata eppure ancora così 
largamente inapplicata. 

Vivere nella società del rumore, 
tra i decibel impazziti, non è solo 
spiacevole. È dannoso. Talvolta 
molto dannoso. E la questione ru¬ 
more, malgrado non ce ne accor¬ 
giamo, è una delle maggiori emer¬ 
genze ambientali del nostro paese 
e dell'intero Occidente. Il rumore, 
ormai, è ovunque. Ha tracimato 
dalle zone industriali, ha invaso le 
città e ora si accinge a conquistare i 
borghi più isolati. I valori medi ur¬ 
bani sono stabilmente, giorno e 
notte, oltre i 70 decibel: oltre la so¬ 
glia di fastidio. Minando la stabili¬ 
tà del nostro sistema uditivo. Spes¬ 
so sono oltre la soglia degli 80 deci¬ 
bel, attaccando, oltre che l'udito. 


Approvata 
la nuova legge 
sul benzene 

La commissione Ambiente 
del Senato ha approvato in 
via definitiva il disegno di 
legge che limita il contenuto 
di benzene e aromatici nelle 
benzine. Il provvedimento - 
spiega il presidente della 
commissione. Fausto 
Giovanelli - prevede il 
recepimentoeil 
superamento da parte 
dell'Italia delle direttive 
comunitarie. Dal U luglio 
1998 il tenore massimo di 
benzene consentito sarà 
deiri% in volume e quello 
dì idrocarburi aromatici del 
40%. Per chi ìmmmette sul 
mercato benzine fuorilegge 
sono previste multe da 30 a 
300 milioni, trìplìcabìlì in 
caso dì recidiva. Limiti più 
severi per gli aromatici 
potranno essere fissati dal 1° 
luglio 2000. Entro la stessa 
data tutte le pompe di 
benzina dovranno essere 
attrezzate con impianti di 
recupero dei vapori. Adesso 
il ministero dell'Ambiente 
dovrà emanare sei decreti 
attuativi. 


l'apparato circolatorio, l'apparato 
digerente, il sistema endocrino. Il 
sistema nervoso. Chiunque si sen¬ 
te in diritto di fare rumore. È stato 
calcolato che un solo motorino 
con marmitta malfunzionante in 
un solo spostamento notturno rie¬ 
sce a disturbare anche diecimila 
persone. Nessuno si sente in dove¬ 
re di limitarlo, questo rumore. 

È un problema culturale, in pri¬ 
mo luogo. Quando diventeremo 
coscienti che il rumore soffoca le 
nostre vite e attenta alla nostra sa¬ 
lute, allora cominceremo a risol¬ 
verlo questo problema. Intanto 
non c'è altro mezzo che interveni¬ 
re per legge. 

Il bello è che questa legge c'è. È 
una legge quadro. Organica, avan¬ 
zata. È stata votata dal Parlamento 
due anni fa. Attende solo i decreti 
attuativi. Che regolino il fracasso 
delle discoteche, delle industrie, 
delle ferrovie, degli aerei e, soprat¬ 
tutto, del traffico urbano. Di questi 
decreti attuativi (10), solo due so¬ 
no stati, infine, varati. E riguarda¬ 
no una sola fonte, le discoteche. Lì, 
nel regno rock dei decibel, il mmo- 
re pare stia per essere messo sotto 
controllo. 

Ben diversamente vanno le cose 
per le altre fonti, meno intense ma 
ben più diffuse. I decreti attuativi 
della legge 447 per quanto riguar¬ 
da le ferrovie e il traffico automobi¬ 
listico, già approvati dai ministeri 
dell'Ambiente e della Sanità, sono 
da un anno bloccati presso i mini¬ 
steri dei Trasporti e dei Lavori pub¬ 
blici. 

Le Regioni, per quanto di loro 
competenza, latitano. Non hanno 
prodotto le leggi necessarie. 

Il perché è facile capirlo. Gli in¬ 
teressi in gioco sono enormi. Le so¬ 
luzioni non sono facili. Ferrovie e 
autostrade, per esempio, generano 
un livello di rumorosità tale da es¬ 
sere del tutto incompatibili con le 
esigenze minime di qualità della 
vita tipica delle zone residenziali. 
Delle due Luna: o autostrade e fer¬ 
rovie vengono separate dalle zone 
residenziali, o si allestiscono co¬ 
stose difese passive. 

Non molto diversa è la situazio¬ 
ne per il ben più diffuso traffico ur¬ 
bano. Per quanto si possa fare (e 
molto c'è da fare), non è possibile 
portare il livello di rumorosità da 
traffico al di sotto dei 65 decibel. 
Per cui vi sono solo tre soluzioni 
possibili: o consentire il traffico 
nelle zone residenziali urbane solo 
alle silenziose auto elettriche; o 
creare costose gallerie artificiali; o 
impedire di fatto l'applicazione 
della legge. Quest'ultima è la solu¬ 
zione più facile, ma più disastrosa. 
Non c'è dubbio che, in una fase di 
transizione, occorre una media¬ 
zione. Ma la mediazione, sembra 
sostenere Valerio Calzolaio, non 
può essere trovata in tempi indefi¬ 
niti a scapito delle orecchie (e della 
salute) degli italiani. 

Pi. Gre. 




migliore commedia di EMs Presley. Il re del Rock’n'roll è un 
pilota d’auto in cerca di fortuna e di vittorie nella capitale del gioco 
d’azzardo. Ritmo, poesia e molte canzoni di successo: Viva Las 
Vegas, The LaciyLoves Me, i need Someb€>dy to Lean On. 

Videocassetta e fascicolo a 18.000 lire 
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A ruba ì biglietti 
Per i russi 
prezzi elevatissimi 

I russi desiderano talmente tanto 
assistere alla partita della loro 
nazionale contro Tltalia che non 
si preoccupano di spendere quasi 
metà dello stipendio per 
comprare il biglietto d'ingresso. 
La Federazione, conscia delle 
aspettative, ha messo in vendita 
42.000 tagliandi al prezzo record 
(per la Russia) 250.000 rubli 
(circa 68.000 lire). Questa cifra è 
tre volte il salario minimo che è 
stabilito ufficialmente a 83.000 
rubli (circa 25.000 lire) anche se 
lo stipendio medio dei moscoviti 
è di 600.000 rubli (circa 170.000 
lire). Esauriti anche i biglietti 
riservati agli scolari (venduti a 
prezzi ovviamente ridotti). 



Polemiche con i media 
Tutti i giocatori 
difendono Maldinì 


Ravanellì-Vieri 
La scelta è 

per il tandem robusto 


I giocatori della Nazionale difendono Cesare 
Maldini. Dopo le scaramucce del et con televisioni 
e giornali, la squadra calma le acque. Il più 
coinvolto dal punto di vista emotivo è 
naturalmente il figlio Paolo: «Le polemiche non 
servono. Immagino quello che si sarà detto di mio 
padre. Ci complichiamo sempre la vita. Pensiamo 
alla Russia». Albertini assicura che quest'Italia non 
è nervosa («eravamo più tesi prima della gara con 
l'Inghilterra»), Fuser è sibillino («Maldini non è 
nervoso. Le polemiche? Lasciamo stare...». Maldini 
ha fatto pace con il cronista Rai. I due si sono 
abbracciati dopo la conferenza-stampa di ieri. 


Fabrizio Ravanelli torna a tempo pieno in 
Nazionale dopo sei mesi. L'ultima apparizione da 
titolare risale a Italia-Polonia del 30 aprile scorso (3- 
0). Ravanelli giocherà in coppia con Vieri, un 
tandem di pesi massimi: «Sono contentissimo, ma i 
fatti personali in una partita come quella con la 
Russia contano poco. Dobbiamo vincere. Qualsiasi 
altro risultato ci creerebbe problemi. Per noi andare 
ai mondiali è vitale. Un'eventuale bocciatura 
sarebbe una catastrofe». Il presidente federale 
Nizzola appare tranquillo. Ieri, prima della 
partenza, appariva sereno: «I russi vanno rispettati, 
ma sono tranquillo. Possiamo farcela». 




Francia '98 

Gli altri spareggi 

che sì giocano oggi 

Russia-Italia non sarà l'unica 
partita che verrà disputata oggi 
per quanto riguarda gli spareggi 
per accedere ai mondiali di 
Francia '98. Gli altri incontri in 
programa sono: Croazia- 
Ucraina; Ungheria-Jugoslavia, 
Eire-Belgio. Il ritorno (per tutti i 
match) si giocherà il 15 
novembre prossimo. Altre 
quattro squadre, quindi, si 
aggiungeranno alle dieci 
formazioni europee che hanno 
già acquisito il diritto di 
partecipare ai mondiali. Sono: 
Austria, Bulgaria, Danimarca, 
Germania, Inghilterra, Norvegia, 
Olanda, Romania, Scozia e 
Spagna. 


Stasera a Mosca (Ramno 18.30Ì il nrimo match dello snareggio ner conauistare un nosto ai Mondiali '98 
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I due et tra «buio» e bluff 


Probabili formazioni 
Il dubbio Pessotto-Fuser 

Il et russo Ignatìevnon ha voluto neanche far intuire la 
formazione (lui non parla con la stampa), Cesare Maldini si è 
limitato al dubbio Fuser-Pessotto, con l'aggiunta del bluff 
Chiesa. Queste le probabili formazioni di Russia e Italia per la 
partita di andata dello spareggio per le qualificazioni ai 
mondiali di Francia '98 in programma domani allo stadio 
Dinamo di Mosca con inizio alle 20,30 locali (le 18,30 italiane). 
RUSSIA: 1 Obeinnikov, 2 Zveiba, 3 Kovtun, 4 Popov, 5 Onopko, 
óChougainov, ZTikhonov, 8Alenichev, 9 Kancheiskis, 10 
Yuran, 11 Kolyvanov. (12 Chercesov, 13 Radimov, 14 lanovski, 
15 Veretiennikov, 16 Khokhlov, 17 lesipov, 18 Biesciastnik). 
ITALIA: 1 Pagliuca, 2 Mesta, 3 Maldini, 4 D. Baggio, 5 
Cannavaro, 6 Costacurta, 7 Fuser (Pessotto o Chiesa), 8 
Albertini, 9 Vieri, 10 Di Matteo, 11 Ravanelli. (12 Buffon, 13 
Benarrivo o Petruzzi, 14 Di Biagio, 15 Pessotto, 16 Chiesa, 17 
Del Piero, 18 Casiraghi). 

Arbitro: Mikkelsen (Dan) 

La partita di ritorno il prossimo 15 novembre a Napoli. 



L'INTERVISTA 


L'ottimismo di Vialli 
«Alla fine gli azzurri 
passeranno. Hanno più 
voglia di mondiale» 


DALL’INVIATO 


MOSCA Incredibile: anche la Russia 
ha il suo Cesare Maldini. Si chiama 
Boris Ignatiev, ha la faccia da furba¬ 
stro. Piccolo particolare: è il et della 
squadra che stasera ospiterà a Mo¬ 
sca l'Italia, nel primo atto dello spa¬ 
reggio mondiale. Anzi, nonostante 
gli otto anni in più di età (Maldini è 
del 1932, Ignatiev del 1940), il et az¬ 
zurro è più giovanile: lui, almeno, 
ha annunciato una formazione 
quasi al completo: dieci uomini si¬ 
curi, poi un nome e due parentesi. 
Ignatiev, al contrario, ha ribadito 
che solo poco prima del pronti via 
farà sapere chi andrà in campo, chi 
si accomoderà in panchina e chi fa¬ 
rà flanella in tribuna. Come dire che 
in attesa della partita vera, è già nel 
vivo l'altra, quella della pretattica. 
Niente di nuovo sotto il cielo della 
Nazionale: i dieci uomini annun¬ 
ciati nella formazione titolare da 
Cesare Maldini erano noti da tem¬ 
po, così come è stato chiaro sin dal 
primo giorno di ritiro che l'unico 


problema fosse la sostituzione dello 
squalificato Di Livio. Ballano in tre: 
Fuser, Pessotto e Chiesa. Ma questo 
è stato l'ordine scandito da Maldini, 
che ieri aveva tutta l'aria di voler 
confondere le idee. La logica dice 
Pessotto. 

Maldini ha sentenziato che asse¬ 
gnerà la maglia numero sette dopo 
aver appreso la formazione dei rus¬ 
si. E siccome stasera Ignatiev cer¬ 
cherà di vincere la partita (il risulta¬ 
to dei suoi desideri è 1-0), ecco che di 
fronte a una squadra aggressiva di¬ 
venterà quasi naturale la scelta di 
Pessotto. Però dal clan azzurro vie¬ 
ne indicato come favorito Fuser: 
morale, il testa a testa tra i due si de¬ 
ciderà al fotofinish. Chiesa non ha 
speranze: il suo nome è stato butta¬ 
to nella mischia da Maldini per con¬ 
fondere ancor di più le idee ai mssi. 
In realtà. Chiesa dovrebbe rappre¬ 
sentare una delle prime soluzioni in 
corsa, soprattutto se la partita do¬ 
vesse mettersi male. 

Intanto, la trasferta si è messa be¬ 
ne dal punto di vista climatico. Ieri 


pomeriggio Mosca è stata addolcita 
da un pallido sole. Il campo della Di¬ 
namo ha sopportato con disinvol¬ 
tura la nevicata dei giorni scorsi. Lo 
stesso Maldini ha ammesso che si 
aspettava di peggio. Abbiamo verifi¬ 
cato di persona: il terreno è decente. 
Scongiurato, pare, il pericolo delle 
gelate notturne: sotto il prato c'è un 
sistema di riscaldamento che oggi 
dovrebbe essere attivato fino al cal¬ 
cio d'inizio (ore 20.30 locali, le 
18.30 italiane). Fa freddo, certo, ma 
anche in Italia, ieri, in parecchie lo¬ 
calità il termometro è sceso sottoze¬ 
ro: per dire che sarebbe ora di pian¬ 
tarla con queste storie del clima rigi¬ 
do. Il tempo cattivo, per il calcio, è il 
caldo bollente, modello mondiali 
americani. Con il freddo, viene vo¬ 
glia di correre e la testa non si cuoce. 

I maldiniani, stasera, dovranno 
correre molto. E cercare di segnare 
almeno un gol. Per la gara di ritorno 
(a Napoli il 15 novembre) e per la 
storia: in tre partite giocate quassù, 
l'Italia non è mai andata a segno: fi¬ 
nì 0-2 il 13 ottobre 1963 (ultima par¬ 


tita in Nazionale di Cesare Maldini), 
fu 0-11'8 giugno 1975 (ultima gara 
da et unico di Fulvio Bernardini), si 
chiuse sullo 0-0 il 12 ottobre 1991 
(ultima gara sulla panchina azzurra 
di Azeglio Vicini). L'almanacco è 
impietoso: basta e avanza per ren¬ 
dere l'idea del grado di difficoltà di 
questo match. Fuori dalla Russia va 
un po' meglio, il bilancio migliora, 
nel più recente faccia a faccia (11 
giugno 1996, europei inglesi) i sac- 
chiani vinsero 2-1 (doppietta di Ca¬ 
siraghi) . Ma stasera si gioca a Mosca, 
contro una squadra che come l'Ita¬ 
lia ha mille motivazioni per andare 
al mondiale. E le stesse per evitare la 
bocciatura. Anche quassù, la man¬ 
cata partecipazione a Francia '98 fa¬ 
rebbe saltare molte teste. A comin¬ 
ciare da quella di Boris Ignatiev, uo¬ 
mo burbero e scorbutico, sul trono 
del calcio russo dall'estate 1996 e già 
a un passo dalla deposizione. 

«Voglio un gol». Maldini stavolta 
non bluffa. Si è detto che è et da sfida 
doppia, modello coppe europee: lo 
dice il suo curriculum di tecnico del¬ 


l'Under 21. Però per fare i gol (e la 
Nazionale è a secco dal 2-2 con la 
Francia, 11 giugno scorso) occorro¬ 
no tante cose. Non solo il fisico, che 
è il pregio della coppia di attaccanti 
Vieri-Ravanelli. Occorrono anche 
piedi buoni: come quelli declassati 
di Zola, che potrebbe addirittura fi¬ 
nire in tribuna («non è in un perio¬ 
do di grande forma», ha detto il et), 
0 come quelli sempre svalutati, in 
Nazionale, di Del Piero. Lo juventi¬ 
no è uomo da sfide notturne (14 gol 
nelle coppe europee), ha il piede 
giusto per i calci da fermo (punizio¬ 
ni soprattutto), è in crescita di for¬ 
ma: non ci convince la sua esclusio¬ 
ne. Maldini vuole una squadra sere¬ 
na («con l'Inghilterra, a Roma, ci 
tradì il nervosismo»), rispetta la 
Russia («molti elementi giocano in 
Italia, Germania e Spagna, sono 
esperti»), non teme il freddo («non è 
il nostro nemico numero uno»). E 
lui come la sente? «Sono ottimista». 
Speriamo che se la cavi. 


Stefano Boldrini 


Gianluca Vialli e Igor Shalimov 
ospiti degli studi di Telepiù, due che 
nel passato e nel presente hanno vis¬ 
suto un rapporto sofferto con la pro¬ 
pria nazionale. Igor, alla vigilia di 
Russia-Italia, non ha nascosto la spe¬ 
ranza di assistere a un crollo di Igna- 
tiev, unico presupposto per far risor¬ 
gere il calcio da quelle parti. Vialli 
confessò le sue simpatie per il Brasile 
prima della finale di Pasadena. Ora 
Gianluca azzarda a un'Italia avvan¬ 
taggiata dal pronostico, ma non ri¬ 
nuncia a taglienti critiche verso un 
calcio che considera eccessivo. 

Vigilia di Italia-Inghilterra, lei 
pronosticò un pareggio... 

«E non mi sono sbagliato. Avevo 
vissuto la preparazio¬ 
ne, lo spazio che gior¬ 
nali e tv avevano dato 
alla partita, per loro 
era l'incontro di cal¬ 
cio più importante 
dopo Inghilterra- 
Germania del 1966. 

C'era fiducia e alla fi¬ 
ne hanno meritato il 
pareggio. Adesso so¬ 
no molto carichi e 
convinti di essere una 
delle nazionali più 
forti del mondo. Ma 
quando gli inglesi 
credono di poter aspi¬ 
rare al titolo finisco¬ 
no sempre per delu¬ 
dere, perché diventa¬ 
no presuntuosi». 

Vigilia di Russia-Ita- 
lia, fuori un pronostico... 

«Difficile, ma nell'arco delle due 
partite credo che l'Italia passi. Qui 
c'è maggior desiderio di partecipare 
alla fase finale, c'è lo stimolo di un 
traguardo che è mancato nell'in¬ 
contro con l'Inghilterra». 

Zola fuori, giusto? 

«Assurdo. Subito dopo la trasferta 
in Norvegia con il Chelsea abbiamo 
parlato di terreni pesanti e giocatori 
leggeri. Sotto la doccia, con Gullit e 
Zola, ci siamo messi a discutere sulle 
caratteristiche dei giocatori tecnici, 
eravamo d'accordo, anche se un ter¬ 
reno è pesante e rende più difficile il 
controllo del pallone, i giocatori ve¬ 
ri rimangono avvantaggiati». 


Chi sono i giocatori veri? 

«Quelli che si adattano a qualsiasi 
avversario, a qualsiasi terreno e a 
qualsiasi tattica. Zola è così. 

Questa di Maldini è una nazio¬ 
nale simpatica? 

Diciamo che non è antipatica e 
mettiamo tutti d'accordo. Credo 
che sia determinante il rapporto 
con la stampa. Poi ci vorrebbe qual¬ 
che vittoria, i grandi amori nascono 
dalle grandi emozioni. 

Qual è il rischio maggiore del 
nostro calcio 

Quello di restare un calcio senza 
mezze misure. Allargherei il discor¬ 
so a tutto lo sport, abbiamo tutti vi¬ 
sto cosa è successo con la Ferrari, in 
Italia conta solo vince¬ 
re. 

Lei si sente tagliato 
fuori? Pensa al mon¬ 
diale di Francia da pro¬ 
tagonista? 

Ci sono cinque o sei 
giocatori che farebbero i 
titolari in qualsiasi altra 
nazionale ma in Italia ri¬ 
mangono fuori. Rober¬ 
to Baggio e Mancini su 
tutti, difficile che ci sia 
spazio per Vialli. Mi so¬ 
no fatto l'idea che le 
scelte siano state già fat¬ 
te, ma se Cesare Maldini 
dovesse chiedermi di 
dargli una mano non gli 
risponderei di no. 

Una risposta presun¬ 
tuosa... 

Ma no. Vi immaginate Vialli che 
chiama Maldini per chiedergli di 
convocarlo? 

L'Italia non le manca? 

Qualcosa, non tutto. Le vigilie di 
certe partite in Italia sono irripetibi¬ 
li. Ricordo lo stress, ricordo la fatica 
che ho fatto ad adattarmi a un calcio 
senza stress come quello inglese. 
Allora la rivedremo in Italia? 

Lo escludo. 

L'hanno cercata Atalanta, Tori¬ 
no, Lecce, Napoli... 

Ma non hanno parlato con me. 
Poi perché dovrei tornare, io sto be¬ 
ne dove sono. 


Claudio De Carli 



I mssi mollano i «legionari» e scelgono la «squadra operaia». Il presidente «vuole» la finale 


ntsìn sprona «alla battaglia» 


Alenicev, la stella che stava 
per abbandonare il calcio 


Dalla Prima 



E l'Italia maldiniana, come scri¬ 
vemmo sin dalle prime esibizioni 
del nuovo corso, ha una mentalità 
antica: prima non prenderle, poi, 
possibilmente, darle. Maldini non 
accetta questo rilievo: afferma, al 
contrario, che lui gioca tutte le par¬ 
tite per vincerle. Da questo con¬ 
tenzioso con la critica sono nati i 
primi dissensi, culminati nei litigi 
delle ultime settimane, fino alla 
pax siglata ieri. Pax fragile: potreb¬ 
be già rompersi stasera se l'Italia 
dovesse fare un altro flop. Il pro¬ 
blema di fondo resta quello: il gol. 
Cambiamo le tattiche, cambiano 
le metodiche di allenamento, au¬ 
menta il volume degli affari, ma al¬ 
la fine la musica è sempre la stessa: 
vince chi segna un gol più degli av¬ 
versari: 1 -0 e 5-4 pari sono. Stasera 
un gol è il bene più prezioso, an¬ 
che in caso di sconfitta: meglio bu¬ 
scarle per 2-1 che 1-0. La Russia è 
squadra solida, ma non imbattibi¬ 
le. La tradizione è con lei: l'Italia da 
queste parti non ha mai vinto. Non 
ha mai segnato lo straccio di una 
rete. Vieri e Ravanelli sono chiama¬ 
ti a far meglio di Sormani e Pascut- 
ti, di Chinaglia e Oraziani, di Vialli 
e Rizzitelli. Ci vuole almeno un gol, 
stasera: il resto non conta. 

[Stefano Boldrini] 


MOSCA. «Alzati, gente russa, alzati 
per la battaglia ultima e mortale». 
Lo speciale televisivo della rete Ntv 
interamente dedicato alla partita 
Russia-Italia è finito ieri sera con 
questo coro patriottico del lungo- 
metraggio «Aleksandr Nevskij» gi¬ 
rato negli anni della Seconda guerra 
mondiale che ricordava la vittoria 
del grande condottiero msso sugli 
invasori tedeschi nel tredicesimo 
secolo. Sullo sfondo scorrevano le 
immagini di luoghi sacri: le catte¬ 
drali del Cremlino, la chiesa di San 
Basilio. Una esortazione senz'altro 
esagerata, un pathos abbastanza 
fuori luogo («la Russia come non 
mai ha bisogno della sua naziona¬ 
le», ha esclamato il giornalista che 
conduceva la trasmissione) placato 
dallo stesso et Boris Ignatiev: «Non 
cascherà mica il mondo se gli italia¬ 
ni non andranno ai mondiali. Del 
resto ciò vale anche per la Russia». 
Intanto la compagine di Ignatiev si 
accontenterebbe di poco in questo 
primo atto del dramma. Il modesto 
punteggio 1-0 a favore, ovviamen¬ 


te, dei padroni di casa sarebbe, a det¬ 
ta dell'allenatore e del suo assistente 
Jurij Siomin, «quello che ci vuole». 

Da queste parti sono ormai di¬ 
menticate le equivoche dichiara¬ 
zioni di Michel Hatini e di Luciano 
Nizzola sull'inesorabilità del suc¬ 
cesso italiano. Sono accantonati i ri¬ 
fiuti degli «illustri» come Karpin del 
Celta Vigo oppure Shalimov del Bo¬ 
logna, i dubbi sull'onestà dell'arbi¬ 
tro danese Mikkelsen, l'uomo-pa- 
reggio per la nazionale e per le squa¬ 
dre russe in varie coppe. E messo da 
parte il bilancio positivo delle parti¬ 
te Urss-Russia contro l'Italia giocate 
in casa. I pensieri di Ignatiev sono 
concentrati sulla matematica appli¬ 
cata al calcio, sul come far valere lo 
schema offensivo 3-5-2 contro la 
ferrea formula di spaccaonde 5-3-2 
praticamente annunciata da Cesare 
Maldini. Gli undici che scenderan¬ 
no in campo Ignatiev ce li ha già in 
testa ma resta l'interrogativo predo¬ 
minante secondo la sua stessa am¬ 
missione: che cosa può contrappor¬ 
re T«accelerato» msso all'autentico 


«eurostar» italiano? E non si tratta 
della velocità dei singoli giocatori, è 
in ballo il livello dell'odierno calcio 
russo che soffre di emorragia dei mi¬ 
gliori e della proverbiale mancanza 
dei soldi. 

La difesa è tradizionalmente la li¬ 
nea più debole di questa nazionale 
che sotto i vessilli del nuovo allena¬ 
tore ha avviato la politica di ringio¬ 
vanimento e di una virata verso i 
«quadri interni» stanchi come si è 
dei capricci dei ricchi e spesso svo¬ 
gliati «legionari». A marcare le pun¬ 
te italiane di cui Vieri è considerato 
il più temibile ci saranno, con tutta 
probabilità, Dmitrij Khlestov dello 
Spartak ejuri j Kovtun della Dinamo 
di Mosca, sebbene al primo manchi 
la pratica dopo l'infortunio mentre 
il secondo sia campione dei cartelli¬ 
ni rossi. Nella posizione di libero si 
fa sempre affidamento su Viktor 
Onopko dell'Oviedo, ma non è da 
escludere l'apparizione dei terzini 
Cingajnov del Lokomotiv e Jano- 
vskij dell'Alania. La rosa dei media¬ 
ni è molto più vasta e, anzi, è questa 


schiera che dovrà aggiudicarsi il 
possesso dei fili del gioco, con Radi¬ 
mov del Zaragoza oppure Khokhlov 
della Torpedo Mosca e l'immanca¬ 
bile Alenicev in centro ad incorag¬ 
giare le volate delle mezze ali Tikho- 
nov a sinistra e Kancelskis oppure 
Esipov del Rotor Volgogrado a de¬ 
stra, aiuitati in attacco da Kolyva¬ 
nov e Juran del Bochum. In porta, 
infine, giocherà quasi certamente 
Serghei Oveinnikov, il recente ac¬ 
quisto del Benfica ed ex lucchetto si¬ 
curo del Lokomotiv della capitale 
russa che ora, però, deve reggere a 
Lisbona la concorrenza del celebre 
Preud'homme. 

L'unica ricetta vincente per i russi 
dovrà essere il pressing su tutto il 
campo. E, a seconda del risultato, il 
talismano oppure lo iettatore della 
squadra potrebbe rivelarsi Boris El- 
tsin in persona che ieri ha annun¬ 
ciato di attendere dalla nazionale 
«quasi l'impossibile», cioè il viaggio 
in Francia. 


PaveI Koziov 


IL PERSONAGGIO 


MOSCA. La speranza del momento 
del «futbol» russo si chiama Dmitrij 
Alenicev. Idolo dei tifosi dello Spar¬ 
tak Mosca, è ritenuto dalla stampa 
sportiva russa il migliore giocatore 
della stagione. Stasera il 25enne 
centrocampista avrà il compito di 
organizzare un gioco aggressivo e, 
contemporanemante, accorto per¬ 
ché ogni gol buscato in casa allonta¬ 
na Mosca dalla Francia anni luce. Il 
dinamismo, la tecnica e l'ingegno¬ 
sità, ma soprattutto l'altruismo so¬ 
no le sue principali caratteristiche. 
Non a caso Alenicev, a due partite 
dalla fine del campionato, guida 
con grande distacco la classifica de¬ 
gli assist: ben 17 in tutto. Nella for¬ 
mazione dello Spartak, ora in testa, 
si è però sottoposto ad un tour de 
force non indifferente: tra campio¬ 
nato, Coppa Uefa e Nazionale Dmi¬ 
trij, lo «zibellino russo», ha dovuto 
sopportare un ritmo di una partita 
ogni tre giorni. Al dubbio che sia 
troppo stanco per dare il meglio di 
sé in questa gara decisiva, Alenicev 
risponde seccato dalle pagine del 


quotidiano «Sport-express». «Forze 
ne abbiamo a sufficienza, se per 
qualcuno l'autunno è una stagione 
triste, per me e per lo Spartak, inve¬ 
ce, sono tempi d'oro». Il ragazzo, 
nativo di Velikie Luki - una cittadi¬ 
na nella nordica regione di Pskov - è 
arrivato a Mosca sette anni fa, e da 
quattro gioca per la squadra del suo 
sogno. Non è sposato, ha un debole 
per i vestiti all'ultima moda e spen¬ 
de i soldi per questi senza dimenti¬ 
care di aiutare i genitori anziani. 
«Valuto realisticamente le mie pos¬ 
sibilità. Per ora mi riesce di andare 
su per gradini. L'importante è non 
inciampare». Ieri per la prima volta 
Alenicev ha confessato di essere sta¬ 
to sul punto di abbandonare il cal¬ 
cio per sempre nella primavera del 
1995 quando l'allenatore dello 
Spartak lo ha relegato in panchina. 
Ma è stato poi lo stesso Romantsev, 
dopo lunghe conversazioni col gio¬ 
catore, a restituirlo alla squadra e, 
forse, alla storia. 


P.K. 
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Domani al teatro Nuovo di Dogana, a San Marino, il tributo del compositore brasiliano al regista 

Veloso: «Il mio omaggio a Federico Fèllini 
l'uomo che m'ha insegnato le emoàoni» 

«A Santo Amaro, la cittadina vicino a Bahia dove sono nato, c'erano due cinema ed a quell'epoca i film italiani e francesi 
arrivavano nella stessa quantità delle pellicole statunitensi. Il maestro di La Strada è stato decisivo nella mia formazione». 


RIMINI. «La prima volta che ho 
suonato in Italia la mia canzone 
dedicata a Giulietta Masina è stato 
in un auditorium, quello di Bari, 
intitolato a Nino Rota; veramente 
un caso straordinario». 

Comincia da questo ricordo 
Gaetano Veloso a dipanare il filo 
che lo ha portato a Rimini per il 
concerto di omaggio a Federico 
Fellini e a Giulietta Masina che ter¬ 
rà domani al teatro Nuovo di Do¬ 
gana, a San Marino (l'intera opera¬ 
zione Per Federico e Giuletta che 
comprende anche una mostra di 
fotografie dei set felliniani scattate 
da grandi fotografi, ideata da Ma¬ 
nuela Fabbri è stata resa possibile 
anche dal governo della piccola 
Repubblica che devolverà l'incas¬ 
so alla Associazione Fellini). 

Infagottato di velluto arancio¬ 
ne, nel grande freddo che si è ab¬ 
battuto sulla Riviera il ricordo cor¬ 
re all'infanzia: «A Santo Amaro (la 
cittadina dello stato di Bahia dove 
Veloso è nato, N.d.R.) c'erano due 
cinema e i film li tenevano per due 
giorni. Così io riuscivo ad andare a 
cinema praticamente ogni giorno. 
Allora in Brasile i film italiani e 
francesi arrivavano nelle sale più o 
meno nella stessa quantità in cui 
arrivavano i film americani e quin¬ 
di il grande cinema europeo ha 
contribuito grandemente alla mia 
formazione intellettuale. Quello 
di Fellini però ha fatto qualcosa di 
più ha contribuito alla mia forma¬ 
zione psicologica e affettiva. 
Quando a quindici anni vidi La 
Strada rimasi un giorno senza 


mangiare a pensare a Zampanò 
che non guarda mai il cielo se non 
nella scena finale, mi fece piangere 
la storia di quell'uomo che non ha 
mai visto il cielo e che lo guarda so¬ 
lo dopo essere stato distrutto; da al¬ 
lora e per tutta l'adolescenza ho so¬ 
gnato di parlare con Federico e 
Giuletta, ero certo che quelle con¬ 
versazioni mi avrebbero svelato il 
mistero della vita». 

E oggi, finalmente è a Rimini; 
cosa pensa di aver trovato di felli¬ 
niano quaggiù? 

«So bene che Fellini ha sempre 
meticolosamente ricostruito in stu¬ 
dio la "sua" Rimini, ma devo dire 
che l'attraversamento notturno che 
ho fatto della città quando sono ar¬ 
rivato, con questi globi giallastri 
dell'illuminazione, con le strade de¬ 
serte e malinconiche dell'autunno, 
mi è sembrato di essere nelle atmo¬ 
sfere dei suoi film. E poi in questo al¬ 
bergo (il Grand Hotel, teatro di tan¬ 
te scene di Amarcord, N.d.R.) il caso 
ieri mi ha riservato di imbattermi in 
una comitiva di turisti americani 
che festeggiava Halloween. Vagava¬ 
no in queste sale vestiti chi da fanta¬ 
sma, chi da scheletro, chi con una 
zucca in testa: veramente molto fel¬ 
liniano!» 

Questo progetto per Eederico e 
Giulietta è un omaggio, ma anche 
un lavoro sulla memoria, la sua 
memoria, un po' in continuazio¬ 
ne con il lavoro che stava dietro al 
disco e al tour «Eina Estampa», 
con la riproposizione delle canzo¬ 
ni degli anni Quaranta e Cin¬ 
quanta che asoltava in casa da 


bambino... 

«Sì, come ho detto è un omaggio 
alle emozioni che quei film mi pro¬ 
curavano, e che poi sono riemerse 
ad esempio nella canzone dedicata 
a Giulietta, al viso di Gelsomina che 
mi si impresse nell'anima, ma an¬ 
che un lavoro sulla musica di quei 
film: il tema della Strada e poi, più 
avanti della Dolce vita e di Otto e 
Mezzo sono un pezzo fondamenta¬ 
le della mia formazione musicale, e 
li ho rielaborati e riarrangiati per 
questo concerto insieme a Jacques 
Morelenbaum. Lavorando sulla 
musica di Nino Rota mi sono con¬ 
vinto per altro che lui stesso lavora¬ 
va sul ricordo, sulla memoria. Ma 
un posto particolare nel concerto, 
dal quale sarà realizzato un disco, 
avrà anche Coimbra, una classica 
canzone portoghese che Federico 
Fellini usò in quello straordinario 
film sul Novecento che a mio av¬ 
viso è "E la nave va"». 

Sta lavorando anche ad un suo 
nuovo disco, che segnerà il ritor¬ 
no delle sue composizioni dopo 
questo periodo dedicato alla mu¬ 
sica scritta da altri. 

«Si chiamerà Lìvro, da un lato 
perchè è stato concepito nello 
stesso periodo in cui stavo scri¬ 
vendo il mio primo libro che pro¬ 
prio in questi giorni uscirà in li¬ 
breria in Brasile; dall'altro perchè 
vuol'essere un gioco provocato- 
rio verso una parte della cultura 
brasiliana, verso certi circoli in¬ 
tellettuali che sembrano mal sop¬ 
portare il ruolo culturale e il rico¬ 
noscimento di pubblico che ha il 


lavoro di gente come Chico Buar- 
que de Hollandia, Gilberto Gii o 
me stesso. Quanto alla musica, 
agli arrangiamenti ai quali ha 
collaborato ancora una volta Mo¬ 
relenbaum, credo che la cosa più 
significativa e relativamente nuo¬ 
va rispetto ai miei ultimi lavori 
sarà l'uso delle 
percussioni, 
nel quale si 
sentirà forte 
l'influenza del¬ 
la tradizione 
musicale di 
strada di Ba¬ 
hia». 

Questo per 
lei è un mo¬ 
mentocreativo 
molto intenso: 
non solo la mu¬ 
sica, ma c'è an¬ 
che il cinema 
con il suo esor¬ 
dio nella regia, 
la letteratura. 

Si sente un arti¬ 
sta completo? 

«No, non mi considero un artista 
completo. Quando ero giovane, di¬ 
pingevo, mi occupavo con passione 
di cinema, pensavo di diventare for¬ 
se un regista, mai un musicista. Poi 
invece mi ha preso la musica, ma 
questo in Brasile capita molto facil¬ 
mente, a meno che non si faccia 
proprio uno sforzo, tanta è la forza 
della musica popolare nel mio pae¬ 
se». 



Brasile-Londra-Brasile 
viaggio di una voce 


Le canzoni di Veloso, costruite a volte in modo 
un po' naif, sono permeate da un strana malin¬ 
conia, che produce un godimento sensuale al 
quale è difficile non lasciarsi andare. Complice 
naturalmente la straordinaria «souplesse» del¬ 
la sua voce, capace di picchi improvvisi in regi¬ 
stri poco «naturali», come quello del falsetto. 
Con Veloso trionfa la fisicità della voce che il 
cantante cinquantacinquenne sa piegare alle 
diverse esigenze espressive. Da Antonio Carlos 
Jobim e Joao Gilberto, due autori che hanno 
portato la musica brasiliana a forme espressive 
«alte» ed inaspettate, Veloso ha ereditato lo 
stesso approccio che è sì radicato nell'humus 
natio, ma che è cosmopolita per ampiezza di 
esperienza e riferimenti. E' lo stesso approccio 
che ha dato vita al movimento culturale del 
Tropicalismo, nato nel 1968 per opera di Cae- 
tano Veloso e Gilberto Gii, che tende a rivaluta¬ 
re la tradizione musicale brasiliana combinan¬ 
do l'adesione ai luoghi indigeni con l'attrazione per il mondo e per 
l'altro. Veloso aveva già incontrato consensi di pubblico alcuni anni 
prima interpretando canzoni della sorella Maria Bethania, e aveva 
da poco inciso il suo primo grande hit «E' proibido proibir», quando 
nel '69 il regime militare costringe lui e Gilberto Gii a lasciare il pae¬ 
se. 1 due si stabiliscono a Londra dove vengono a contatto con la cul¬ 
tura rock-psichedelica, allora molto in voga. Veloso tornerà in Bra¬ 
sile solo nel 72, forte però di nuove «concezioni» sonore occidentali 
e che inserirà nei suoi nuovi dischi: «Ara^à Azul» ('73), «Temporada 
de Verào» ('74), «Qualquer Coisa» ('75). Nel 77 incide «Bicho», ispi¬ 
randosi alla sua permanenza in Nigeria e nello stesso anno pubblica 
«Alegria, Alegria», una raccolta di sue poesie. [Helmut Failoni] 


Luigi Quaranta 



Album in Italia 

1) Mina «Leggera» (RTI Musica) 

2) Elton John «The Big Picture» (Polygram) 

3) Verve «Urban Hymns» (Virgin) 

4) Francesco De Gregori «La valigia dell'attore» (Sony) 

5) Giorgia «Mangio troppa ciocolata» (BMG Ricordi) 

6) Aqua «Aquarium» (Universal) 

7) Oasis «Be bere now» (Sony) 

8) Rolling Stones «Bridges to Babylon» (Virgin) 

9) Andrea Bocelli «Romanza» (Universal) 

10) Radiohead «Ok Computer» (EMI) 

Album Usa 

1) LeAnn Rimes «You Light Up My Life _ Inspirational 
Songs» (Curb) 

2) Janet «The Velvet Rope» (Virgin) 

3) AA.W. «Soundtrack, Gang Related» (Death Row) 

4) Fleetwood Mac «The Dance» (Reprise) 

5) AA.W. «Soundtrack, Soul Eood» (LaEace) 

6) Mariah Carey «Butterfly» (Columbia) 

7) LL Cool J «Phenomenon» (Def Jam) 

8) Boyz II Men «Evolution» (Motown) 

9) Aqua «Aquarium» (MCA) 

10) Green Day «Nimrod» (Reprise) 

Album Inghilterra 

1) Verve «Urban Hymns» (Virgin) 

2) Lighthouse Eamily «Postcards from heaven» (Poly- 
dor) 

3) Eternai «Greatest Hits» (EMI) 

4) M People «Eresco» (BMG) 

5) Oasis «Be bere now» (Sony) 


6) Texas «White on Blonde» (Mercury) 

7) Elton John «The Big Picture» (Virgin) 

8) The Jam «The Very Best of thè Jam» (Polygram) 

9) Sash «It's my lite» (Self) 

10) Portishead «Portishead» (GolBeat) 

Cd Rom in Italia 

1) De Agostini «Omnia» 

2) Base Opera Multimedia «Talk To Me 1» 

3) Software & Co. «Red Shift 2» 

4) Cd Line «Alle origini della vita» 

5) Sacis «Roma 2000 anni fa» 

6) System Lingue «Ez Language» 

7) Italia Cd/Italsel «Visual Map» 

8) Opera Multimedia «Il Settecento» 

9) Route 66 «Italia & Europa» 

10) Opera Multimedia «Habla Me» 

Rap in Usa 

1) Mase «Eeel So Good» (Bad Boy) 

2) Magoo And Timbaland «Up Jumps Da Boogie» (Ba¬ 
ckground) 

3) Master P «I Miss My Homies» (NoLimit) 

4) Bone Thugs-N-Harmony «If I Could Teach The 
World» (Ruthless) 

5) Refugee Camp Allstars «Avenues» (Arista) 

6) LiP Kim «Not Tonight» (Undeas) 

7) Mack 10 «Backyard Boogie» (Priority) 

8) The Notorious B.I.G. «Mo Money Mo Problems» 
(Bad Boy) 

9) Lost Boyz «Me And My Crazy World» (Universal) 

10) Big Punisher «l'm Not A Player» (Loud) 



Hall of Fame _ 

I Fleetwood 
nel museo rock 

II prossimo 12 gennaio un 
nuovo gruppetto di artisti en¬ 
trerà a far parte della Rock' n 
roll Hall of Fame (si diventa 
elegibili dopo 25 anni dall'u¬ 
scita del primo disco). Ecco le 
scelte per il 1998: Eagles, Flee¬ 
twood Mac, Mamas e Papas, 
Lloyd Price, Santana e Gene 
Vincent. 

Grateful Dead 

Concerto di Lesh 
per beneficenza 

Il Lassista dei Grateful Dead 
Phil Lesh e la sua «Unbroken 
Chain Foundation» riuniran¬ 
no insieme i vecchi e i nuovi 
fans delgruppo per un con¬ 
certo di beneficenza intitola¬ 
to PhilHarmonia, in pro¬ 
gramma per il prossimo 7 di¬ 
cembre. Il concerto vedrà in 
azione Lesh, Edie Brickell, Da¬ 
vid Grisman, Bruce Hornsby, 
Jackie LaBranch, Donna Jean 
(Godchaux) McKay, Graham 
Nash, Michael Tilson Tho¬ 
mas e Bob Weir e inizierà a 
partire dalle ore 4 del pome¬ 
riggio alla Maritime Hall di 
San Francisco. Riguardo alle 
motivazioni del concerto, 
Lesh ha spiegato che nel corso 
degli anni era sempre rimasto 
affascinato dalla magia della 
comunità dei Grateful Dead, 
ma l'aveva sempre data per 
scontata perché era troppo 
impegnato a viaggiare. Lesh e 
il suo gruppo di persone han¬ 
no lanciato la «Unbroken 
Chain Foundation» agli inizi 
di quest'anno per «dare sup¬ 
porto e riconoscibilità a grup¬ 
pi e singoli che portano la spe¬ 
ranza e ispirazione alle comu¬ 
nità bisognose di aiuto in tut¬ 
ta l'America». 

Stati Uniti _ 

Vogliono clonare 
Elvis Presley 

Vogliono far rinascere Elvis 
da una sua verruca. È questo 
l'obbiettivo dell'A.C.E., l'A- 
mericans for Cloning Elvis, 
associazione che si batte per 
ricreare una copia di Elvis. La 
bizzarra associazione, a quan¬ 
to pare, è composta da fans ul¬ 
traradicali del cantante scom¬ 
parso nel 1977. Così, tra lo 
splatter e l'umorismo invo¬ 
lontario, Bob Meyer, il presi- 
dentedell'associazione, ha 
chiesto di poter avere la famo¬ 
sa verruca di Elvis. Si tratta di 
una verruca che venne rimos¬ 
sa a Presley nel lontano 1958, 
ed ora di proprietà di talejoni 
Mabe. L'A.C.E. sostiene che 
sarebbe possibile creareuna 
copia geneticamente mani¬ 
polata di Elvis usando la fa¬ 
mosa verruca per ricostruirne 
il DNA. «Entro il 2020 ce la fa- 
remo»,ha detto Bob Meyer. 
Come, non si sa: visto che Jo- 
ni Mabe ha dichiarato che la 
verruca se la tiene stretta, e 
non ha alcuna intenzione di 
venderla o regalarla. 


Net Yaroze, nera e universale, firmata Sony, fa parte di un kit di sviluppo per aspiranti «game designer» 


La Playstation per inventarsi i «propri» giochi 


Si potranno creare, per hobby, dei veri e propri «game» da distribuire in rete, condividendo le risorse con altri sviluppatori. 
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Il garage è il futuro dei videogame? 
Secondo la Sony sì. La divisione 
Computer Entertainment della casa 
giapponese, attualmente leader in¬ 
contrastata del mercato dei video 
giochi da casa con la sua consolle 
Playstation, venduta in 20 milioni di 
unità in tutto il mondo (300.000 solo 
in Italia) crede fermamente che il 
prossimo passo, dopo aver concesso 
agli appassionati di giocare, è quello 
di conferire la possibilità demiurgica. 
E nasce cosi Net Yaroze, una Playsta¬ 
tion nera e universale, compatibile 
cioè con tutte le versioni del software 
prodotte per questa macchina nel 
mondo. Con un paio di marce in più: 
Net Yaroze infatti fa parte di un kit di 
sviluppo per aspiranti game desi¬ 
gner, assieme ad alcuni CD di librerie 
e routine grafiche e i cavi di collega¬ 
mento al PC. In poche parole è una 
Playstation «vuota», con cui ogni 
programmatore può sì giocare, ma 
soprattutto creare i propri giochi per 
poi distribuirli sulla rete, condividen¬ 
do le risorse con gli altri sviluppatori 
del sistema, utilizzando il sito Inter¬ 


net che la Sony mette a riferimento 
(www.netyaroze.com). I giochi fatti 
in «garage» potranno rappresentare 
anche un vivaio di giovani talenti 
della programmazione da impiegare 
poi nello sviluppo di prodotti com¬ 
merciali. 

La grande industria avrà comun¬ 
que sempre l'ultima parola, ma la Net 
Yaroze si presenta in realtà per quello 
che è: un sistema di sviluppo a basso 
costo creato per un uso hobbistico e 
per raffinare le capacità di program¬ 
mazione nello specifico ambito Play¬ 
station, di chi è già in grado di pro¬ 
grammare. La Net Yaroze va infatti 
collegata ad un PC, sul quale verrà 
scritto il codice vero e proprio del pro¬ 
gramma che poi «girerà» sulla Play¬ 
station nera. E per scrivere il codice è 
indispensabile la conoscenza del lin¬ 
guaggio C++, lo stesso che viene uti¬ 
lizzato per scrivere i videogame com¬ 
merciali. Insomma un kit di sviluppo 
vero e proprio, lontano da un approc¬ 
cio giocoso seppure il lavoro del pro¬ 
grammatore di Yaroze è facilitato dal¬ 
la presenza nel kit delle librerie grafi¬ 


che fondamentali per disegnare e 
muovere ambienti e personaggi tridi¬ 
mensionali, che poi sono il punto di 
forza della Playstation. Negli anni ot¬ 
tanta, quando gli home computer 
erano molto più diffusi delle consol¬ 
le, realizzare i propri giochi era un 
passaggio quasi immediato una volta 
appresi i rudimenti della program¬ 
mazione in Basic. Molti dei program¬ 
matori che oggi sviluppano titoli con 
budget miliardari vengono proprio 
da esperienze di «garage», in cui era¬ 
no soli davanti ad una macchina 


spesso ostile e da cui dovevano tirare 
fuori il meglio possibile. Richard Ed¬ 
dy della Codemasters, una delle so¬ 
ftware house più radicate in Inghil¬ 
terra, pensa che la Yaroze sia un vali¬ 
do sistema per scovare nuovi talenti e 
dargli la possibilità di programmare 
per lavoro: «Ai tempi dello Spectrum 
e del C64, centinaia di programmato- 
ri in erba ci mandavano i loro demo, 
spesso orribili, ma talvolta davvero 
ottimi». Solo che i videogame attuali 
non vengono più realizzati col siste¬ 
ma artigianale di un tempo. Adesso ci 


sono grandi team coordinati, con fi¬ 
gure professionali nuove e impensa¬ 
bili ai tempi degli home computer. 
Animatori, registi, direttori della fo¬ 
tografia. La Net Yaroze però può si¬ 
gnificare una svolta per il curriculum 
di ogni aspirante sviluppatore di vi¬ 
deogiochi: anche le software house 
richiedono la famosa «esperienza nel 
campo» e aver programmato qualco¬ 
sa su una Yaroze, che è pur sempre 
una Playstation, potrebbe ben figura¬ 
re in ogni curriculum di game desi¬ 
gner. Il kit Net Yaroze va richiesto di¬ 
rettamente alla divisione inglese del¬ 
la Sony e non sarà posto in vendita 
nei negozi. Con circa un milione e 
mezzo di lire, il programmatore gara¬ 
gista può portarsi a casa una Playsta¬ 
tion Universale, il software di svilup¬ 
po, i cavi e la documentazione. Il co¬ 
sto non è elevato se comparato ad al¬ 
tri sistemi di sviluppo, ma non è una 
cifra in assoluto bassa se non si pos¬ 
siede il computer su cui scrivere e svi¬ 
luppare il codice dei giochi. 
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IMia 

7 numeri 

6 numeri 

Tariffe di abbonamento 

Anuale 

L. 330.000 

L. 290.000 

Semestrale 

L. 169.000 

L. 149.000 


Estero 

7 numeri 

6 numeri 

Anuale 

L. 780.000 

L. 685.000 

Semestrale 

L. 395.000 

L. 335.000 
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No alFutero 
in affitto 
Anche 
i conviventi 
possono 
ricorrere 
alle banche 
dello sperma 
e degli ovuli 
Vietate 
le mamme 
dopo i 50 


Una nuova legge 
per bloccare 
provetta selvaggia 


È Tinizio della fine per «provetta 
selvaggia»? Parrebbe proprio di sì. 
Comincia infatti oggi alla Camera 
fra le forze politiche la discussione 
sul progetto di legge sulla feconda¬ 
zione artificiale. Un testo «unico», 
cioè messo a punto da tutti i gruppi 
politici che alla fine con grande fati¬ 
ca, e non poche polemiche, hanno 
raggiunto un accordo. Ci sarà un or¬ 
dine dunque, contro gli abusi eco¬ 
nomici, sanitari, psicologici che le 
donne - soprattutto le donne - han¬ 
no subito. Contro il proliferare di 
centri privati, tecnici, medici, scien¬ 
ziati e pseudo scienziati che ora pos¬ 
sono fare quel che vogliono sul cor¬ 
po della donna. Un ordine che non 
piacerà a tutti, che lascerà molti 
punti insoluti e molti scontenti. 
Ma, del resto, come si fa a pensare 
che una legge risolva subito e tutta 
insieme l'enorme mole di problemi 
che pone la questione della fecon¬ 
dazione artificiale? Che si confron¬ 
ta insieme con tecnologie avanzate, 
processi sociali di grandi dimensio¬ 
ni, questioni etiche, contraddizioni 
psicologiche, di identità e di ruoli? 11 
cammino sarà ancora lungo e diffi¬ 
cile. Questa legge su cui il Parlamen¬ 
to comincia oggi a discutere ha già 
dovuto mediare fra le posizioni 
estreme come sono quelle di chi ri¬ 
tiene che l'embrione debba essere 
tutelato come persona a tutti gli ef¬ 
fetti e chi pensa che i metodi di fe¬ 
condazione artificiale possano esse¬ 


re usati da tutti, indistintamente, 
senza regole. 

Ora le norme sono pronte. E 
quindi vanno esaminate per quello 
che dicono. Intanto la legge am¬ 
mette la fecondazione «eterologa», 
quella cioè nella quale esistono do¬ 
natori di sperma e donatrici di ovu¬ 
li. E in cui questi vengono fecondati 
in vitro e poi immessi nell'utero del¬ 
la madre legale. Una norma tutt'al- 
tro che scontata se si tiene presente 
la posizione dei cattolici ( e non solo 
dei cattolici) contrari ad ogni scis¬ 
sione fra «madre biologica» e «ma¬ 
dre legale». Propensi tuttalpiù alla 
fecondazione artificiale in cui do¬ 
nato sia solo lo sperma, ma non 
quella in cui vi sia anche la donazio¬ 
ne dell'ovulo. Su questo punto si 
può dire che il fronte laico ha rag¬ 
giunto un grosso risultato. Affer¬ 
mando tra l'altro la possibilità di co¬ 
stituire non solo banche di sperma, 
ma anche di ovociti. E sancisce che 
gli uomini che hanno fatto ricorso 
alla fecondazione eterologa non 
possano disconoscere la loro pater¬ 
nità. 

Ma chi potrà ricorrere a questa 
tecnica? Ee coppie regolarmente 
sposate 0 stabilmente legate da con¬ 
vivenza, dice la legge, mentre sono 
escluse le donne single e le coppie 
omosessuali. La motivazione, soste¬ 
nuta dai cattolici, ma che parte del 
fronte laico ha fatto propria, è quel¬ 
la della protezione del nascituro che 


sarebbe più tutelato da una famiglia 
regolare e legale. È una decisione 
che lascia non pochi scontenti. Gio¬ 
vanna Melandri, che insieme a 
Claudia Mancina aveva presentato 
nel 1996 una proposta di legge più 
aperta, la contesta ancora adesso. «È 
una norma contraddittoria, - affer¬ 
ma - se la fecondazione artificiale è 
una cura contro la sterilità non si ca¬ 
pisce perchè questa sia preclusa ad 
una parte di cittadine, le single, ed 
ammessa per le altre. È una palese 
violazione del diritto alla salute 
uguale per tutti sancito dalla Costi¬ 
tuzione». 

Ma c'è un altro divieto preciso 
che la legge sancisce. Quello dell'u¬ 
tero in affitto. Anche questo proble¬ 
ma è complicato e controverso. L'u¬ 
tero in affitto, o l'utero donato, ha 
suscitato in questi anni interesse, 
curiosità, dilemmi. Le cronache 
hanno riportato le vicende più 
drammatiche. Mamme che porta¬ 
no in grembo il figlio di una loro fi¬ 


glia, donne che accettano la gravi¬ 
danza per dare la gioia della mater¬ 
nità ad altre donne. E insieme don¬ 
ne che per soldi affittano il loro ute¬ 
ro, donne che ci ripensano e che vo¬ 
gliono in qualche modo mantenere 
un legame con i figli che non hanno 
fecondato, ma che hanno partorito. 
Molti drammi umani. Molte que¬ 
stioni di identità, che arrivano alla 
deflagrazione di ruoli familiari, ri¬ 
masti indiscussi per millenni. La 
legge taglia corto. L'affitto e la dona¬ 
zione dell'utero sono proibite. In 
questo l'Italia si differenzia dagli 
Stati Uniti dove l'affitto è ammesso 
e dalla Gran Bretagna dove è con¬ 
sentita la donazione. 

La legge invece consente il conge¬ 
lamento degli embrioni e vieta la lo¬ 
ro manipolazione. Non sono am¬ 
messe le clonazioni, gli ibridi ( la 
commistione fra due sessi) e le chi¬ 
mere (la commistione fra due gene¬ 
ri). Rimane nell'ambiguità la que¬ 
stione della distruzione degli em¬ 


brionieccedenti. 

Norme importanti e molto soffer¬ 
te, che lasciano alcuni interrogativi 
di fondo. Lino a quando è giusto ad 
esempio impedire la manipolazio¬ 
ne degli embrioni? Questa è utile, 
anzi necessaria, quando interviene 
per correggere alcune malattie, qua¬ 
li ad esempio la sindrome di Down. 
È giusto proibirla anche in quei ca¬ 
si? Dire di no ad interventi a fini 
estetici, (per avere magari il figlio 
con gli occhi verdi) o sessuali (per¬ 
chè si vogliono figli maschi e non 
femmine) o di classe, può impedire 
di intervenire in campi dove la spe¬ 
rimentazione e la manipolazione 
possano essere utili alla cura di gravi 
malattie? Problema importante a 
cui, sempre sull'embrione, nella di¬ 
scussione se ne è aggiunto un altro 
posto dai cattolici. Gli embrioni so¬ 
no già vite umane - dicono - come si 
fa a pensare di buttarli via dopo un 
periodo di tempo solo perchè si ri¬ 
tiene che possano sviluppare esseri 
malformati? 11 fronte cattolico, co¬ 
me si sa, su questo punto ha condot¬ 
to una battaglia molto aspra che è 
arrivata anche a rimettere in discus¬ 
sione la legge sull'aborto. Ed è mol¬ 
to probabile che riproporrà la di¬ 
scussione in aula contrapponendo¬ 
si ad un fronte laico che ha una posi¬ 
zione molto diversa e chiede che, 
come avviene in altri paesi, dopo un 
certo numero di anni ci si sbarazzi 
dell'embrione. 

Ed ecco l'ultimo divieto, quello 
delle cosiddette mamme-nonne. È 
proibita la maternità dopo i 5 2 anni. 
La donna arrivata all'età in cui «per 
natura» non può più avere figli deve 
rinunciare anche alla fecondazione 
artificiale. È corretta una norma del 
genere quando gli uomini possono 


far figli «per natura» anche ad ottan- 
t'anni? C'è una parte dello schiera¬ 
mento politico che chiede l'adegua¬ 
mento alle leggi della natura e per 
questo è contrario alle mamme- 
nonne. C'è un altro schieramento 
che pone problemi più concreti, ma 
giunge alla stessa conclusione. Una 
donna dopo i cinquant'anni per 
avere un figlio deve sottoporsi a pra¬ 
tiche mediche così dure e così noci¬ 
ve per la sua salute da sconsigliare 
assolutamente una maternità. Ar¬ 
gomento laico, ineccepibile, ma 
che pone un ulteriore interrogati¬ 
vo. Se la scienza facesse progressi tali 
da rendere non più pericolose quel¬ 
le pratiche si potrebbe tornare in¬ 
dietro sul divieto? 

È l'esistenza di molti dubbi ed in¬ 
terrogativi che rende in questo mo¬ 
mento necessaria una legge leggera 
e magari a termine. Una legge cioè 
che regoli senza essere coercitiva. 
Che tenga conto di un progesso 
scientifico che fa passi da gigante e 
cambia la situazione nel giro di po¬ 
chi mesi. Una legge che eviti costri¬ 
zioni maggiori a chi deve lottare 
contro la infertilità. E sono molti ad 
avere questo problema. L'Organiz¬ 
zazione mondiale della sanità stima 
attorno al 15 -20 per cento la percen¬ 
tuale delle coppie che non possono 
avere figli nei paesi avanzati. E que¬ 
sto sia per ragioni legate allo stile di 
vita sia per fattori ambientali. 

Ad una cosa sicuramente questa 
legge dovrebbe porre termine: le 
«pratiche illecite», gli abusi sul cor¬ 
po della donna contrabbandati co¬ 
me cure contro la sterilità. Sono pre¬ 
viste sanzioni molto precise, com¬ 
preso il carcere. 


Ritanna Armeni 


11 confronto 

Così sono 
le regole 
negli altri 
paesi 

Ma gli altri paesi nel mondo co¬ 
me hanno risolto la delicata que¬ 
stione dell'inseminazione artifi¬ 
ciale e della fecondazione in vitro? 
11 Comitato nazionale per la bioe¬ 
tica ha commissionato e pubblica¬ 
to nel 1992 un'interessante ricerca 
dal titolo, «La legislazione stranie¬ 
ra sulla procreazione assistita», 
proprio come strumento di appro¬ 
fondimento e comparazione. 

Per quel che riguarda gli Stati 
Uniti, si apprende così che non so¬ 
no state emanate leggi federali per 
la disciplina della procreazione as¬ 
sistita e della ricerca embrionale. 
La legislazione degli Usa presenta 
situazioni diverse per quanto ri¬ 
guarda l'inseminazione artificiale 
da donatore (lad) e la fecondazio¬ 
ne in vitro (Liv). E mentre la prima 
forma di riproduzione umana assi¬ 
stita è stata recepita in modo rile¬ 
vante negli ordinamenti statali 
(circa 30 stati), la Liv trova spazio 
in pochi stati (6) che si limitano 
per lo più a prevederla come non 
proibita. 

In Lrancia «l'assistenza medica 
alla procreazione è destinata a ri¬ 
spondere alla donmanda parenta¬ 
le di una coppia. Essa ha per scopo 
di rimediare alla infertilità il cui ca¬ 
rattere patologico è stato medical¬ 
mente diagnosticato. ...L'uomo e 
la donna che formano la coppia 
devono essere viventi, in età di 
procreazione, sposati, o in grado di 
recare la prova di una vita comune 
di almeno due anni e consenzienti 
preliminarmente al transfer di em¬ 
brioni o all'inseminazione». 

Comunque una legislazione fa¬ 
vorevole all'inseminazione artifi¬ 
ciale con donatore (lad) è stata ap¬ 
provata in Austria, Norvegia, Re¬ 
gno Unito, Spagna, Svezia, Austra¬ 
lia e come abbiamo visto Lrancia e 
Usa. Dato curioso: solo in Spagna e 
in Inghilterra ( dietro parere di un 
Ente) una donna sola può accedere 
all'inseminazione artificiale. Per 
quel che riguarda l'inseminazione 
post-mortem non è ammessa in 
Austria, Lrancia, Germania, Nor¬ 
vegia, Svezia, Australia e Stati Uni¬ 
ti. E ammessa nel Regno Unito die¬ 
tro parere di un ente e in Spagna 
entro sei mesi dalla morte oppure 
per disposizione testamentaria o 
atto pubblico. Infine, solo in Au¬ 
stria e Svezia è possibile per un fi¬ 
glio nato con lad accedere ai dati di 
identificazione del donatore. 

Più diversificata V ammissione 
della fecondazione in vitro nel si¬ 
stema eterologo. Contro, sono le 
legislazioni di Austria, Germania 
(la legge tedesca punisce penal¬ 
mente la donazione di ovociti), 
Norvegia, Svezia. A favore quelle 
di Lrancia, Inghilterra, Spagna, 
Australia (con condizioni severe) e 
Stati Uniti. 

La formazione di embrioni a 
scopo di ricerca è invece vietata in 
tutti i paesi, con una variazione di 
posizioni per quel che riguarda la 
ricerca sugli embrioni soprannu¬ 
merari. 


Inseminazione artificiale omologa e eterologa, fecondazione artificiale in vitro e embrio-transfer 

Le «invenzioni» della scienza contro l'infertilità 


Nel 1978 nacque Louise Brown, la prima bambina concepita in provetta. Da allora la tecnologia è progredita a grandi passi. 


Un bambino non riesce a venire al 
mondo per cause che possono di¬ 
pendere dalla donna (40%), dal¬ 
l'uomo (40%), 0 dalla coppia (20%). 
Per supplire a queste difficoltà la tec¬ 
nologia ha messo a disposizione 
delle tecniche che nel loro comples¬ 
so rientrano nel generale campo 
della «fecondazione assistita». Le 
tecnologie riproduttive principali 
sono tre: l'inseminazione artificiale 
omologa, l'inseminazione artificia¬ 
le eterologa, la fecondazione artifi¬ 
ciale in vitro ed embrio-tranfer. Ve¬ 
diamole una per una. 

L'inseminazione artificiale 
omologa (lAH) viene eseguita 
con lo sperma del marito. È indi¬ 
cata nei casi in cui la donna è af¬ 
fetta da vaginismo o da deficit 
qualitativi o quantitativi del muco 
cervicale oppure l'uomo ha diffi¬ 
coltà di erezione o di eiaculazione, 
oligospermia (scarsità di sperma¬ 
tozoo, astenospermia (assenza di 
mobilità degli spermatozoo. Può 
essere eseguita con procedura in- 
travaginale, intracervicale, intrau¬ 


terina. In quest'ultimo caso, però, 
ci sono dei possibili effetti collate¬ 
rali per cui si tende ad usarla poco. 
1 vantaggi principali derivano dal 
fatto che la tecnica è poco invasi¬ 
va, semplice, ripetibile e dai costi 
bassi. 11 problema è che questa tec¬ 
nica ha una efficacia del 15-20% 
se effettuata in cicli spontanei. Se 
invece si induce la superovulazio- 
ne, i risultati sono molto più pro¬ 
mettenti (50%). 

L'inseminazione artificiale 
eterologa (AID) viene eseguita 
con lo sperma di un donatore. È 
indicata nei casi in cui c'è una gra¬ 
ve infertilità maschile. Questa tec¬ 
nica, che negli Stati Uniti permet¬ 
te la nascita di 25.000 bambini al¬ 
l'anno, ha una percentuale di suc¬ 
cesso del 40-50% con seme conge¬ 
lato e del 66% con sperma fresco. 
Si tratta di una tecnica che nono¬ 
stante i buoni esiti pone dei grossi 
problemi di ordine morale in 
quanto vengono utilizzati i gameti 
di una persona estranea al nucleo 
familiare e c'è chi ravvisa in que¬ 


sto un vero e proprio adulterio. Le 
principali controindicazioni sono 
di ordine psicologico. Si possono 
innescare conflitti coniugali e la 
presenza nel partner niaschile di 
una nevrosi di rilievo. È per que¬ 
sto che prima di accedere a questa 
tecnica sarebbe meglio che la cop¬ 
pia consultasse uno psicologo e 
un genetista. 

Nella fecondazione artificiale 
in vitro ed embrio-transfer (FI- 
VET) la fecondazione dei due ga¬ 
meti avviene in provetta e l'em¬ 
brione successivamente trasferito 
nell'utero. L'ideatore e realizzatore 
di questa tecnica è un italiano, Da¬ 
niele Petrucci, che agli inizi degli 
anni Sessanta produsse in labora¬ 
torio su un vetrino che romantica¬ 
mente chiamò «camera nuziale», 
l'incotro tra l'uovo e lo spermato¬ 
zoo. L'embrione rimase in vita per 
qualche tempo, ma la notizia pro¬ 
dusse un tale sconcerto nell'am¬ 
biente ecclesistico che lo stesso 
mondo scientifico ne prese le di¬ 
stanze. Nel '65 il fisiologo inglese 


Robert Edwards si dedicò a questo 
tipo di sperimentazione e nel '78 
nacque a Cambridge la prima 
bambina concepita in provetta, 
Louise Brown. La tecnica è molto 
costosa e comporta un grande 
coinvolgimento emotivo della 
coppia che vi si sottopone. 

All'origine la Fivet era consiglia¬ 
ta alle donne con ostruzioni tuba- 
riche bilaterali, ma con il passare 
del tempo le indicazioni si sono 
mano a mano ampliate (fino a 
comprendere le sterilità inspiega¬ 
te) introducendo una serie di figu¬ 
re inedite come il donatore di 
sperma, la donatrice di ovociti e 
colei che dà l'utero in affitto. Tut¬ 
te queste varianti hanno posto nu¬ 
merosi problemi che riguardano 
soprattutto il nascituro. Nel caso 
di donazione dello sperma, il 
bambino avrà due padri (genetico 
e sociale); nel caso di donazione 
dell'ovocita il bambino avrà due 
madri (genetica e anagrafica). Un 
discorso a parte vale per l'utero in 
affitto. Qual è la condizione della 


donna che per nove mesi ha por¬ 
tato in grembo un bambino al 
quale ha trasmesso messaggi bio¬ 
chimici, immunologici e psicolo¬ 
gici? È possibile che una donna 
utilizzi un utero in affitto per mo¬ 
tivi professionali o estetici? 

Questa tecnica prevede la fecon¬ 
dazione di più ovociti per avere 
una maggiore probabilità di suc¬ 
cesso. Ciò comporta un problema 
etico sul destino degli embrioni in 
sovrannumero: congelarli e utiliz¬ 
zarli in successive gravidanze vo¬ 
lute dalla coppia? In questo caso 
c'è la possibilità che nascano figli 
concepiti lo stesso giorno ad anni 
di distanza. Adozione prenatale o 
donazione? Ma c'è il rischio della 
commercializzazione degli em¬ 
brioni. Distruggerli o usarli per 
sperimentazione? Soluzione etica¬ 
mente inaccettabile, in particolare 
dai cattolici. Impiantarli tutti? Ciò 
può dar luogo a gravidanze multi¬ 
ple 0 all'aborto selettivo. 


Liliana Rosi 
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LA GIORNATA 

MONGOLIA. La Borsa della 
economicamente disastrata 
Mongolia si distingue nel 
panorama mondiale, ed è 
l'unica ad avere chiuso con 
un rialzo, di ben il 6,39%. 
Ma il successo più che a 
stabilità è forse dovuto al 
fatto che non ci sono 
capitali esteri. La Borsa di 
Ulan Bator ha in listino 400 
titoli. 

INTERNET. Il «lunedì nero» 
di Wall Street ha mandato 
in tilt Internet. Durante il 
crollo del 1987 gli 
investitori preoccupati si 
sintonizzarono sulle reti 
televisive tematiche per 
avere informazioni sulle 
ultime notizie della Borsa; 
nel 1997 hanno invece 
preso d'assalto Internet. Il 
risultato è stato che i siti 
economici e finanziari della 
Rete non erano 
raggiungibili per eccesso di 
traffico. «Abbiamo avuto il 
100% di aumento del 
traffico sulla rete», ha detto 
Chris Taylor, responsabile 
del sito finanziario di 
Bloomberg. Per questo 
motivo i collegamenti su 
Internet sono stati frustranti 
anche per i più accaniti 
navigatori. «Al punto 
massimo della ersi, c'è stato 
un blocco di Internet. Noi 
lo abbiamo avuto, e credo 
anche in tutto il resto il 
resto del mondo», ha detto 
Taylor. «Quote.com», un 
sito finanziario lanciato su 
Internet nel 1993, ha 
raggiunto il massimo 
storico di visitatori durante 
le ore «calde» del crollo di 
Wall Street. Ma l'aumento 
è stato generale. «Abbiamo 
avuto un incremento 
straordinario, il nostro sito 
è stato visitato da alcuni 
milioni di persone in poche 
ore», ha detto Marc Frons, 
direttore del sito «Smart 
Money». Il sito del 
quotidiano «Usa Today» ha 
toccato quota 4 milioni di 
visitatori tra le 10 del 
mattino di lunedì e le 14: 
un milione in più del 
normale. 

I «PAPERONI». Affondano i 
mercati finanziari 
internazionali e con essi 
anche le montagne di 
dollari dei «Paperoni» 
d'America. Sulla base delle 
più recenti statistiche della 
rivista «Forbes» infatti i più 
ricchi imprenditori del 
mondo hanno visto andare 
in fumo nella sola seduta di 
lunedì 4 miliardi di dollari, 
circa 6.800 miliardi di lire. Il 
più ricco - ma più colpito - 
è il solito Bill Gates, 
presidente di Microsoft, 
che da solo ha bruciato sul 
mercato 1,76 miliardi di 
dollari, circa 3.000 miliardi 
di lire. 

Tempi duri anche per 
Warren Buffett, presidente 
di Berkshire Hathaway, in 
perdita per 71 7,3 milioni di 
dollari. Seguono il socio di 
Gates, Paul Alien con 600 
milioni di passivo; Larry 
Ellison, presidente di 
Oracle, con perdite per 
666,9 milioni; il presidente 
di Intel, Gordon Moore (- 
236,2 milioni); la famiglia 
Walton proprietaria di Wal 
Mart che perde 1,64 
miliardi. 

Se la cava con poco invece 
(-185 milioni di dollari) Ted 
Turner, il ricchissimo vice 
presidente della Time 
Warner nonché marito 
dell'attrice Jane Fonda, 
mentre Michael Dell, 
presidente di Dell 
Computer, e PhiI Knight, 
presidente di Nike, hanno 
rispettivamente visto 
andare in fumo 324,4 
milioni e 269 milioni di 
dollari. 




Disperazione, speranza, apprensione. Stati d'animo che ieri si sono rincorsi per 
le Borse di tutto il mondo. A Sidney (a destra), come a Parigi (in alto), o a Taiwan 
(a sinistra). In basso, il presidente americano Bill Clinton, che non ha 
direttamente commentato i saliscendi di Wall Street, ma che con il suo discorso 
sull'economia americana ha contribuito a far tirare il fiato alla Borsa 
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Gran recupero (+4,7%) dopo le parole del presidente. L'indice Dow Jones chiude, dopo il ribasso iniziale a +337 punti _ 

La zampata di Wall Street 

Clinton scuote iFmercato: «L'economia Usa è forte» 



La Commissione: non è come F87 

Bruxelles rassicurante 
«L'economia è solida 
e l'Asia è lontana» 


ROMA. Nel giorno della grande pau¬ 
ra l'Europa riscopre le ragioni di una 
sua particolare fiducia. Le Borse tre¬ 
mano, ma da tutte le capitali arrivano 
appelli alla calma. Non c'è ragione di 
preoccuparsi più di tanto, è quanto si 
dice da un capo all'altro del conti¬ 
nente, le condizioni dell'economia 
sono buone e l'Asia è sufficientemen¬ 
te lontana. Si trova persino motivo di 
soddisfazione nel fatto che i cambi 
tra le monete sono rimasti sostanzial¬ 
mente al riparo dalla bufera: l'euro in 
gestazione fa già valere i suoi effetti di 
stabilità. 

A Bmxelles è il portavoce del com¬ 
missario per gli affari monetari De Sil- 
guy a fornire, in mattinata e quando 
ancora la situazione appare terribil¬ 
mente pericolosa, una versione degli 
avvenimenti che dovrebbe tranquil¬ 
lizzare tutti i cittadini europei. Quel¬ 
lo che sta accadendo nelle piazze fi¬ 
nanziarie, dice Patrick Child, è solo 
«una correzione di Borsa, accentuata 
dalla situazione in Asia». Niente però 
che possa giustificare una «mancan¬ 
za di fiducia nella situazione econo¬ 
mica europea». 

A sostenere la fiducia della Com¬ 
missione è innanzitutto il fatto che i 
dati di fondo dell'economia conti¬ 
nentale «sono buoni». Tutti gli indi¬ 
catori lo testimoniano: l'inflazione si 
mantiene a un livello storicamente 
basso, la produttività delle imprese è 
elevata, le condizioni monetarie so¬ 
no favorevoli, la domanda esterna è 
sostenuta. Ma non c'è solo la robu¬ 
stezza interna a rassicurare. C'è an¬ 
che il fatto, si aggiunge, che «l'econo¬ 
mia europea non è troppo esposta nei 
confronti dell'area da cui è partita la 
crisi: le esportazioni dei Quindici ver¬ 
so i dieci principali Paesi dell'area, 
Giappone escluso, rappresentano il 
2% del prodotto interno dell'Unione 
europea». 

E se tutto questo non bastasse, il 
portavoce di De Silguy è pronto an¬ 


che a fornire un favorevole raffronto 
storico. «All'inizio del 1988 - sostiene 
- dopo il crack di Borsa dell'ottobre 
1987, la Commissione fu molto pru¬ 
dente nelle sue stime sulla crescita 
economica e pronosticò un aumento 
del pii comunitario nell'ordine 
dell'1,8%. Il dato a consuntivo regi¬ 
strò invece nell'88 un incremento del 
4,2%, segno che gli effetti del crack 
erano stati sovrastimati». E la situa¬ 
zione di oggi, si aggiunge, «è migliore 
di quella del 1987». 

Una analisi, quella di Bruxelles, 
che trova puntuale eco in quanto, 
nelle stesse ore, si va affermando a 
Roma. Il ministro del Tesoro Ciampi 
ritrova puntualmente, nella descri¬ 
zione delle condizioni di stabilità del¬ 
l'economia europea in generale, an¬ 
che il ritratto dello stato di quella ita¬ 
liana. I suo «fondamentali», afferma, 
sono saldi, lo confermano i dati più 
recenti che indicano un'«economia 
solida, ancorata aunabase di stabilità 
e di potenzialità di sviluppo». Anche 
per Ciampi l'Asia è lontana, mentre 
invece il «mercato finanziario italia¬ 
no si sta evolvendo verso un assetto 
più articolato» e i risparmiatori devo¬ 
no sapere che ha «possibilità di sano 
sviluppo» ed è sempre attentamente 
seguito dalle autorità di controllo. 

E intorno a Ciampi e ai suoi giudizi, 
in Italia si ritrovano in molti, quasi 
tutti. Dal direttore della Confindu- 
stria Cipolletta che invita a non 
«drammatizzare» al leader di Forza 
Italia Silvio Berlusconi che suggerisce 
ai risparmiatori di «tenere i nervi a 
posto e soprattutto i titoli azionari 
ben chiusi in cassaforte». Anche Ber¬ 
tinotti non crede a un crollo del capi¬ 
talismo. Solo Bossi, peraltro tranquil¬ 
lo anche lui, vede in atto una perico¬ 
losa speculazione ad opera della Ci¬ 
na, colpevole di non aver sorretto la 
Borsa di Hong Kong. 


Edoardo Gardumi 


NEW YORK. Il presidente degli Stati 
Uniti, Bill Clinton, non ha voluto 
commentare i movimenti del merca¬ 
to azionario limitandosi ad affermare 
che gli Usa devono continuare a esse¬ 
re «fiduciosi» poiché l'economia del 
paese è «forte e vibrante». Parlando 
in una scuola elementare a Chicago, 
Clinton ha aggiunto che non è «né 
pmdente né appropriato» per il presi¬ 
dente commentare i movimenti 
quotidiani del mercato azionario. 
«Con la disoccupazione e l'inflazio¬ 
ne ai minimi in due decenni, con le 
imprese e le banche in buona salute e 
la creazione costante di nuovi posti 
di lavoro, l'economia - ha comunque 
aggiunto il presidente - sta conti¬ 
nuando a crescere con forza ed è per 
questo che dobbiamo essere fiducio¬ 
si». 

Non ha voluto commentare Clin¬ 
ton, è vero. Ma il messaggio arrivato 
all'America non è equivocabile: non 
temete, americani, questo paese ha 
basi così solide da respingere uno 
scossone di Wall Street. Poche parole 
che hanno coinciso con la decisa in¬ 
versione di tendenza del Dow Jones, 
partita con Clinton e giunta in chiu¬ 
sura a recuperare il 60% delle perdite 
di lunedì, 33 7 punti in termini asso¬ 
luti, ovvero-i-4,7%. 

Su Wall Street il verdetto è unani¬ 
me: la precipitosa caduta di lunedi 
non è né crollo né alba del «Big one». 
Niente panico, ma tanta ansia, e non 
solo nelle stanza dove si decide cosa 
vendere e cosa comprare. Per strada e 
negli uffici non si parla d'altro, le tele¬ 
visioni sono tutte sintonizzate sulla 
Cnn 0 il canale economico CNBC, 
nei telegiornali il presidente cinese 
Jiang Zemin in visita negli Stati Uniti 
non figura che come seconda o terza 
notizia. 

Ieri all'aeroporto di Washington, i 
passeggeri discesi dalla navetta in ar- 


MILANO. Quando arrivai nell'otto¬ 
bre del 1987 a New York, il giorno 
successivo al Grande Crollo, l'at¬ 
mosfera che vi trovai era quella del 
panico allo stato puro. In città sem¬ 
plicemente non si parlava d'altro. 
L'America ricca e orgogliosa si risve¬ 
gliava ferita e incerta: il «lunedì di 
sangue» di Wall Street aveva spazza¬ 
to via in un sol colpo un quinto del 
valore dei risparmi degli americani, 
e la gente si interrogava sulla tenuta 
del suo fondo pensione, sulle possi¬ 
bilità di pagare il mutuo, sulla resi¬ 
stenza di quanto ancora sopravvi¬ 
veva dell'assistenza sociale. Per la 
prima volta da decenni, osservò un 
commentatore finanziario, «l'uo¬ 
mo della strada cominciò a temere 
di finire davvero sulla strada». 

Ricordo un gruppetto di buon¬ 
temponi che si radunò proprio a 
Wall Street, sotto la sede del mag¬ 
giore mercato finanziario del mon¬ 
do scosso dalla tempesta, esibendo 
uno striscione con una sola parola: 
«Buttatevi!» rivolta agli insopporta¬ 
bili yuppies, i ragazzi che con i lo- 


rivo da New York si fermavano tutti a 
guardare gli schermi disseminati nel 
terminal, tirando un respiro di sollie¬ 
vo alla vista dei valori positivi. Sem¬ 
bra che tutti abbiano imparato la le¬ 
zione dopo il crollo dell'ottobre del 
1987. Gli americani stanno già com¬ 
prando, perché con la caduta di lune¬ 
di molte azioni sono in saldo. Appe¬ 
na arrivato in ufficio, Mark Cra- 
wford, giornalista della rivista New 
Technology, ha chiamato il suo 
agente di borsa per dargli l'ordine di 
spostare nelle azioni una buona parte 
dei suoi investimenti in obbligazio¬ 
ni. Sono i suoi risparmi per la pensio¬ 
ne, lui è nella borsa per restarci a lun¬ 
go, tanto vale cercare di guadagnare 
qualcosa, nella grande svendita di 
Wall Street. Sono tante piccole azioni 
come questa che hanno contribuito 
alla ripresa, leggera e forse neanche 
troppo stabile, ma certamente ben¬ 
venuta dopo lo spavento del crollo 
annunciato il giorno prima. La matti¬ 
na di ieri è cominciata con un'altra 
impennata discendente da capogiro, 
seguendo l'esempio dei mercati asia¬ 
tici, soprattutto Hong Kong. Alla 10 
si era già a -180, ma un paio d'ore più 
tardi è ripresa la salita, e si è raggiunto 
il -1-190. Cosa è successo? Si sono sca¬ 
tenati gli acquisti, ma soprattutto le 
blue chip stavano dando l'esempio. 
La Ibm, dopo aver subito una perdita 
notevole il giorno prima, ha acqui¬ 
stato 3 miliardi e mezzo delle proprie 
azioni, arginando una caduta non 
giustificata dal rendimento della so¬ 
cietà. Subito la General Electric e la 
Boeing le sono andate dietro. Dell e 
Intel registravano guadagni: per Intel 
una buona notizia, ma anche per co¬ 
loro che lunedi pomeriggio, approfit¬ 
tando delle perdite di Intel che da 
qualche tempo è un'azione molto co¬ 
stosa, ne hanno acquistate il più pos¬ 
sibile. 


ro soldi, le loro mode e le loro 
macchine avevano dettato legge 
per anni. «Buttatevi!» gridavano 
ridacchiando cinicamente quei 
tipi, ricordando la catena di suici¬ 
di che aveva investito nel '29 il 
mondo degli affari, all'epoca del¬ 
l'altro Grande Crollo. 

I giornali per giorni andarono 
alla ricerca del morto, e alla fine 
lo trovarono: un «collaboratore 
di giustizia», al quale la Fbi aveva 
regalato una nuova identità e 
consegnato un notevole capitale 
in cambio delle sue informazioni 
sulla malavita e che si era rifugia¬ 
to in Florida a godersi il meritato 
riposo, una mattina si era presen¬ 
tato dal suo agente finanziario e 
gli aveva sparato a bruciapelo 
senza proferir parola, per punirlo 
di avere avventatamente investi¬ 
to tutto in Borsa. 

Al di là di pochi episodi di que¬ 
sto tenore, il «lunedì di sangue» 
dell'87 non offrì ai media molti 
spunti di colore. C'era invece in 
abbondanza di che riflettere sulla 


I commenti di ieri sono unanimi, 
un fatto sorprendente in un settore 
dove gli analisti amano confrontarsi 
come sul ring con le loro interpreta¬ 
zioni e previsioni differenti. Marshall 
Acuff, stratega di Barney e Smith, ha 
confermato ciò che tutti pensano, 
cioè che si sta vivendo una correzio¬ 
ne del mercato, «i prezzi erano trop¬ 
po alti, la gente stava cominciando a 
sentirsi a disagio». Abby Cohen, ana¬ 
lista capo a Goldman Sachs, e consi¬ 
derata la nuova indiscussa guru di 
Wall Street, ha consigliato già nella 
prima mattinata di ieri di investire 
pesantemente in azioni. Dal punto di 
vista emotivo, la borsa è ancora nel 
bel mezzo delle montagne russe, ma 
tutti sembrano sapere la direzione 
verso la quale ci si sta muovendo. Nel 
silenzio voluto dei leader politici, 
con la sola eccezione del ministro del 
Tesoro James Rubin che ha breve¬ 
mente rassicurato la nazione con un 
breve messaggio sul buon stato del¬ 
l'economia, sono soprattutto le cifre 
che contano. Ea Casa Bianca ha subi¬ 
to riunito il Gruppo di Lavoro sui 
Mercati Einanziari, una nuova istitu¬ 
zione creata da Clinton, che è com¬ 
posta dal Tesoro, la Federai Reserve 
Bank, e la Securities and Exchange 
Commission. Non è che il Gruppo di 
Eavoro possa intervenire, ma certa¬ 
mente la sua esistenza rassicura i pic¬ 
coli investitori. Ma soprattutto le no¬ 
tizie sul bilancio sono quelle che più 
di tutte confermano la solidità fon¬ 
damentale dell'economia. Il deficit 
di quest'anno è il più basso dal 1974, 
un risultato ottenuto certo tagliando 
la spesa pubblica ma ancora di più 
grazie all'aumento delle entrate fisca¬ 
li, in un regime praticamente di pie¬ 
na occupazione. Non c'è nulla da te¬ 
mere. 


Anna Di Lellio 


crescita della cosiddetta «econo¬ 
mia di carta» e sulla effettiva soli¬ 
dità del sistema economico dopo 
anni di cura Reagan. 

Per il presidente, toccato in pri¬ 
vato dalla malattia della moglie 
(che era stata operata di un tu¬ 
more al seno proprio in quei gior¬ 
ni) il tracollo di Wall Street segnò 
la prima seria crisi di leadership 
personale. La caduta dei titoli 
azionari era un fatto tutto ameri¬ 
cano: non c'era, al contrario di 
oggi, la possibilità di dare la colpa 
alle «Tigri asiatiche». Il «miracolo 
economico» promesso per anni 
appariva improvvisamente agli 
occhi dei risparmiatori come una 
evanescente bolla di sapone. E lo 
stesso Reagan, apparso giovedì 
sera in tv per rassicurare sulla te¬ 
nuta del sistema economico ame¬ 
ricano, apparve titubante come 
mai prima. 

Fu in quei giorni che si scoprì 
che buona parte delle operazioni 
di compravendita in Borsa erano 
il frutto di programmi informati- 


Hong Kong 
e l'aggancio 
al dollaro 

Si chiama «currency board». È 
l'aggancio di una valuta ad 
un'altra valuta leader nel 
sistema finanziario 
internazionale. Chi accetta 
questo aggancio rinuncia alla 
politica monetaria autonoma. 
Accetta una cambio di tasso 
fisso, che non si può alterare. 

Il dollaro di Hong Kong è 
ormai l'unica valuta asiatica 
legata al dollaro americano 
dopo la crisi del sud-est. Il 
cambio fisso va onorato, 
anche a prezzo di alti tassi di 
interesse. L'aggancio venne 
stabilito durante la crisi 
finanziaria del 1983:7,80 
dollari di HK per un dollaro 
Usa. Chiaro l'effetto 
credibilità. La Cina fu 
naturalmente d'accordo: 
Hong Kong è stata il volano 
finanziario dell'apertura al 
capitalismo e la stabilità della 
sua moneta è stata una risorsa 
di stabilità anche per la Cina 
nel periodo successivo alla 
repressione di Tiananmen. 
Tutto funziona se il dollaro 
Usa non va contro gli interessi 
dell'economia di Hong Kong 
come è accaduto in questi 
mesi. Il rialzo costante della 
valuta americana ha minato la 
competitività delle merci 
denominate in dollari di 
Hong Kong. 


ci; che insomma i computer delle 
grandi società di intermediazione 
si scambiavano immensi volumi 
di azioni senza alcun intervento 
umano. E che la finanza aveva 
costruito un mondo a sé, senza 
alcun contatto con i celebrati 
«fondamentali», e cioè i dati di 
fondo dell'economia, della pro¬ 
duzione, dei consumi, della ric¬ 
chezza della nazione. La situazio¬ 
ne che era del tutto sfuggita di 
mano persino ai potenti uomini 
della Sec (la temuta Consob di 
New York), i quali, presi in con¬ 
tropiede dall'esplosione della cri¬ 
si, non poterono andare oltre 
una timida raccomandazione ri¬ 
volta agli intermediari, di «stac¬ 
care» i computer quando le per¬ 
dite del listino avessero superato 
un certo limite (una pratica che è 
stata in seguito codificata). 

Era un altro mondo. La globa¬ 
lizzazione dei mercati era ancora 
agli inizi. La Borsa di Kuala Lum- 
pur, nel 1987, a New York nessu¬ 
no sapeva neanche che esistesse. 


Il «lunedì di sangue» di 10 anni fa: una crisi con pochissime analogie con l'attuale 

1987, quando finì l'era degli «yuppies» 

DARIO VENEGONI 
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Nel Mondo 


Fallito golpe 
nello Zambia 
Catturati 
tutti i ribelli 


Fallito golpe nello Zambia. 
Un gruppo di militari si è 
ribellato ieri mattina, ma 
dopo solo tre ore ed alcune 
scaramucce a Lusaka, la 
rivolta è stata sedata. Un 
ufficiale, autodefinitosi 
capitano «Solo», a nome di 
un fantomatico Comitato di 
Rinascita, ha dichiarato 
deposto il presidente 
legittimamente eletto 
Frederick Chiluba. Poche 
ore dopo lo stesso Chiluba 
ha annunciato alla radio che 
la situazione era sotto 
controllo. Le truppe lealiste, 
hanno rastrellato la città alla 
caccia dei golpisti; tra i primi 
ad essere arrestati il leader 
ribelle, di cui è stato reso 
noto il nome, capitan 
«Chiti» ed il suo vice, il 
capitano «Solo»). 

Il presidente ha ringraziato 
l'esercito «per la lealtà nei 
confronti del governo 
legale e democraticamente 
eletto». Intensi ma brevi 
scontri tra esercito e golpisti 
hanno visto questi ultimi 
sconfitti. Il capitano Solo ha 
tentato un'operazione 
rapida, ma fallimentare. 
Quando i suoi uomini hanno 
occupato alcune sedi 
governative il capo dei 
ribelli ha annunciato lo 
scioglimento dei partiti, la 
sospensione della 
Costituzione, la chiusura 
degli spazi aerei del paese. I 
golpisti hanno poi dato 
poco tempo al presidente 
(da lui definito deposto) per 
arrendersi e lasciare il 
palazzo presidenziale dove 
era asseragliato. In caso 
contrario vi sarebbe stato 
l'attacco. Le motivazioni del 
golpe sono poi state 
spiegate dal capitano Solo 
alla radio: «Il presidente è 
criminale e un corrotto - ha 
detto l'ufficiale - la povertà 
dilaga, il paese va verso il 
caos e verso la rovina 
completa». Poi i governativi 
hanno ripreso i controllo 
della situazione. Gli scontri 
avrebbero provocato otto 
morti. L'ex presidente e 
padre della patria (governò 
per 27 di fila dopo 
l'indipendenza) dello 
Zambia Kenneth Kaunda ha 
affermato la sua estraneità 
al colpo di stato tentato a 
Lusaka. Frederick Chiluba, il 
presidente dello Zambia che 
ha represso rapidamente la 
rivolta, ha estromesso dal 
potere Kaunda, battendolo 
alle elezioni. Figlio di 
minatori, capo dei sindacati 
negli anni settanta ed 
ottanta, imprigionato come 
oppositore, Chiluba ha 
vinto le elezioni nel 1991 e 
quindi lo scorso anno, dopo 
aver estromesso Kaunda 
dalla competizione. 


Domani al voto quasi 3 milioni di persone. La candidata del Fianna Fail, in pole position, è nata a Belfast 

Llrlanda sce^e il nuovo presidente 
Mary McAleese in testa ai sondai 

Nella campagna elettorale c'è stato anche un giallo: la polizia ha dovuto indagare su una fuga di documenti ministeriali 
top-secret divulgati per distmggere la reputazione di McAleese. 1 candidati alla presidenza sono cinque: 4 donne e 1 uomo. 



LONDRA. L'Irlanda domani sceglie il 
nuovo presidente. Gli ultimi sondag¬ 
gi sui cinque candidati scesi in lizza 
confermano la posizione in testa di 
una donna, Mary McAleese. Al voto 
sono ammessi solo i 2.700.000 
elettori della repubblica, non quelli 
delle sei contee delFlrlanda del Nord 
sotto il controllo britannico. La stessa 
McAleese non potrà votare perché è 
nata a Belfast, capitale dell'Ulster. 
Questa sua origine, con le significati¬ 
ve implicazioni politiche, ha trasfor¬ 
mato una campagna iniziata nella 
maniera più tranquilla in un finale 
esplosivo conclusosi con una giran¬ 
dola di accuse e controaccuse, violen¬ 
te recriminazioni e un «giallo» che ha 
tirato in ballo anche la polizia. 1 dete- 
ctives a Dublino sono scesi in campo 
per investigare una fuga di documen¬ 
ti ministeriali top secret consegnati 
ad un giornale col proposito di di¬ 
struggere la reputazione della McA¬ 
leese. Ieri un uomo è stato arrestato. 
Quattro dei cinque candidati sono 
donne. Oltre alla McAleese, prescelta 
dal Fianna Fail che negli ultimi ses- 
sant'anni è stato il maggior partito 
della repubblica, figurano nella lista 
Mary Banotti, Adi Roche e l'ex can¬ 
tante Dana, vincitrice di un premio 
eurovisione. La Banotti, il cui zio fu 
Michael Collins, tra i fondatori dell'I¬ 
ra, è stata scelta dal Fine Gael, il se¬ 
condo partito più importante, ed è 
un ex deputata europea. Ha 58 anni, 
dublinese, divorziata con una figlia. 
Nella sua agenda figurano ai primi 
posti i diritti delle donne, i problemi 


del Terzo mondo e l'ecologia. La Ro¬ 
che, 42 anni, è stata scelta dal Labour 
Party che è il terzo partito irlandese in 
ordine di importanza, dalla sinistra 
democratica e dai Verdi. Si è fatta una 
reputazione come direttrice di una 
campagna umanitaria per l'aiuto ai 
bambini di Chernobyl. Dana che og¬ 
gi ha 44 anni, s'è presentata come in¬ 
dipendente, con un'agenda intrisa di 
fondamentalismo cattolico. Vorreb¬ 
be far abrogare le leggi che permetto¬ 
no l'aborto e che legalizzano i rappor¬ 
ti omosessuali tra adulti. Derisa ini¬ 
zialmente per il suo curriculum di 
cantante e per la sua attività di predi- 
catrice in Alabama dove ha risieduto 
per alcuni anni, nelle ultime settima¬ 
ne s'è ingraziata non pochi elettori 
grazie alla sua trasparente onestà e al 


suo senso dell'umorismo. Durante 
un programma televisivo ha esortato 
i presenti ad andare dagli allibratori 
che accettano le scommesse sui can¬ 
didati e puntare su di lei, anche se la 
danno per perdente. L'unico uomo 
in lizza è DerekNally di sessant'anni, 
anche lui candidato indipendente. È 
un ex poliziotto che avrebbe avuto 
più successo se nel corso della campa¬ 
gna non fosse stato costretto a licen¬ 
ziare il suo consigliere Eoghan Harris, 
comunista, perché sospettato di aver 
messo troppo zelo nei tentativi di de¬ 
nigrare la reputazione della McAlee¬ 
se. 

C'è una spiegazione per l'alto nu¬ 
mero di donne candidate dai vari par¬ 
titi, un cosidetto «Mary-fenomeno» 
che poggia sul successo ottenuto dal¬ 


la presidente uscente Mary Robin¬ 
son. La Robinson ha saputo modella¬ 
re la sua carica in chiave storica utiliz¬ 
zando i considerevoli poteri costitu¬ 
zionalmente a sua disposizione, non 
dissimili da quelli di un monarca de¬ 
mocraticamente eletto, per incorag¬ 
giare leggi progressiste (tra i poteri 
presidenziali c'è la facoltà di ordinare 
l'intervento della Suprema Corte in 
casi controversi) e soprattutto per 
spingere avanti i tentativi di trovare 
una soluzione di pace nell'lrlanda del 
nord. 11 ruolo della Robinson, sia die¬ 
tro le quinte che in pubblico, come 
nella straordinaria decisione di strin¬ 
gere a mano a Gerry Adams, leader 
dello Sinn Fein, ala politica dell'Ira, 
ancora prima dell'annuncio della 
tregua, ha enormemente influito ne¬ 
gli attuali sviluppi che vedono i lea- 
ders dei principali partiti nordirlan¬ 
desi intorno al tavolo dei negoziati. È 
del resto in relazione allo Sinn Fein e 
al tema della pace che, secondo i pro- 
nostici, si sta decidendo la scelta della 
donna che molti ritengono la più 
adatta, storicamente, a prendere il 
suo posto. La McAleese si è aperta¬ 
mente dichiarata nazionalista, quin¬ 
di a favore dell'unità irlandese. È stata 
vista in amichevole compagnia sia di 
Adams che del numero due dello 
Sinn Fein, Martin McGuinness. Ha 
un'esperienza legale ed accademica 
di peso considerevole essendo stata 
vice-cancelliere presso la Queen's 
University di Belfast nei cui corridoi 
scorrono forti sentimenti repubbli¬ 
cani. 1 documenti top secret che qual¬ 


cuno ha fatto avere ad un quotidiano 
irlandese allo scopo di danneggiarle 
la reputazione (l'esatto contenuto 
non è accertabile perché il direttore 
della testata invece di pubblicarli li ha 
consegnati alla polizia), rivelerebbe¬ 
ro il ruolo da lei svolto nel facilitare i 
contatti tra il Sinn Fein e il governo di 
Dublino, poi serviti per formulare le 
bozze del cosiddetto accordo di pace 
firmato a Londra. È possibile che in 
tali circostanze la McAleese sarebbe 
stata in grado di mettere il Sinn Fein e 
quindi l'Ira, a conoscenza dei conte¬ 
nuti dei colloqui sui negoziati tra gli 
ex premier John Major e gli irlandesi 
Albert Reynolds ejohn Bruton. 

Dopo una campagna presidenziale 
assai più cruenta del previsto, gli ir¬ 
landesi non possono che auspicarsi, 
attraverso il lavoro del nuovo presi¬ 
dente, un pronto ristabilirsi del fatto¬ 
re «Mary Robinson» che ha tanto 
contribuito ad alzare il profilo inter¬ 
nazionale del paese. C'è stato un ri¬ 
sveglio a tutti i livelli, specie sul piano 
economico e culturale, che negli ulti¬ 
mi anni ha messo l'irlanda sulla map¬ 
pa delle nazioni più evolute. 

Quando diventò presidente, il pri¬ 
mo gesto della neoeletta Mary Robin¬ 
son fu quello di mettere una candela 
accesa sul davanzale della finestra del 
suo ufficio nel Phoenix Castle. 

Non ci sono dubbi che nella loro 
scelta, domani, gli elettori daranno 
peso al valore simbolico di quella 
fiamma. 


Alfio Bernabei 


Da Oslo un appello alla scolarizzazione gratuita. Ma i minori poveri chiedono invece lavoro e garanzie 

Nel mondo un bambino su 5 non va a scuola 

Alla conferenza internazionale sul lavoro minorile si discute sui possibili rimedi per fronteggiare la «fuga« daU'insegnamento scolastico. 


OSLO. Nel mondo un bambino su 
cinque non riceve un'educazione 
scolastica. E il dibattito, nel corso del¬ 
la seconda giornata della conferenza 
internazionale di Oslo sul lavoro mi¬ 
norile, si è concentrato proprio su 
questo tema della «non scolarizza¬ 
zione». Secondo i dati dell'Unicef il 
47% dei bambini dell'Africa sub-sa¬ 
hariana, il 16% di quelli dell'Africa 
del nord, il 12% di quelli sudamerica¬ 
ni e il 13% di quelli dell'Europa del¬ 
l'est non vanno a scuola. Sindacalisti, 
esperti, rappresentanti delle organiz¬ 
zazioni non governative hanno per¬ 
ciò fatto l'elogio della scuola gratuita 
ed obbligatoria, considerandola co¬ 
me l'alternativa allo sfruttamento 
dei bambini poveri. 11 problema della 
«non scolarizzazione», si è detto alla 
conferenza di Oslo, non è solo di or¬ 
dine finanziario ma è anche legato al 
modello di scuola che si continua a 
proporre, spesso troppo lontano dal¬ 
le abitudini di milioni di famiglie da 
generazioni povere ed analfabete. 
Per far fronte a questa «fuga» di massa 
la ricetta della gratuità della scuola 
non sempre è sufficiente. Di qui la 
proposta, avanzata da alcuni, di ri¬ 


compensare l'assiduità scolastica 
con una retta familiare in grado di 
rimpiazzare il salario del bambino 
sottratto al lavoro. E ancora: la distri¬ 
buzione di un pasto al giorno, la defi¬ 
nizione di moduli di insegnamento 
adatti a certe zone rurali e sottosvi¬ 
luppate, il coinvolgimento delle ma¬ 
dri nell'educazione. Si è anche messo 
in evidenza che nella maggior parte 
dei paesi in via di sviluppo le classi 
(composte da 50 a 100 alunni) sono 
troppo affollate. «In queste condizio¬ 
ni - dice un delegato del Bangladesh - 
si perde la funzione educativa della 
scuola». 

Un esperto del Pakistan spiega che 
nel suo paese «il governo si è impe¬ 
gnato ad eliminare il lavoro minorile 
di qui al 2010. Ma dubito che l'attuale 
struttura scolastica possa ospitare i 
6,3 milioni di bambini che ora lavo¬ 
rano». Sheena Henley, dell'associa¬ 
zione Educazione Internazionale de¬ 
nuncia «l'incredibile riduzione dei fi¬ 
nanziamenti all'educazione decisa 
dai governi in questi ultimi anni». 11 
responsabile del governo egiziano, 
Elsayed E1 Badawy riconosce che il 
suo governo «non i mezzi» per far 


Senatore del 
Psoe arrestato 
per corruzione 

Il senatore del Partito 
socialista spagnolo (Psoe) 
Josè Maria Sala e altri sette 
imputati sono stati 
condannati perla 
«tangentopoli» spagnola 
che ha portato alla sconfitta 
elettorale del Psoe nel 1996. 
Lo scandalo, noto come 
«caso Filesa» - dal nome del 
gruppo imprenditoriale 
coinvolto - emerse sette 
anni fa, quando la stmpaa 
cominciò a rivelare le 
connesioni tra politica e 
affari - che avrebbero 
portato alla costituzione di 
«fondi neri» per il 
finanziamento del partito 
socialista negli anni ottanta. 


fronte alla situazione (in Egitto 1,4 
milioni di bambini lavorano) e confi¬ 
da nella «cooperazione internazio¬ 
nale». Intanto i ragazzi-lavoratori 
che partecipano alla conferenza 
chiedono di poter continuare a lavo¬ 
rare, ma vogliono più garanzie. «Ho 
cominciato a lavorare quando avevo 
nove anni e non mi vergogno. Sto in 
fabbrica dieci ore al giorno e voglio 
continuare a farlo perché altrimenti 
muoio di fame», parla con tono serio 
e deciso Deepak, 14 anni, di New Del¬ 
hi, che chiede: buone condizioni di 
lavoro, una paga giusta, sicurezza. 
Deepak non vuole che sia vietato il la¬ 
voro minorile: «Così diventiamo tut¬ 
ti clandestini e perdiamo anche quel¬ 
le poche garanzie che abbiamo». Una 
preoccupazione condivisa da alcune 
organizzazioni non governative, co¬ 
me il movimento dei bambini lavo¬ 
ratori del Senegai Enda, Redd Barna 
(Norvegia) e Butterflies (un gmppo di 
assistenza ai ragazzini senza casa di 
New Delhi). 

Intanto la sessione tecnica della 
conferenza di Oslo per l'abolizione 
del lavoro minorile si è conclusa ieri 
sera con la discussione delle relazioni 


presentate da tre gruppi di lavoro: 
istruzione, legislazione e mobilita¬ 
zione sociale. 11 gruppo sull'istruzio¬ 
ne ribadisce tra gli altri il concetto che 
ogni attività lavorativa che interferi¬ 
sce con il diritto dei bambini all'istru¬ 
zione è intollerabile e deve essere eli¬ 
minata. 11 gruppo sulla legislazione 
sottolinea che la lotta contro il lavoro 
minorile non può essere vinta con le 
sole leggi - ma neppure senza - e sug¬ 
gerisce che in ogni singolo paese l'età 
minima per lavorare coincida con la 
fine della scuola dell'obbligo. Ea mo¬ 
bilitazione sociale contro il lavoro 
minorile è più efficace quando gli 
stessi minori partecipano ad identifi¬ 
care i problemi ed offrire soluzioni, 
sostiene da parte sua il terzo gruppo 
di lavoro della conferenza. Oggi co- 
mincerà la sessione politica che sarà 
aperta da un saluto del primo mini¬ 
stro norvegese Kjell Magne Bondevik 
e proseguirà con gli interventi dei ca¬ 
pi delle delegazioni governative dei 
paesi che partecipano all'assise. Per 
l'Italia interverrà il sottosegretario 
agli esteri Patrizia Toia. 11 documento 
finale sarà presentato e votato giove¬ 
dì, ultima giornata dell'assise. 


Dalla Prima 



ra più largo se non richiedesse a 
priori questa convinzione di inno¬ 
cenza. Per restituire la libertà a So- 
fri sarebbe più utile che il movi¬ 
mento a suo favore scegliesse di 
sollecitare le adesioni indipenden¬ 
temente dall'idea che ciascuno si è 
fatto sulla colpevolezza o meno dei 
capi di "Lotta continua". Noi sia¬ 
mo convinti che sia giusto liberare 
Sofri, e le pagine di questo giorna¬ 
le sono una testimonianza di que¬ 
sta volontà, ma pensiamo di avere 
il dovere di convincere anche colo¬ 
ro che sono colpevolisti. 

La lettera di Scalfaro ha in ogni 
caso un grande valore perché met¬ 
te le forze politiche e parlamentari 
di fronte alle proprie responsabili¬ 
tà, e di fronte alla necessità di ap¬ 
provare norme che sanino per dav¬ 
vero le ferite di quella terribile sta¬ 
gione politica. Dobbiamo ripeterci 
che, pur dopo tanto tempo, si trat¬ 
ta sempre di una tragedia ancora 
aperta, sia per coloro che stanno 
scontando pene in molti casi ec¬ 
cessive rispetto al reato compiuto - 
penso a chi non si è macchiato di 
fatti di sangue - sia per i parenti 
delle vittime. Va altresì detto, in 
tutta franchezza, che in queste set¬ 
timane si sta esercitando una pres¬ 
sione ingiusta e poco responsabile 
sulla famiglia del commissario Ca¬ 
labresi. Ho sempre pensato che i 
parenti delle vittime dovrebbero 
essere sottratti alla drammatica de¬ 
cisione sia del perdono ^sia della 
concessione della grazia. È eviden¬ 
te che se la signora Gemma Cala¬ 
bresi e i suoi figli decidessero, sulla 
base di proprie convinzioni e unila¬ 
teralmente, di perdonare e di faci¬ 
litare la via della grazia, per Sofri e i 
suoi compagni sarebbe meno diffi¬ 
cile ritornare in libertà. Ma è giusto 
chiederlo? Ovvero è giusto porre 
loro di fronte alla responsabilità di 
aver causato la carcerazione di So¬ 
fri, Bompressi e Pietrostefani? Con 
tutta evidenza non è giusto. Quella 
famiglia è stata colpita e avrebbe 
diritto, a tanti anni di distanza dal 
brutale assassinio, di essere lasciata 
in pace. La strada del perdono ri¬ 
chiede un tragitto di sofferenza 
che nessuno può sindacare. La 
strada del riconoscimento di una 
verità diversa da quella processuale 
richiede altresì il maturare di una 
convinzione che la famiglia Cala¬ 
bresi non ha maturato. E una col¬ 
pa? C'è, inoltre, un altro aspetto di 
questa vicenda che va affrontato 
con più coraggio di quanto pure si 
è cominciato a fare. La sinistra, so¬ 
prattutto la sinistra, deve accettare 
fino in fondo un dato di verità che 
è emerso dai processi e che è 
emerso ad opera di magistrati seri 
come il dottor D'Ambrosio: il com¬ 
missario Calabresi, questo dicono 
le sentenze, non ha responsabilità 
per la morte di Pinelli. C'è di più. 
Noi ricordiamo quegli anni. Ricor¬ 
diamo come venivano dirette e ge¬ 
stite le forze dell'ordine e in gene¬ 
rale il problema della sicurezza in 
questo paese. Circolavano al verti¬ 
ce degli apparati e al vertice della 
politica personaggi ambigui che 
non hanno ostacolato e talvolta 
hanno favorito la strategia delle 
tensione. Eppure a tanti anni di di¬ 
stanza non si dice con grande 
chiarezza che il commissario Cala¬ 
bresi con quelle figure ambigue 
non c'entrava per nulla. Era non 
solo un buon poliziotto, tecnica- 
mente fra i più moderni e dotati, 
ma era anche del tutto estraneo al¬ 
la cultura di quegli apparati, spesso 
eterodiretti, che hanno lavorato 
per una svolta autoritaria della crisi 
italiana. Non si chiude la storia de¬ 
gli anni di piombo se non si resti¬ 
tuisce apertamente e senza ambi¬ 
guità l'onore a quei funzionari che 
hanno operato in una situazione 
difficile senza perdere il senso dello 
stato. E fra questi funzionari c'era il 
commissario Calabresi. 

[Giuseppe Caldarola] 


_ MUSICA DEL MONDO 

Caraibi 

Salsa, merengue e mambo 

Quando il jazz e il rock si sono tuffati nel mar delle Antille 

tutto il mondo ha iniziato a ballare. 
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Le Cronache 


Terremoto, la consegna dei moduli abitativi va a rilento e cresce la protesta tra gli sfollati 

Nelle tendopoli è emergenza freddo 
Trasferiti i bamlnnì e ^ anziani 

Mancano tremila container, c'è chi toma nelle case lesionate 


Universiadi 
La procura 
apre 

due inchieste 

Appalti miliardari per 
strutture nelle quali pioveva 
dentro, sprechi 
ingiustificati, ritardi: sullo 
scandalo delle «Universiadi» 
si aprono i fascicoli della 
magistratura. Due le 
inchieste avviate: una 
penale, della procura di 
Palermo, che porta la firma 
del sostituto procuratore 
Lorenzo Matassa, ed una 
amministrativa aperta dalla 
Ragioneria Generale della 
Regione Sicilia. Il tutto 
mentre da più parti si chiede 
che intervenga sulla 
vicenda, anche la 
Commissione regionale 
Antimafia. La ragioneria 
della Regione ha bloccato il 
pagamento di un migliaio di 
persone, impiegate in vario 
modo nella manifestazione 
sportiva. La procura della 
Repubblica ha fatto invece 
sequestrare dai carabinieri 
una serie di atti relativi alle 
Universiadi: bandi e verbali 
di gara, contratti di appalto 
e, soprattutto, verbali 
relativi alle numerose 
trattative private. Sotto la 
luce dei riflettori ci sono i 
500 miliardi di lire stanziati 
per le Universiadi ' 97 , 
svoltesi dal 19 al 31 agosto 
scorso a Palermo, Catania, 
Messina e Trapani. Dati alla 
mano, sono ben 420 i 
miliardi che sono stati 
destinati ad impianti 
sportivi - già da tempo in 
costruzione - e circa 70 
invece quelli per la 
macchina organizzativa. Al 
vaglio degli inquirenti ci 
sono tutte le spese 
sostenute, che dovranno 
essere ampiamente 
giustificate dai diretti 
interessati. Dovranno 
spiegare quali sono stati i 
criteri di selezione degli 
alberghi che hanno ospitato 
i 3.451 atleti universitari 
provenienti da 136 nazioni 
diverse egli spettatori; 
dovranno rendere 
chiarimenti su come, e 
perché, 11 giornalisti - 
impegnati nel servizio 
stampa-sianostati 
retribuiti con compensi pari 
a 587mila lire al giorno. 


PERUGIA. Avevano resistito fino a 
lunedì nelle piccole tende piazzate a 
due passi da casa o in macchina, per 
non rivivere, la notte, Fesperienza 
della terra che ti trema sotto i piedi. 
Ma il freddo li ha piegati. Riposta la 
tenda, Fesercito della paura, compo¬ 
sto di numerosa gente che da un me¬ 
se dorme fuori casa, ha fatto rientro 
nelle abitazioni non soggette a ordi¬ 
nanza di sgombero. La paura, certo, è 
forte perché le scosse continuano 
con un impressionante ritmo, ma il 
freddo lo è di più: a partire dalle ore 20 
nelle città e, ancor prima, in monta¬ 
gna è come se entrasse in vigore il co¬ 
prifuoco: il freddo pungente spinge i 
terremotati nelle tendopoli, quasi 
tutte, ormai, munite di stufe elettri¬ 
che. La prima neve è comparsa ieri a 
Curaci, una frazione di Foligno a 
quota 1.080 e, nel pomerigio, è cadu¬ 
to nevischio a Colfiorito che è a circa 
quota 900. Ma il marcato abbassa¬ 
mento di temperatura, ha portato a 
rischio neve anche quote molto più 
basse, quasi collinari - come sosten¬ 
gono gli esperti - in tutta ITtalia cen¬ 
trale. Stando a quanto sostiene il co¬ 
lonnello Sante Rinieri, capo del cen¬ 
tro nazionale di climatizzazione e 
metereologia delFAeronautica, il fe¬ 
nomeno è più sentito (e durerà anco¬ 
ra per giorni) poiché ci eravamo abi¬ 
tuati a valori di norma superiori a 
quelli abituali del mese e, repentina¬ 


mente, siamo passati a valori ben al di 
sotto a quelli abituali. La temperatura 
è scesa di cinque-sei punti. E non è 
poco. Per fortuna, con Farrvo dei pri¬ 
mi freddi, era scattata Femergenza sa¬ 
nitaria, in tutta Faerea terremotata: 
in quasi tutti i presidi medici allestiti 
nelle tendopoli, erano stati sommi¬ 
nistrati i vaccini antinfluenzali so¬ 
prattutto ai bambini e agli anziani. 
Gli anziani. Attenti a quest'ultimi, 
avverte il professor Elmo Mannari¬ 
no, direttore della 2/a Clinica Medica 
delFUniversità di Perugia: sono i veri 
soggetti a rischio delle «tende sotto 
zero». E Mannarino rivolge un appel¬ 
lo ai sindaci perché gli anziani siano 
privilegiati, più dei bambini, nelFas¬ 
segnazione dei moduli abitativi. Sot¬ 
trarli subito ai rigori del freddo - av¬ 
verte il clinico - significa salvarli da 
complicanze che potrebbero essere 
tragiche. Eino ad oggi solo 771 modu¬ 
li abitativi sono stati già posizionati e 
ne mancano ancora almeno 3.000. 
C'è chi teme, che l'operazione con- 
tainers non sarà completata prima di 
Natale. Ma per quella data, la neve sa¬ 
rà già caduta copiosa: «Eare presto e 
scegliere bene», avverte ancora il 
prof. Mannarino. Ne va della vita di 
numerosi anziani, la maggioranza 
della popolazione della montagna. 
Centinaia di bambini ed anziani so¬ 
no già stati trasferiti dalle tendopoli 
di montagna, ove imperversano fred¬ 


do e neve, in alberghi ed altre struttu¬ 
re di Eoligno e della pianura. La deci¬ 
sione è stata appreso nel corso del 
consiglio comunale di Eoligno, la cui 
prima seduta dopo il terremoto è ap¬ 
pena cominciata. Il sindaco è infatti 
in ritardo perché - è stato detto - è trat¬ 
tenuto nelle frazioni di montagna 
dove si sta organizzando l'operazio¬ 
ne. 

I piani per fronteggiare l'arrivo - già 
previsto - del maltempo nelle zone 
terremotate erano stati predisposti 
con largo anticipo dai centri operati¬ 
vi misti di Fabriano e di Serravalle di 
Chienti. Nell'alto maceratese - spiega 
Marco Agnoioni, coordinatore del 
Com di Serravalle - c' è una copertura 
sanitaria talmente «capillare», che 
non sono previsti particolari proble¬ 
mi. Per quello che riguarda la viabili¬ 
tà gli spazzaneve e i mezzi spargisale 
sono pronti a entrare in funzione se la 
neve cominciasse a coprire il manto 
stradale, arrivando ad uno spessore 
di cinque centimetri. Nessun proble¬ 
ma in vista neanche a Camerino, do¬ 
ve il pronto soccorso è stato spostato 
fin dai primi giorni del sisma dalla 
sua sede nell'ospedale locale - dichia¬ 
rato inagibile - ai campi di accoglien¬ 
za delle Calvie. Anche a Fabriano la 
protezione civile si è attrezzata con¬ 
tro il freddo, potenziando la rete elet¬ 
trica per garantire il funzionamento 
delle stufette. 


Aids, ricercato 
in tutto ii mondo 
per morte mogiie 

Un mandato dì cattura 
internazionale per aver 
trasmesso l'Aids alla moglie, 
provocandone la morte. 
L'accusa: omicidio 
volontario. Destinatario del 
provvedimento Maurizio 
Lucìnì, 33 anni, 
imprenditore di Soresina 
(Cremona). L'uomo, 
denunciato dai genitori 
della ragazza, pur essendo a 
conoscenza della sua 
sieropositività, non 
avrebbero confidato la cosa 
alla moglie. Il virus sarebbe 
stato contratto dall'uomo 
durante uno dei suoi 
frequenti viaggi all'estero. 
Ethel Corbani era morta l'11 
maggio scorso, dopo 40 
giorni di agonìa. Poco prima 
del suo decesso, il marito ha 
lasciato la sua ditta, ha 
azzerato il conto in banca 
ed è scomparso. 


Danni per duemila seicento miliardi: il sottosegretario alla Protezione civile ha riferito ieri al Senato 

Quasi tremila scosse, dodicimila sfollati 
II bilancio di Barberi sul terremoto 

Il governo ha deciso l'acquisto di altri duemila container; costeranno 47 miliardi. La consegna è prevista a 
fine novembre. Sono 18 i comuni dichiarati disastrati che usufmiranno delle agevolazioni fiscali. 


ROMA. Ieri il governo era chiamato a 
rispondere, in Senato, ad una fitta se¬ 
rie di interrogazioni sul sisma che ha 
colpito Umbria e Marche, presentate 
da tutti i gruppi parlamentari. Nello 
stesso momento, nel quale il sottose¬ 
gretario Franco Barberi prendeva la 
parola a Palazzo Madama per riferire 
sulla situazione, giungevano dalle re¬ 
gioni colpite, nuove drammatiche 
notizie. 

Altre scosse registrate nella notte e 
due del V grado della scala Mercalli, 
in mattinata, con epicentro a Colfio¬ 
rito. Oltre al ripetersi delle scosse a 
rendere difficile la vita delle popola¬ 
zioni sfollate è Fondata di freddo che 
si è abbattuta su tutta la zona. Barberi 
ha fornito i dati del terremoto. Le 
scosse sono state (ovviamente, il dato 
non tiene conto delle ultime) circa 
2.400, superiori a magnitudo 2,2, su 
una superficie di circa 45 chilometri. 
Gli edifici inagibili sono, in Umbria, 
12.117 su 43.852 sopralluoghi effet¬ 
tuati; nelle Marche, 5.214 su 15.134 
sopralluoghi; 48 sono scuole, 83 edi¬ 
fici pubblici, circa 300 chiese. 10 mila 
sono stati gli uomini e le donne im¬ 
piegati nelle opere di soccorso, tra 


forze di polizia. Forze armate, volon¬ 
tariato, amministrazioni locali che 
hanno assistito i 40 mila terremotati. 
Alla data odierna, sono state indivi¬ 
duate, ha ricordate il sottosegretario 
alla Protezione civile, 200 aree per i 
necessari 3.800 moduli abitativi e so¬ 
ciali; in cinque aree sono già stati in¬ 
stallati 74 7 moduli abitativi. 

Il lavoro prosegue a pieno ritmo. 
Operai e tecnici stanno predisponen¬ 
do le piazzole per i prefabbricati. Se¬ 
condo la Protezione civile, in Umbria 
ne sono già affluiti oltre 700 che do¬ 
vranno essere posizionati (per la suc¬ 
cessiva consegna ai terremotati) una 
volta terminate le operazioni di urba¬ 
nizzazione delle zone, a cura dei co¬ 
muni. Purtroppo, il maltempo delle 
ultime ora sta rallentando questo 
fondamentale lavoro. 

Ieri il centro operativo misto della 
regione Umbria, con sede a Foligno, 
ha reso noti altri dati.I danni sarebbe¬ 
ro pari a 2.637 miliardi e 193 milioni; 
le ordinanze di sgombero ammonta- 
noal2.651. 

Barberi ha pure elencato gli inter¬ 
venti del governo. Per quel che ri¬ 
guarda i moduli abitativi, ne è stato 


deciso l'acquisto di altri duemila. E' 
già stato effettuato il bando per la ga¬ 
ra e nove imprese hanno avuto l'asse¬ 
gnazione per le forniture. Costo com¬ 
plessivo, 47 miliardi; consegna a fine 
novembre. Altre decisioni: 15 miliar¬ 
di stanziati complessivamente per i 
beni culturali; le due regioni sono sta¬ 
te dichiarate "danneggiate" e 18 co¬ 
muni, "disastrati", termine con il 
quale scatta automaticamente la so¬ 
spensione dei termini fiscali e contri¬ 
butivi per i cittadini e imprese, anche 
se non hanno subito danni diretti. 

Le ordinanze ministeriali stabili¬ 
scono, inoltre, stanziamento per mu¬ 
tui ventennali per la regione Umbria 
di 3,5 miliardi a carico della regione e 
10,5 miliardi a carico della Protezio¬ 
ne civile; per le Marche, rispettiva¬ 
mente 2,5 e 7,5 miliardi. Altri sei mi¬ 
liardi per l'Umbria e due per le Mar¬ 
che sono stati assegnati per far fronte 
all'urbanizzazione di quelli che sono 
stati chiamati "villaggi temporanei". 
Complessivamente a sono a disposi¬ 
zione dei commissari 172,9 miliardi 
perl'Umbriae 119,2perleMarche. 

Si sta pensando a interventi a largo 
raggio utilizzando i fondi europei 


non utilizzati. Se ne parlerà al vertice 
Ecofin del 5 novembre. Eondi che po¬ 
tranno essere destinati ad interventi 
sui centri storici, compresi beni cul¬ 
turali, sui centri rurali e a sostegno 
della ripresa dell'attività produttiva 
dell'area. Stima complessiva duemila 
miliardi (serviranno però anche per 
altre regioni). Avviati pure contatti 
con la Banca europea degli investi¬ 
menti (Bei) e con il Fondo sociale del 
Consiglio d'Europa per l'attivazione 
di prestiti a condizioni particolar¬ 
mente vantaggiose. Nella finanzia¬ 
ria, invece, il governo ha allo studio 
l'aumento dello stanziamento per 
un'attivazione che, in luogo degli 
800 attuali, si possa raggiungere 
un'attivazione di 1000 miliardi. Le 
due regioni potranno assumere 30 
tecnici (diventeranno 50 tra breve) 
ciascuna per avviare la ricostruzione; 
la cassa integrazione è estesa alle atti¬ 
vità produttive che non potrebbero, 
a norma beneficiarne; gli edifici to¬ 
talmente 0 parzialmente inagibili 
non saranno inclusi nei pagamenti 
Irpef,lrpegelci. 


Nedo Canetti 


La manifestazione non era autorizzata. Davanti al Verano la «sassaiola» con i giovani dei centri sociali 

Scontri al corteo per Tannìversarìo della «marcia su Roma» 

La polizia interviene, sette arrestati per apologia di fascismo 


Inchiesta 
del Csm 
sul pm Cuva 

La prima commissione del 
Csm ha aperto un fascìcolo 
sul procuratore capo di 
Tortona Aldo Cuva. Un 
atto dovuto, dal momento 
che il magistrato è stato 
iscritto nel registro degli 
indagati dalla procura dì 
Milano per falso per 
soppressione e violenza a 
minaccia. Reati che 
sarebbero stati commessi 
nell'ambito della 
cosiddetta inchiesta sui 
sassi dal cavalcavìa. Circa 
una settimana fa, tuttavia, 
lo stesso Cuva aveva 
chiesto alla terza il 
trasferimento da Tortona, 
motivandolo con problemi 
di salute. (Adnkronos). 


ROMA. Come avevano annunciato, 
hanno onorato l'anniversario della 
marcia su Roma e commemorato i ca¬ 
duti della Repubblica sociale al sacra¬ 
rio del Verano. Venticinque in tutto, i 
neofascisti sono entrati nel cimitero 
con le braccia spianate nel saluto ro¬ 
mano e gridando «duce duce». Una 
manifestazione per la quale i nostal¬ 
gici del regime non hanno ritenuto di 
dover chiedere autorizzazione alcu¬ 
na e che per questo nessuno ha rite¬ 
nuto di dover impedire. 

Alla fine, però, una carica della po¬ 
lizia c'è stata. Con il lancio di tre lacri¬ 
mogeni sono stati infatti respinti i 
giovani antifascisti - una cinquanti¬ 
na - che si erano radunati, anche loro 
non autorizzati, nel piazzale del Ve¬ 
rano a fare da contraltare a quella che 
hanno definito una «provocazione», 
peraltro in contrasto con il divieto di 
apologia del fascismo sancito dalla 
Costituzione. 

L'intervento della polizia, spiega¬ 
no dalla questura, si è reso necessario 
quando da entrambi gli schieramen¬ 
ti è cominciato un lancio di oggetti: 


razzi di segnalazione e petardi dai 
neofascisti, bottiglie e sampietrini 
dall'altra parte. «La carica, però è sta¬ 
ta unidirezionale. E non è stata di "al¬ 
leggerimento", ma punitiva nei no¬ 
stri confronti», hanno denunciato i 
giovani dei centri sociali in una con¬ 
ferenza stampa. E mentre nel piazza¬ 
le antistante il cimitero e su un buon 
tratto di via Tiburtina si sono viste 
scene da guerriglia, con cassonetti ro¬ 
vesciati e le serrande dei negozi che si 
abbassavano una dopo l'altra, dentro 
il Verano i nostalgici procedevano 
indisturbati alla loro commemora¬ 
zione. «Camerati, attenti», ha ordi¬ 
nato uno, e gli altri si sono portati la 
mano sul cuore. Un mazzo di fiori è 
stato deposto sul sacrario, quindi an¬ 
cora un ordine: «Camerati, riposo». E 
siccome i camerati, nel tornare indie¬ 
tro procedevano in ordine sparso, il 
«coreografo» li ha ripresi: «Pecore, è 
questo il modo di camminare? Met¬ 
tetevi in fila». E quelli, ubbidienti, si 
sono messi in fila per tre ed hanno 
guadagnato l'uscita. La polizia insi¬ 
steva perché fosse quella laterale, ma 


loro hanno insistito di più - con an¬ 
nessi spintoni - per uscire dall'ingres¬ 
so principale «perché se no sarebbe 
stata una vigliaccata». Ne sono stati 
arrestati sette: per resistenza aggrava¬ 
ta a pubblico ufficiale, apologia del 
fascismo e manifestazione non auto¬ 
rizzata. Altri sei, della stessa area poli¬ 
tica, sono stati denunciati per gli stes¬ 
si reati. 

Euori dal Verano, intanto, la carica 
proseguiva. Incalzati dagli agenti i 
giovani dei centri sociali, alcuni dei 
quali con il volto coperto e armati di 
bastone, si allantonavano sulla Ti¬ 
burtina, rovesciando sulla carreggia¬ 
ta i cassonetti: «per difenderci», han¬ 
no detto. Qualcuno ha anche tentato 
di rompere i vetri blindati di una ban¬ 
ca. Non era ancora mezzogiorno, 
quando si è sentito distintamente il 
boato di una bomba carta fatta esplo¬ 
dere in un bidone nei pressi dell'in¬ 
crocio con via degli Ausoni. Chi Lab¬ 
bia messa non si sa, ma la polizia non 
ha dubbi ad addebitarla ai manife¬ 
stanti antifascisti. Questi danno noti¬ 
zia di almeno due feriti: un giovane di 


23 anni, ferito ad una mano e alla te¬ 
sta che è stato medicato al Policlinico 
con una prognosi di sette giorni, e un 
componente della segreteria romana 
di Rifondazione comunista, France¬ 
sco Poicaro, colpito al setto nasale. 
Venti persone sono state denunciate 
per manifestazione non autorizzata. 

«Quanto accaduto è grave e ripro¬ 
pone il problema di come la questura 
di Roma gestisce le manifestazioni - 
ha dichiarato il deputato verde Paolo 
Cento, presente alla conferenza 
stampa dei centri sociali -. Con un'in¬ 
terrogazione al ministro dell'Interno 
avevo chiesto di garantire che la ma¬ 
nifestazione, apertamente neofasci¬ 
sta, non avesse luogo. La risposta è 
stata esattamente l'opposto: i fascisti 
hanno potuto liberamente manife¬ 
stare, mentre il presidio democratico 
è stato caricato in maniera ingiustifi¬ 
cabile e inspiegabile». Sui «lacrimo¬ 
geni e le manganellate» di ieri, il de¬ 
putato ha presentato una nuova in¬ 
terrogazione. 


Felicia Masocco 


Le compaene e i compaeni di Garbatella ri¬ 
cordano 

ALDO SANTINI 

Roma, 29 ottobre 1997 


29.10.79 29.10.97 

Nellaricorrenzadellascomparsadelpadre 

FRANCESCO FRUMENTO 

e della sorella 

ADA MISTRANGELO 

la compagna «Sergia» li ricorda a quanti li 
conobbero e ne apprezzarono le doti di 
onestà e di umanità. Sottoscrive per il 
giornale. 

Savonae Vado Ligure, 29ottobre 1997 


29.10.1994 29.10.1997 

Ricorre oggi il 3° anniversario della scompar¬ 
sa deH’indimenticabile 

GINO NEGAZIONI 

Non soltanto la moglie e la figlia, i parenti e gli 
amici fraterni ricordano sempre con il più 
grande affetto la sua nobile figura di uomo, 
dotata di non comuni qualità di mente e di 
cuore. I suoi concittadini del quartiere di Pe- 
gazzano, infatti, non lasciano alcuna circo¬ 
stanza per testimoniare ad ogni spezzino la 
sua passione civica, mai nemmeno interrot¬ 
ta da dure prove: la lotta partigiana ed il licen¬ 
ziamento per discriminazione. Anzi essi lo 
spinsero ad impegnarsi sempre in opere di 
solidarietà, nelle file del Pd prima e del Pds 
infine, accanto ad uomini onesti e sensibili di 
ogni ceto sociale, per un Italia unita e sempre 
più realmente democratica. 

La Spezia, 29 ottobre 1997 


SE NON CONOSCETE 
FRANCESCO PAOLANTONI 
NON VINCERETE MAI NIENTE! 







Iheschool 

oflbeartof 

tìheLoUis 

Il travolgente spettacolo 
dell’attore napoletano.. 

la videocassetta in 
edicola a 18.000 lire 


COMUNE DI MONTELUPO FIORENTINO (Ed) 

Tel. 0571/9174 - Telefax 0571/917528 

Avvisasi asta pubblica del 05/12/97 lavori urbanizzazione lotto P.I.P. località 
Pratella. Importo base asta L. 2.076.008.376. Necessaria visita luoghi. Massimo 
ribasso su elenco prezzi e importo opere a corpo. A.N.C. categ. 6 classe 6 3 miliar¬ 
di. Offerte devono pervenire entro ore 12.00 del 04/12/1997. 

IL SEGRETARIO COMUNALE 

FELICE CAMIZZI 


COMUNE DI CAMPOSANTO (Provincia di Modena) 

AVVISO DI BANDO DI GARA 

Questa Amministrazione indirà licitazione privata per l’affido in concessione della 
verifica delle posizioni fiscali relative ai tributi comunali I.C.I. e T.A.R.S.U per il 
recupero dell’evasione. Le domande di partecipazione, redatte secondo le modalità 
e le caratteristiche indicate nel bando di gara, dovranno pervenire entro il 19 
novembre 1997 (anche tramite servizio postale). Copia integrale dell’avviso e/o 
capitolato d’oneri può essere richiesto all’indirizzo sopra indicato anche telefonica¬ 
mente. IL SINDACO R 0 VAITI GIUSEPPE 


COMUNE DE FERRARA 

AVVISO DI GARA 

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale, 2 - 44100 Ferrara, Tel. 0532/239384 - Fax 
0532/239389, indice per il 19/11/1997 ore 11 asta pubblica ex art. 73 lett. c) R.D. 
827/1924, per acquisto di attrezzature hardware e software per un importo base di L. 
262.184.874 + Iva. Le offerte dovranno pervenire entro le ore 24 del 18/11/1997, l’avviso 
di gara integrale è affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ferrara. 

Ferrara, 23/10/1997 IL DIRIGENTE Dr.G. Ravigatti 


COMUNE DE RIMINI 

Piazza Cavour n. 27 - 47037 Rimini - p.i. 00304260409 


Avviso di pubblicazione di bando di gara 
È pubblicato dal 28.10.97 al 18.11.97 all’Albo Pretorio di questo Ente il bando 
integrale per l’appalto, per anni 1, del servizio di affissione materiale di mani¬ 
festi (facchinaggio) commissionati all’Ufficio Comunale per la pubblica affis¬ 
sione, mediante la procedura della licitazione privata, con il criterio di aggiudi¬ 
cazione del prezzo più basso fissato a base d’asta neN’importo di L. 680 per 
ogni foglio di cm. 100X70 affisso. Le domande di partecipazione, redatte 
obbligatoriamente come indicato nel bando di gara integrale, dovranno perve¬ 
nire esclusivamente attraverso plico postale raccomandato entro e non oltre 
le ore 13 del giorno 18.11.97 al Comune di Rimini - Servizio Contratti - Piazza 
Cavour n. 27 - 47900 Rimini tei. 0541/704238-790466 
Rimini, lì 21.10.’97 


IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO 

Dott.ssa Vitgdnia EtoLgalli 


COMUNE DI SAN PIETRO M CASALE (bo) 

Via Matteotti, 154 - Cap. 40018 - Tel. 051/6669511 - Fax 051/6669561 
Si rende noto che: 

1 - a seguito di pubblico incanto per i lavori di costruzione fognatura e 
servizio delle frazioni di Rubizzano e Belvedere, tenutasi in data 
12.09.1997, con il criterio massimo ribasso, i lavori in oggetto sono stati 
appaltati alla Ditta F.lli baraldi imcam srl. - Via Bosco, 48 - Staggia 
di S. Prospero (Mo) - per l’importo netto di L. 402.600.000. 

2 - a seguito di pubblico incanto per ristrutturazione del complesso 
magazzino comunale - lavori di sistemazione dei locali per il ricovero 
degli automezzi e di recinzione dell’area - isola ecologica - 1 ° stralcio, 
tenutasi in data 18.09.1997, con il criterio massimo ribasso, i lavori in 
oggetto sono stati appaltati alla Ditta Carea Soc. Coop. a r.l. - via P. 
Jahier, 2 - Bologna - per l’importo netto di L. 144.109.000. 

IL RESPONSABILE SETTORE TECNICO 

Irg. ROBERTO BRUNELLI 


r |*A*C*P« Provincia di Bologna 

Piazza della Resistenza, 4 • 40122 Bologna • Tel. 051.292111 Fax 051.292658 | 

* AVVISO DI GARE * 

Verranrio indetto dall'Istituto quattro distìnte licitazioni private, da aggiufiicanai con il criterio del 
massimo ribasso delle opere a corpo previsto datrart. 21, L. r, 109/94 e successive 
modìrìcazìoni ed integrazioni e con l'applicazione dei Criterio automelico di esclusione delle 
offerte anomale previsio dai comrna i bis del citato art. 21 e dal D.M.LL.PR del 23.04.97 
pubblicalo sulla G.U.R.I. - serie Generale - dell'3 maggio 97, per l'alfidamento delle opere 
murarie, aflini e da artieri diversi occorrenti alla costruziorìe dì fabbricati in Comuni vari della 
Provincia di Bologna, da finanziarsi con fondi di cui alla legge 05.08.70 n. 457, ed alia legge 
17.02.92 n. 179. Biennio 1992/1993 e precisamente: 

1“ Gara - 24 alloggi in Comune dì Imola - loc. Giardino - Lotto t015/R per un importo a base di 
gara dì L. 2.049.OOO,[}OO a corpo. 

2^ Gara - 27 alloggi in Comune di Imola - loc. Zolino * Lotti 100a/'R e 1049/C per un imporlo a 
base di gara di L. 3.803.900.000 a corpo. 

3® Gara - 17 alloggi in Comune di Molinella - LoUo 1030/R per un importo a base di gara di 
L. 2,230.000,000 a corpo. 

4“ Gara ^ 12 alloggi in Comune di Pianoro - Lotto 900/fl per un importo a base di gara di 
L. 1.53S.500.000acorpo. 

Iscrizione A.N.C.: Cat. 2 classe 6a per le prime tre licitazioni e Cai. 2 classe 5a per le quarta 
licitazione. Le imprese interessale dovranno iar pervenire ali'tntestato Istituto distinte richieste 
d'invito in carta semplice corredate dalle dichiarazioni indicate nei bandi iniegrali di gare, entro 
e non oltre le ore 12,00 del 1 S.1 1 .97. Il bando integrale di gara rigurdante le prime tre 
licilazioni viene pubblicato sulla G.U.R.I., parte II, n. 252 del 28.10.97, mentre il bando 
integrale dì gara rìguardenie la quarta licilaziene viene pubblicato sul Bolletlino Ufficiale delta 
Regione Emilia Romagna del 29.10.97. 

Entrambi i bandi sono inseriti al sito Internet: b1[p:/Vwww2,comune.botogna.it,^bologna/iacpt>0 
ed inoltre aHissi all'Albo pretorio del Comune di ^logna nonché alTAIbo dell'Istituto dove sono 
disponibili. Le lettene di invito saranno spedite entro 120 giorni dalla data di pubblicazione dei 
bandi. Le richieste d'invito non vincolano comunque l'islìluto. 


L 


Il Responsabile del Procedimento II Presidente 

Ing. Vincenzo Cosmi Dott. R Giardini 

L'avviso irvtegrale è nella banca dati INTERNET: wwwJnfopubblica.com 


J 
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Mercoledì 29 ottobre 1997 


6 runità 


+ 

La Politica 


I dirigenti leghisti respingono la convocazione da parte del capo della Procura di Verona 


La Lega crea tensione alla Camera 


Bossi eìsuoì: «Dal pm non d andiamo» 
Papalia: «Ma io vado fino in fondo» 

L'inchiesta sui reati di attentato alla Costituzione e alla integrità dello Stato dovrebbe essere conclusa entro il mese di dicembre. 
Insulti ai magistrati: «Sono il braccio armato del regime coloniale di Roma». Insieme con il Senatur e Maroni altri 


42 indagati. 

MILANO. «Per dicembre Pinchiesta 
sulla Lega Nord sarà conclusa...», 
annuncia il procuratore capo di Ve¬ 
rona, Guido Papalia, anticipando 
che il rinvio a giudizio per Pintero 
gruppo dirigente del Carroccio «è 
ipotesi più che probabile». Ma pri¬ 
ma che il magistrato possa formula¬ 
re le accuse formali di attentato al¬ 
l'integrità dello Stato, di attentato 
alla Costituzione e di organizzazio¬ 
ne militare a scopi politici, la proce¬ 
dura prevede la convocazione degli 
indagati. Papalia ha così invitato a 
comparire 44 esponenti di spicco 
del Carroccio. In testa alla lista degli 
aspiranti ergastolani (i reati per cui 
sono accusati, se provati, prevedo¬ 
no tutti la pena dell'ergastolo) c'è 
ovviamente Umberto Bossi. Ma né 
il Senatur, né Maroni, né Pagliarini, 
né Borghezio, né gli altri parlamen¬ 
tari del Carroccio intendono farsi 
interrogare da Papalia il 5 novem¬ 
bre. Bossi da Roma ha aperto le osti¬ 
lità: «Papalia ci fa un favore...Papa¬ 
lia vuol parlare con noi? Noi no. 
Non abbiamo alcun interesse a par¬ 
lare con lui. Ci porti in tribunale e lì, 
davanti al popolo, parleremo.. .Anzi 
una cosa gliela diciamo subito: "ti- 
remminnanz"». 

La citazione della celebre frase del 
patriota mazziniano Amatore Scie- 
sa, pronunciata, nel 1851 davanti ai 
gendarmi austriaci che lo conduce¬ 


vano alla fucilazione, facendolo 
passare sotto le finestre di casa sua 
nel tentativo di indurlo a rivelazio¬ 
ni per aver salva la vita, non è scelta 
a caso. Si tratta della conferma della 
linea dura di non collaborazione 
con un magistrato da sempre indi¬ 
cato da Bossi come «il braccio arma¬ 
to del regime coloniale di Roma». 
Fra le iniziative di Papalia da ricor¬ 
dare quella che portò la polizia giu¬ 
diziaria a fare irruzione nella sede 
milanese di via Bellerio. Era l'inizio 
dell'indagine sulle camicie verdi e i 
supposti gruppi paramilitari orga¬ 
nizzati dentro la Lega. Per la verità il 
magistrato di Verona non è l'unico 
a mettere sotto accusa Bossi e altri le¬ 
ghisti. A carico del Senatur ci sono 
in giro un centinaio di procedimen¬ 
ti giudiziari. 

Comunque Bossi-Amatore Sciesa 
ha annunciato l'intenzione di «tira¬ 
re diritto», ovvero di rifiutare la con¬ 
vocazione che gli arriva dalla magi¬ 
stratura veronese. Del resto l'altra 
sera, dai teleschermi di Rai 1, aveva 
già fatto sapere: «Piuttosto che vive¬ 
re paludosamente, in cerca di carrie¬ 
ra, è meglio finire in galera.. .lo sono 
uno che va fino in fondo.. .Se la poli¬ 
tica pensa di mandare avanti i giudi¬ 
ci, credo che incespicheranno mol¬ 
te volte». Ma quali potrebbero esse¬ 
re davvero gli effetti della mancata 
comparizione davanti al magistra- 


Treviso, il Ppì 
lascia. La Lega 
è in minoranza 

ROMA. «Coerentemente 
con quanto deciso 
quest'estate e come già si 
è fatto in altre città - ha 
dichiarato Enzo Lusetti, 
responsabile Enti Locali 
del PPI - alla Provincia di 
Treviso il Partito popolare 
è uscito dalla 
maggioranza. I dirigenti 
di partito e gli 
amministratori locali 
hanno, infatti, giudicato 
incompatibile la presenza 
del Ppi nella stessa giunta 
con una forza, ormai, 
apertamente 
secessionista ed eversiva. 
Adesso a Treviso la Lega è 
in minoranza. Ci 
auguriamo che il Polo non 
si stia accingendo ad 
accorrere in suo soccorso, 
come purtroppo è già 
avvenuto a Vicenza in una 
situazione analoga». 


to? Alla domanda risponde lo stesso 
Papalia: «Se Bossi non si presentas¬ 
se, in base a quanto già previsto nel¬ 
lo stesso invito a comparire, si po¬ 
trebbe chiedere al Parlamento di au¬ 
torizzarci a richiedere al Gip l'ac¬ 
compagnamento coattivo. Questo 
nel caso noi dovessimo ritenere as¬ 
solutamente necessario sentir¬ 
lo...Ma non credo che questo sarà 
necessario». In altre parole: niente 
carabinieri a prelevare, magari al¬ 
l'alba, Bossi e gli altri big leghisti per 
trascinarli in tribunale, ma il rinvio 
a giudizio, per i gravissimi reati da 
ergastolo prima descritti, scattereb¬ 
be comunque. 

Sul significato generale della 
guerra in corso si è soffermato il nu¬ 
mero due leghista, Roberto Maroni, 
anche lui a Roma impegnato nei la¬ 
vori della Bicamerale, che sta, singo¬ 
lare coincidenza, trattando dei temi 
della giustizia: «Si tratta di un pro¬ 
cesso politico contro un partito rap¬ 
presentato in Parlamento. Anzi del 
primo processo politico di regime 
dell'Italia repubblicana...Papalia ha 
ormai gettato la maschera e non sta 
più indigando su qualche militante 
in camicia verde, ma ha deciso di fa¬ 
re un processo politico a un partito 
con lo scopo finale di scioglierlo...». 
Scontata quindi anche la decisione 
di Maroni di non comparire così co¬ 
me faranno gli altri parlamentari in¬ 


dagati. Quanto alla posizione dei 
non parlamentari, Maroni, dopo 
aver definito tutti quanti «proto- 
martiri padani», precisa: «1 dirigenti 
leghisti non parlamentari hanno 
già incaricato i loro legali di comu¬ 
nicare al procuratore di Verona che 
intendono avvalersi della facoltà di 
non rispondere». 

Anche il segretario della Liga ve¬ 
neta, Fabrizio Comencini, il cui no¬ 
me non compare nel lungo elenco 
dei convocati da Papalia affonda i 
colpi contro il processo politico: 
«Siamo in un regime che utilizza il 
codice fascista - scrive sulle colonne 
della "Padania" - che non ha nulla a 
che vedere con i trattati e le conven¬ 
zioni che l'Italia ha firmato succes¬ 
sivamente alla Costituzione, a co¬ 
minciare dalla Convenzione euro¬ 
pea per la salvaguardia dei diritti 
dell'uomo delle libertà fondamen¬ 
tali.. .Così non so come l'Italia faccia 
a dire che sta entrando in Europa, 
usando un codice penale che parla, 
fra l'altro di "intelligenze col nemi¬ 
co", di "favoreggiamentofavoreg- 
giamento bellico"...». Senza mezze 
misure la conclusione di Comenci¬ 
ni: «Questo sistema si sta ormai tra¬ 
sformando in un sistema fascista. Se 
così è, non abbiamo più niente a che 
vedere con questo Stato». 


Carlo Brambilla 


A San Martino di Lupari (Padova) dove il Carroccio ha fatto il pieno di voti 

Viaggio nella protesta dei Leoni Padani dopo il voto 
Dai gazebo un solo grido «Basta con tutte queste tasse» 

«Non ce la facciamo più, si guadagna ma in tasca non resta niente». Un paese di dodicimila abitanti, milleduecento fabbrichette, operai 
importati, 250 extracomunitari. «Per 40 anni qui sono stati protetti dai dorotei». «L'Ulivo non riesce a farsi percepire come governo». 


DALL’INVIATO 


PADOVA. Itala Bergamin, «ma mi 
chiami Pàdana», impiegata, catego¬ 
ria giovani, ha votato domenica per¬ 
ché «basta con Roma e basta con le 
tasse». Daniela Simonetto, operaia 
pensionata, è andata al gazebo per¬ 
ché «fatta la casa in proprietà dopo 36 
anni di fabbrica pensavo di vivere 
tranquilla e invece, con le tasse, pago 
l'affitto al governo». Riccardo Schia- 
von, rappresentante, ha votato «per¬ 
ché siamo tutti una massa di incazza¬ 
ti, si guadagna ma in tasca non resta 
niente, io non riesco neanche ad ac¬ 
cantonare i soldi per cambiare la 
macchina». 

Stanno tutti a San Martino di Lupa- 
ri - averli ancora, i lupi che vivevano 
una volta nel gran bosco diventato 
prima campi, poi zona industriale. 
San Martino sta al vertice del nord pa¬ 
dovano, nord-est che più nord-est 
non si può, 12.000 abitanti, 1.200 
fabbrichette, operai importati, 250 
extracomunitari. E questa è la zona, 
stando alla Lega, in cui i votanti alle 
elezioni «padane» sono maggior¬ 
mente aumentati rispetto a quelli del 


«referendum» sulla secessione; con 
una vittoria strepitosa, oltretutto, 
della lista venetista dei «Leoni Pada¬ 
ni». Iscritti alla Lega a San Martino: 
90. Voti alla Lega alle ultime politi¬ 
che: 42%. In concreto, un po' meno 
di 3.000 elettori reali. Nei gazebo del 
referendum erano entrati in 800. Do¬ 
menica sono stati, assicurano i leghi¬ 
sti, 1.050.1 numeri in sé non convin¬ 
cono né l'esponente pidiessino Giu¬ 
seppe Antonello né il sindaco di For¬ 
za Italia Pietro Zorzato, un ingegnere 
che fa il lavoro più richiesto in paese: 
progetta fabbriche. Ma al persistere, 
comunque sia, di una robusta prote¬ 
sta, i due ci credono eccome. «Per me 
la secessione è davvero una prospetti¬ 
va concreta se chi governa continua a 
non voler rendersi conto che il Vene¬ 
to ha bisogno di federalismo, non di 
essere spillato», brontola il sindaco, 
«in questo sono d'accordissimo con 
Cacciari». E Antonello: «Francamen¬ 
te: qua è gente che per quarant'anni è 
stata protetta dai dorotei, spariti loro 
non ha trovato altri referenti per tute¬ 
lare i propri interessi: protestano per 
questo». E L'Ulivo? «Dell'Ulivo non 
gliene frega niente a nessuno. L'Uli¬ 


vo non riesce a farsi percepire come 
governo. In città è diverso, ci sono 
più canali di comunicazione». 

Però, la Lega sì riesce a «comunica¬ 
re». Cittadina ricca, ordinata, pulita, 
piena di banche, pelliccerie, estetisti, 
birrerie ed erboristerie. San Martino 
di Lupari. Interessala secessione? Co- 
sì-così. La Lega di qui è tutt'altro che 
barricadiera. «Il nostro spirito è fede¬ 
ralista, la secessione l'abbiamo sem¬ 
pre vista come una conseguenza 
estrema del mancato federalismo», 
spiega l'architetto Maurizio Conte, 
consigliere comunale leghista: «Ma 
dài e dài, adesso è più sentita, soprat¬ 
tutto tra i giovani». E Conte nota, stu¬ 
diando a naso i votanti di domenica, 
un altro cambiamento in corso: «Pri¬ 
ma i più incazzati erano gli artigiani, i 
piccoli imprenditori. Adesso si sono 
aggiunti gli operai. Lo stipendio è fer¬ 
mo, i prezzi aumentano checché se 
ne dica, per guadagnare come prima 
si lavora di più. Provi a guardare 
quanto costano rispetto ad un anno 
fa le scarpe, i libri di scuola, la retta 
dell'asilo... O la casa, se devi fartela... 
Anche le tasse comunali: hanno fatto 
la raccolta differenziata dei rifiuti e la 


tariffa media è raddoppiata». E certo, 
quando si passa dal consenso totale 
alla protesta sfrenata, tutto può esse¬ 
re motivo di mugugno. Perfino Pici al 
4 per mille: «La più bassa d'Italia. Ma 
per tenerla così dobbiamo fare con¬ 
trolli rigorosi sulle aree fabbricabili. 
Guardi un po', proprio io di Forza Ita¬ 
lia che faccio pagare le tasse», sospira 
il sindaco. «Insomma, la gente si era 
abituata ad una certa libertà... Pensa 
ancora che l'evasione fiscale sia una 
sorta di legittima autodifesa... ». 

In un anno abbondante di Ulivo, 
non è cambiato nulla? Non è che le 
cose tutto sommato vadano meglio? 
Tutto relativo. A volte il «meglio» per 
altre zone qui è percepito come il peg¬ 
gio. Pensare allo sviluppo del sud? Si 
irrita la siora Daniela: «Non dico che 
qua stiamo male, ma è stata una vita 
di sacrifici. La smettano di gridare, da 
laggiù, "vogliamo un posto, voglia¬ 
mo un posto". Facciano come noi, 
che ci siamo dati da fare, ci siamo 
adattati a tutto». Ed ecco inalberarsi il 
segretario locale della Lega, Ernesto 
Gasparin, un pensionato che fa anco¬ 
ra mille lavoretti: «E mio figlio? È ana¬ 
lista contabile, ha appena finito il mi¬ 


litare e non riesce a trovar posto». 
Pensare alle 35 ore di lavoro? «Assur¬ 
do. Qua se ne fanno anche 15 al gior¬ 
no, e volentieri». Garantire le auto¬ 
strade e superstrade che mancano? 
Perfino controproducente. Perché 
appena promesse già le vorrebbero 
vedere in funzione. Sono passati ap¬ 
pena tre mesi, dall'impegno del go¬ 
verno col Veneto, e già Diego Ferrari, 
giovane assessore comunale della vi¬ 
cina Campo San Martino, ha da ridi¬ 
re: «Non si vede ancora niente. E' tut¬ 
to fermo». 

Che c'entra Ferrari? C'entra, per¬ 
chè è il «leone padano» più votato 
nella zona, spedito domenica a furor 
di popolo leghista a rappresentarla 
nella «assemblea costituente» pada¬ 
na. Venetista, ma tutt'altro che sfega¬ 
tato. La sua analisi politica è questa: 
«Secondo me la gente è venuta a vo¬ 
tare anche per un maggiore bisogno 
di esprimere dissenso dopo la crisi di 
governo. Perchè sa quale è l'ultima 
cosa che i nostri artigiani desidera¬ 
no? L'incertezza, l'altalenare, l'insta¬ 
bilità politica». 


Michele Sartori 


Immigrati, accordo 
govemo-maggioraiiza 
Regole più garantiste 
per le espulsioni 


ROMA. Al mattino una intesa tra 
governo e (ricompattata) maggio¬ 
ranza sul delicatissimo tema dei 
casi di espulsione immediata dei 
clandestini. Al pomeriggio l'ap¬ 
provazione da parte della Camera 
della prime norme cogenti su dirit¬ 
ti e doveri dello straniero, quote 
annuali di ammissione, disposi¬ 
zioni su ingresso e soggiorno. A se¬ 
ra (malgrado che esame e voto de¬ 
gli articoli occuperà ancora qual¬ 
che seduta) era già abbastanza net¬ 
ta la fisionomia della nuova, più 
lungimirante disciplina sulla im¬ 
migrazione e sulla condizione nel 
nostro paese degli "stranieri", ter¬ 
mine con cui sono definiti i citta¬ 
dini di stati non appartenenti al- 
l'Ue e gli apolidi. (Da rilevare che 
l'esame della legge procede spedi¬ 
tamente malgrado l'accanito 
ostruzionismo della Lega, espresso 
anche con rabbiosi rigurgiti razzi¬ 
sti). 

I casi di espulsione, anzitutto. 
Verdi e Rifondazione comunista 
ritenevano eccessiva la casistica 
dei soggetti a misure immediate da 
parte di prefetti e questori, e so¬ 
prattutto pretendevano la conva¬ 
lida da parte del magistrato dei de¬ 
creti di espulsione. 

La soluzione proposta dal sotto- 
segretario all'Interno, Nicola Sini- 
si, ed accettata da tutte le compo¬ 
nenti della maggioranza prevede 
che l'espulsione immediata sia li¬ 
mitata a quanti sono sprovvisti di 
validi documenti di identificazio¬ 
ne e a chi ha alle spalle un "percor¬ 
so" criminale. Esclusa quindi qual¬ 
siasi convalida da parte della magi¬ 
stratura. 

Altra novità proposta dal gover¬ 
no ed accolta in un emendamento 
della maggioranza che verrà vota¬ 
to nel seguito dell'esame della leg¬ 
ge: le nuove norme sull'espulsione 
immediata non avranno effetto 
retroattivo. 

Vale a dire che i clandestini en¬ 
trati in Italia prima dell'entrata in 
vigore della nuova legge (e che sa¬ 
ranno in grado di dimostrarlo) po¬ 
tranno essere espulsi con le proce¬ 
dure della legge attualmente in vi¬ 
gore e quindi con l'intimazione ad 
allontanarsi dal territorio italiano 
entro 15 giorni. L'espulsione im¬ 
mediata rimane confermata per 
quanti sono destinatari di misure 
di sicurezza o di prevenzione. 

I diritti dello straniero. A quanti 
«comunque» presenti alla frontie¬ 
ra o nel territorio dello Stato sono 
riconosciuti «i diritti fondamenta¬ 
li della persona umana»; e quanti 
soggiornano «regolarmente» in 
Italia godono dei «diritti in mate¬ 
ria civile attribuiti al cittadino ita¬ 
liano» e partecipano «alla vita 
pubblica locale». 

La questione del diritto di voto. 
Tra i diritti in materia civile non è 
compreso, perora, l'elettorato atti¬ 
vo e passivo alle amministrative. 
Vero è che nel testo originario del 
disegno di legge presentato dal go¬ 
verno l'esercizio dell'elettorato era 


previsto ma, in replica a Verdi e Ri¬ 
fondazione comunista che insiste¬ 
vano per il ripristino della norma 
stralciata in commissione, il mini¬ 
stro dell'Interno Giorgio Napolita¬ 
no ha spiegato le ragioni dello 
stralcio. 

«Il governo - ha detto - rispetta la 
posizione di quanti insistono nella 
richiesta, ma deve far presente che 
la decisione dello stralcio è stata 
dettata dall'opportunità di non 
esporre la norma ad una dichiara¬ 
zione di incostituzionalità». E c'è 
«un alto rischio» in questo senso 
dal momento che Tart. 48 della 
Costituzione stabilisce che «sono 
elettori tutti i cittadini», e tali non 
sono gli stranieri. 

Ma il problema esiste, ed è per 
questo - ha ricordato Napolitano - 
che il governo ha già presentato un 
apposito disegno di legge costitu¬ 
zionale. D'altra parte una norma 
contenuta nelTart. 7 già prevede in 
linea di principio il diritto degli 
immigrati di «partecipare alla vita 
pubblica locale esercitando anche 
l'elettorato quando previsto dal¬ 
l'ordinamento». 

Le «quote». Ogni tre anni il go¬ 
verno, sentiti poteri locali, i sinda¬ 
cati e «gli enti maggiormente attivi 
nella assistenza e nella integrazio¬ 
ne degli immigrati», predispone 
un documento programmatico re¬ 
lativo alla politica dell'immigra¬ 
zione: azioni e interventi da svol¬ 
gere in questo campo anche me¬ 
diante accordi con i paesi di origi¬ 
ne degli immigrati. 

Sulla base di questo documento, 
il governo definirà ogni anno «le 
quote massime di stranieri da am¬ 
mettere nel territorio dello Stato 
per lavoro subordinato (anche per 
esigenze di carattere stagionale) e 
per lavoro autonomo» anche te¬ 
nendo conto «dei ricongiungi¬ 
menti familiari e delle misure di 
protezione temporanea per rile¬ 
vanti esigenze umanitarie» come 
conflitti, disastri, ecc. 

Nascono poi i Consigli territo¬ 
riali per l'immigrazione (in cui so¬ 
no rappresentati le amministra¬ 
zioni locali dello stato, regione, 
poteri locali, enti che assistono gli 
stranieri lavoratori) «con compiti 
di analisi delle esigenze e di pro¬ 
mozione degli interventi da attua¬ 
le a livello locale». 

L'ingresso in Italia. È consentito 
allo straniero in possesso di passa¬ 
porto o di documento equivalente 
e del visto d'ingresso, ed è consen¬ 
tito solo attraverso i valichi di fron¬ 
tiera appositamente istituiti. At¬ 
tenzione al visto: contestualmen¬ 
te al suo rilascio verrà consegnata 
alo straniero una comunicazione 
(scritta in lingua a lui comprensi¬ 
bile) che illustra diritti e doveri del 
soggiorno in Italia. In caso di rifiu¬ 
to del visto, la decisione deve esse¬ 
re scritta e motivata, e comunicata 
all'interessato insieme alle moda¬ 
lità per impugnare la decisione.. 


Giorgio Frasca Polara 
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AL TELEFONO CON I LETTORI 


Bene Visco, ma lotta dura 
alla grande evasione 



Norma Giovannini ha 88 anni, 
vive a Ladispoli (Roma) ma è di ori¬ 
gine umbra. «Le soap opera mi an¬ 
noiano, mi tiene in vita la politica. 
Anche se nevica esco ogni giorno a 
prendere il giornale». Ma un dub¬ 
bio da qualche giorno l'assilla: 
«non è che Bossi include anche 
l'Umbria nella sua idea di secessio¬ 
ne?». La signora Norma non vor¬ 
rebbe che alla sua terra martoriata 
dal terremoto toccasse in sorte an¬ 
che il terremoto leghista. E avverte: 
«in Bicamerale, sulla giustizia non 
voglio alleanze né con Bossi né con 
Berlusconi». A tre giorni dal voto le¬ 
ghista, i malumori dei lettori sono 
ancora tutti per Bossi. «Mai più al¬ 
leanze politiche con la Lega nelle 
amministrazioni locali» è la parola 
d'ordine anche di Domenico Lo 
Bruno di Varese. Il nostro lettore 
pensa, comunque, che l'idea di se¬ 
cessione sia minoritaria. E usa un 
argomento insolito, ma apparente¬ 
mente solidissimo, per spiegare 
questa sua convinzione. «Se la se¬ 
cessione si realizzasse lo Stato italia¬ 
no non pagherebbe più i vecchi Bot 
e Cct a chi se ne è andato con la Pa¬ 
dania indipendente». Popolo leghi¬ 
sta dei Bot e Cct siete avvisati! «Ma 
anche se minoritarie le parole d'or¬ 
dine della Lega sono pericolose per¬ 
ché contagiano soprattutto i giova¬ 
ni - prosegue Lo Bruno -, veicolano 


valori egoistici e anticostituzionali. 
Per questo la sinistra deve impe¬ 
gnarsi di più in una battaglia di va¬ 
lori e politica». 

Dai «Bot leghisti» ai parlamentari 
leghisti. Domenico Campelli, di 
Reggio Emilia, ricorda che quando 
lavorava in fabbrica, se un operaio 
non si presentava al lavoro non gli 
veniva pagata la giornata. «Faccia¬ 
mo lo stesso con i parlamentari le¬ 
ghisti che disertano l'aula. Non si 
può dire che Roma è ladrona e poi 
farsi pagare dallo Stato italiano per 
il lavoro non svolto». 

Di soldi e di giustizia sociale parla 
anche Spartaco Al¬ 
berti di San Martino 
(Ferrara). Ma in un 
senso tutto diverso. 

Chiede al governo che 
adotti con più corag¬ 
gio misure in difesa 
delle fasce più deboli. 

«Perché è stata ridotta 
l'aliquota massima 


dell'Irpef, quella del 51 %, facendo 
un regalo ai più ricchi e, contempo¬ 
raneamente, si ragiona sui tagli alla 
scala mobile dei pensionati, sia pu¬ 
re non di quelli con la pensione mi¬ 
nima?». Meno chiaro gli appare in¬ 
vece il tema della riduzione dell'o¬ 
rario di lavoro a 35 ore. «Davvero si 
creeranno nuovi posti di lavoro? E 
per le imprese il costo della mano 
d'opera non diventerà eccessivo?». 
Dubbi legittimi che chiede a l'Unità 
di chiarire con un di più di dibatti¬ 
to e informazione. 

Sulla lotta all'evasione concentra 
la sua attenzione Moreno Testa¬ 


guzza di Spoleto (Perugia). Tanti 
apprezzamenti al ministro delle Fi¬ 
nanze Visco «che sta facendo mol¬ 
tissimo per riorganizzare e rendere 
più trasparente il nostro sistema fi¬ 
scale. Ma la mossa decisiva è quella 
di considerare la grande evasione fi¬ 
scale, non quella dei piccoli com¬ 
mercianti e degli artigiani, un reato 
penalmente perseguibile, come av¬ 
viene in molti paesi europei». Quat¬ 
tro conti e il nostro lettore chiarisce 
il suo punto di vista. «Se davvero 
Previti avesse evaso il fisco per oltre 
20 miliardi, ha tolto alle casse dello 
Stato almeno 6 miliardi. Che signi¬ 
fica sei miliardi in me¬ 
no di servizi ai più bi¬ 
sognosi». 

Tocca alla Bicamera¬ 
le. Arrigo Colombini 
di Livorno si dichiara 
«frastornato» dai muta¬ 
menti di posizione del 
Pds in Bicamerale. 
«Quest'estate abbiamo 


sostenuto la proposta del premiera- 
to, poi siamo stati battuti nel voto e 
allora ci siamo accodati al semipre¬ 
sidenzialismo». Per il nostro lettore 
il margine di compromesso è stato 
eccessivo e questo «promette male 
anche sui temi della giustizia in di¬ 
scussione in queste ore». Csm, sepa¬ 
razione e passaggio delle carriere tra 
giudici e pm. Su questi temi la 
stampa ha scritto articoli su articoli. 
Tutto chiaro allora? Assolutamente 
no. Marco Maggioni di Lecco dice 
che «sui temi della giustizia in Bica¬ 
merale è difficile orientarsi perché 
si capiscono poco i vari passaggi». E 
chiede all'Unità di pubblicare, nella 
sezione documenti, «le diverse boz¬ 
ze approvate ed emendate». A l'U¬ 
nità Luca Zanirato di Milano chie¬ 
de invece di occuparsi di più di 
obiezione di coscienza «visto che la 
legge è ferma in parlamento». 

Una voce controcorrente è quella 
di Stefano Bellentani di Modena. 
La Ferrari stigmatizza il comporta¬ 
mento del suo pilota Schumacher 
durante il GP di domenica scorsa 
ma lui si dice convinto che «il 
mondo dell'automobilismo è un 
mondo di duri. Schumacher ha sba¬ 
gliato ma oggi lo criticano per delu¬ 
sione, solo perché la Ferrari ha per¬ 
so». 


Vichi De Marchi 


Questa settimana risponde 
al telefono VICHI DE MARCHI 

Numero verde 167-254188 

Da lunedì a venerdì 

dalle ore 16,00 alle ore 17,00 
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Gli SPEnACOLi 


CINE-BIOGRAFIE 


Jacqueline 
DuPré 
in un film 
scandalo 

LONDRA. Il libro che racconta la 
scandalosa biografia della geniale e 
sregolata violoncellista Jacqueline 
Du Pré diventerà presto un film fi¬ 
nanziato con i soldi della lotteria 
nazionale britannica. Sarà Emily 
Watson - la bravissima protagonista 
del film di Lars VonTrierLc onde del 
destino - a interpretare sullo 
schermo la vita tormentosa della 
bella musicista, moglie del diret¬ 
tore d'orchestra Daniel Baren- 
boim. 

Jacqueline Du Pré era nata a 
Oxford nel '45 e aveva studiato, 
tra gli altri, con Mistislav Rostro- 
povic, affermandosi ben presto 
come uno dei principali talenti 
della sua generazione. Dall'esor¬ 
dio, nel '61, rimase sempre in 
palcoscenico fino al '73, quando 
dovette abbandonare la carriera 
di solista perché colpita da una 
grave forma di sclerosi multipla 
che ne provocherà la morte nel 
1985. Il film, tuttavia, ne raccon¬ 
terà soprattutto gli aspetti oscuri 
e morbosi sulla scorta della spie¬ 
tata biografia scritta dalla sorella 
Hillary. Nel libro, appena uscito 
in Gran Bretagna, Hillary descri¬ 
ve le sgregolatezze sessuali della 
vitale violoncellista definendola 
una «predatrice sessuale» e si di¬ 
lunga sui sacrifici compiuti in no¬ 
me dello straordinario talento 
della sorella, confessando di esse¬ 
re giunta a consentirle di avere 
una relazione con suo marito. 
L'Arts Council ha annunciato ieri 
a Londra che una somma pari a 
quasi tre miliardi di lire raccolti 
con la lotteria saranno messi a di¬ 
sposizione della Oxford Film Co, 
casa produttrice del film, che non 
si sa ancora da chi sarà diretto. 


L'INCONTRO 


Dal 28 novembre esce anche in Italia il primo film dell'attore inglese 


«Piacere, Mr. Beati. Faccio il comico 
ma nella vita non sono un tipo buffo 

In patria e nel resto d'Europa è un mito, da noi invece i suoi telefilm sono arrivati solo da un anno e mezzo. «È perché in 
Italia ci vengo in vacanza e preferivo conservare l'anonimato». E confessa la sua vera passione: le auto da corsa. 


» 



Rowan Atkinson nel suo nuovo film «Mr. Bean-L'ultima catastrofe» 


ROMA. Mr. Bean talks, come la 
Garbo. Mr. Bean parla, e come par¬ 
la bene: un inglese oxfordiano, da 
bravo «prodotto delle private 
schools britanniche», come egli 
stesso si definisce. Sissignori, Mr. 
Bean ha una laurea in ingegneria e 
una parlantina molto sciolta, non 
è quel fesso che potreste pensare 
vedendolo sullo schermo. Ma, pri¬ 
ma di tutto, chi è Mr. Bean? 

Domanda giusta, visto che sia¬ 
mo italiani. I telefilm di Mr. Bean 
sono visibili nel nostro paese solo 
da un anno e mezzo (poi vedremo 
perché). In Gran Bretagna, e nel 
resto d'Europa, questo personag¬ 
gio comico è un culto ormai de¬ 
cennale. Sullo schermo (ora anche 
grande, perché il 28 novembre 
esce il suo primo film, Mr. Bean. 
L'ultima catastrofe: e vi preannun¬ 
ciamo che è molto divertente) Mr. 
Bean non parla quasi mai, fa delle 
smorfie buffissime e, essendo un 
bambino in corpo di adulto, com¬ 
bina dei casini inenarrabili. Al se¬ 
colo, Mr. Bean si chiama Rowan 
Atkinson, ha 42 anni, una faccia 
normalissima e un aplomb molto 
britannico. Come spesso capita, il 
comico nell'arte non è altrettanto 
comico nella vita, anche perché in 
conferenza stampa Atkinson deve 
parlare, non si scappa, ed è il pri¬ 
mo a confessare «di non essere 
molto bravo a dire battute». Però è 
ugualmente spiritoso. D'altronde, 
avete mai conosciuto un inglese 
che non lo fosse? 

Mr. Bean talks, insomma, e una 
battuta è anche per Michael Schu¬ 
macher, perché la vera grande pas¬ 
sione di Atkinson non è il cinema, 
ma le macchine da corsa: «Capisco 
che la sconfitta nel mondiale di 


Formula 1 sia stata un dramma, 
qui in Italia. E certo il comporta¬ 
mento di Schumacher è stato sor¬ 
prendente». Non arriva a dire che, 
per un attimo, Schumacher ha gui¬ 
dato come Mr. Bean (che a bordo 
della sua Mini combina sempre 
guai), ma ha tutta l'aria di pensar¬ 
lo. Lui ha una collezione di mac¬ 
chine tra le quali c'è anche una 
Ferrari: «Ma non sono un devoto 
di Maranello, perdonatemi. La vet¬ 
tura di cui vado maggiormente or¬ 
goglioso è una Aston Martin del 
'51, con la quale spero, l'anno 
prossimo, di partecipare a corse 
per auto d'epoca». Da proprietario 
di Aston Martin, impossibile non 
chiedergli come giudica il passag¬ 
gio di James Bond (per biechi mo¬ 
tivi di sponsor) alla Bmw: «Ormai 
tutte le industrie automobilistiche 
britanniche sono in mano ai tede¬ 
schi. Che volete farci? I film di 007 
sono lontanissimi dal personaggio 
originario, e neanche la Bmw fa 
scandalo. Se volete avere un'idea 
di chi era davvero James Bond, ri¬ 
leggetevi i romanzi di Fleming». 

Oltre alla passione per le auto, 
Atkinson regala poche notizie sul¬ 
la sua vita privata: ha moglie e fi¬ 
gli, vive nel Sud dell'Inghilterra, 
non ha mai esercitato la professio¬ 
ne d'ingegnere perché il suo hob¬ 
by - fare il comico - si è trasforma¬ 
to in una professione prima anco¬ 
ra di lasciare l'università. Confessa 
volentieri, e con dovizia di spiega¬ 
zioni, chi sono i suoi comici prefe¬ 
riti. «Tra i grandi del muto, Stan 
Laurei: credo che Mr. Bean, nei 
suoi rari momenti di tranquillità, 
lo ricordi. Ho visto, di Chaplin, 
meno film di quanto avrei voluto, 
e conosco pochissimo Buster Kea- 


ton. Fra i moderni, non ho dubbi: 
Jacques Tati. Vederlo per la prima 
volta, a 17 anni, mi ha squaderna¬ 
to un mondo, mi ha fatto capire 
che si poteva essere buffi senza 
parlare». Non nega di aver abba¬ 
stanza «aggiustato» il personaggio 
di Mr. Bean per portarlo al cinema: 
«Nelle comiche tv è un personag¬ 
gio monomaniacale, feroce, di¬ 


struttivo. Nel film ha un'anima, 
per la prima volta: altrimenti, per 
90 minuti, sarebbe stato insosteni¬ 
bile. Però non pensate che si sia re¬ 
dento. Credo che sia rimasto un 
senza Dio, nel profondo dell'ani¬ 
ma». 

Ultima cosa: sapete perché l'Ita¬ 
lia è rimasta anni senza Mr. Bean? 
Perché Atkinson viene sempre in 


Italia in ferie, ed essendo una per¬ 
sona riservata non voleva esser ri¬ 
conosciuto per strada. Ora, la pac¬ 
chia è finita. Ma se la prossima 
estate incontrerete Mr. Bean in 
spiaggia, lasciatelo in pace: nella 
vita è simpatico, ma non partico¬ 
larmente comico. 


Alberto Crespi 


Cinema _ 

laia Forte 
emigrante 

laia Forte - con Leo Gullotta, 
Ida Di Benedetto, Tiziana Lo¬ 
dato e Marco Bonini - sta gi¬ 
rando in Sicilia Oltremare di 
Nello Correale, un film am¬ 
bientato alla fine dell'Otto¬ 
cento che racconta la disav¬ 
ventura di un gruppo di 
emigranti imbarcati su una 
nave alla volta dell'Ameri¬ 
ca. La comitiva sarà raggira¬ 
ta dai due organizzatori del 
viaggio, che intascheranno 
i soldi per poi sbarcarli in 
Toscana. 

Opera rock _ 

Un sordomuto 
per «Tommy» 

Tommy, l'opera rock scritta 
da Peter Townsend, torna 
alle radici: per la prima vol¬ 
ta, in un allestimento ingle¬ 
se, il personaggio principa¬ 
le, un bambino sordomuto 
e cieco che supera le diffi¬ 
coltà della vita giocando a 
flipper, sarà interpretato da 
un giovane attore sordo, Ja¬ 
cob Casselde, di 10 anni. Ja¬ 
cob, ha spiegato la regista, 
riesce a sentire il ritmo at¬ 
traverso le vibrazioni del 
palcoscenico. 

Informazione tv 

Mini notiziari 
in Campania 

Nasce in Campania il primo 
tg regionale Rai con «mini¬ 
notiziari» su ognuna delle 
province. L'iniziativa, partita 
ieri, è stata presentata dal vi¬ 
cedirettore della Tgr, Enrico 
Messina, e dal responsabile 
dei servizi giornalistici della 
Rai di Napoli, Giuseppe Blasi. 
L'esperimento sarà esteso in 
futuro ad altre regioni. 


L'OPERA 


«Schwarz auf Weiss» trionfa a Rimini 


Dadi, palle da tennis e tazze di tè 
Gli «scherzi» geniali di Goebbels 

Ironico, inventivo e rigoroso il teatro musicale del compositore tedesco incanta il 
pubblico. Merito anche dell'impeccabile esecuzione dell'Ensemble Modern. 


RIMINE Potrebbe succedere molto, 
molto più spesso. E invece accade 
molto, molto raramente. E quando 
capita, l'umore rischiara, l'entusia¬ 
smo riscalda e, finalmente, si applau¬ 
de di cuore. Perché finalmente nella 
grigia ottusità dei teatri subalpini si è 
introdotto, quasi abusivamente, un 
capolavoro. E così: a nostro avviso 
Schwarz auf Weiss di Heiner Goeb¬ 
bels, visto per la prima volta in Ita¬ 
lia al Teatro Novelli di Rimini, è 
un capolavoro del teatro musicale 
di questa fine secolo. Lo hanno 
suonato, giocato, recitato, anima¬ 
to, diciassette stupendi compo¬ 
nenti dell'Ensemble Modern, 
un'orchestra che nessun ministero 
riuscirà mai a chiudere, per la sem¬ 
plice ragione che si tratta di un 
gruppo dalle sette vite, capace di 
farvi sballare in una balera o in un 
jazz club così come di eseguirvi 
con precisione infinitesimale la 
partitura più infernale del compo¬ 
sitore più scassacazzi che si possa 
desiderare. 

Schwarz auf Weiss, ossia «nero su 
bianco», sembra fatto apposta per 
disorientare. Esordisce con remini¬ 
scenza di informale e di aleatorio, 
un déja vu che sembra pensato ap¬ 
posta per far gongolare chi in fon¬ 
do non desidera altro che poter di¬ 
re «puah! la solita robaccia». E in¬ 
vece, Nero su bianco vi frega. Per¬ 
ché tutto quel giocoso via vai del¬ 
l'orchestra - la partita a dadi, le 
palle da tennis contro la lamiera, 
le sordine usate come birilli - non 
naufraga affatto nel gratuito, ma si 
articola in una serie di episodi che 
respirano solidità formale, scrittu¬ 
ra e sonorità nuove, allusioni a ba¬ 
ckground multipli rivissuti con 
tratto personalissimo, ritmicità 
schietta, gusto inventivo, musica¬ 
lità esuberante. Esempio: un musi¬ 
cista riempie d'acqua un bollitore, 
lo mette sul fornello, accende il 
fuoco, prende una tazzina e una 
bustina di tè. Sembra una perfor¬ 
mance di Fluxus trent'anni dopo. 
E invece, quando il bollitore attac¬ 
ca col suo fischietto bitonale (e si 
capisce che l'attacco doveva cade¬ 
re proprio lì), il nostro musicista ti¬ 
ra fuori l'ottavino e insieme al bol¬ 


litore esegue un'indimenticabile 
Toccata cui si uniscono anche i 
compagni d'orchestra. Un esem¬ 
pio fra tanti, come - a memoria - il 
duo di clarinetto e violino, il dol¬ 
cissimo risuonare di un koto giap¬ 
ponese pizzicato mediante un gio¬ 
co di corde messo in moto dalla 
manovella di una sirena d'allarme. 

Il filo narrativo in Schwarz auf 
Weiss è esile. La voce registrata di 
Heiner Mùller si alterna a quella di 
un paio di musicisti nella lettura di 
Shadow di Edgar Allan Poe, cui si 
aggiungono passi di Maurice Blan¬ 
chot e di T.S. Eliot. La voce parlata 
risuona, dice, ritaglia momenti 
cruciali e si fa cardine di questa 
teatralità musicale, come una 
quinta vivente che ingloba imma¬ 
gini e suoni da cui si dipana l'azio¬ 
ne. La bellezza di Schwarz auf 
Weiss è anche nel modo in cui - in 
un'epoca in cui l'opera è da tempo 
defunta - ci svela il teatro musicale 
come una categoria ben più uni¬ 
versale, inattaccabile dal tempo. 

Fra l'altro questo Herr Goebbels 
che riempie di note i suoi fogli da 
musica ha un pedigree da far stor¬ 
cere il naso a qualunque accademi¬ 
co. Le sue radici musicali stanno 
nell'anarchia metropolitana del 
Linksradikales Blasorchester, nei 
dieci anni con i Cassiber e il loro 
art-rock. Goebbels si è nutrito di 
Heiner Mùller e del suo teatro, di 
radiofonia, di letteratura, coniu¬ 
gando questi apporti in una lingua 
musicale dove rock, jazz, hip-hop, 
elettronica, rumorismo, happe¬ 
ning, scrittura orchestrale non so¬ 
no affatto ingredienti di una lin¬ 
gua contaminata. Sono solo natu¬ 
rali componenti di una poetica lu¬ 
cida e coerente, che dialoga a tu 
per tu col proprio tempo. Che 
Schwarz auf Weiss, grazie ad un 
guizzo congiunto di Aterforum e 
della Sagra Malatestiana, approdi 
in sordina in un teatrino di Rimi¬ 
ni, quando dovrebbe essere conte¬ 
so dai massimi teatri ci rassicura: le 
poco gentili parole rivolte all'esta¬ 
blishment teatrale nostrano non 
erano a vanvera. 


Giordano Montecchi 


A Cagliari 
il teatro 
mediterraneo 

Uno spettacolo fortemente 
evocativo, una 
contaminazione tra musica 
e teatro ispirata a miti 
universali ma tipici della 
tradizione sarda, conclude 
domani e venerdì a Cagliari 
«Oltre i confini», il terzo 
festival internazionale del 
Teatro mediterraneo 
promosso dalla compagnia 
Actores Alidos. «Visiones: 
Sogni, visioni, 
premonizioni, 
suggestioni» è l'ultima 
proposta di un cartellone 
dilatato in due mesi di 
programmazione fra il 
capoluogo e Quartu 
Sant'Elena. La regia è del 
direttore artistico del 
festival, Gianfranco Angei 
che ha curato 
l'allestimento con il 
musicista jazz algherese 
Enzo Favata, da anni 
impegnato in uno studio 
interattivo tra culture 
popolari e moderne, 
autore anche di colonne 
sonore. Lo spettacolo è un 
viaggio nell'inconscio 
personale e collettivo 
condotto da tre attrici: 
Valeria Pilia, Alessandra 
Leo e Roberta Locci. Enzo 
Favata (sax soprano, 
sopranino, voce e altri 
strumenti etnici) e i tre 
musicisti del suo quartetto 
(il chitarrista Marcello 
Peghin, Salvatore Maltana 
al contrabbasso e Roberto 
Pellegrini alle percussioni) 
hanno curato la parte 
sonora dello spettacolo. 


Roberta Secci 
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+ 

Lo Sport 


Caldo argentino 
Cinque ammazzati 
dopo River-Boca 

Cinque persone sono state uccise 
e altre due hanno riportato ferite 
gravi in incidenti avvenuti in 
diversi punti del paese dopo il 
«superclassico» derby di Buenos 
Aires vinto sabato scorso dal 
Boca Juniors di Maradona 
(infortunato, non ha giocato) sul 
River Piate per 2-1. Quattro dei 
morti (tre del Boca) sono stati 
uccisi a coltellate in occasione di 
scontri tra tifoserie, il quinto nel 
corso di una sassaiola. (Ansa). 


Bridge, mondiali 
Italia ko 
ad Hammamet 

Saranno Usai contro Usa2, e 
Francia contro Norvegia, le due 
semifinali Open dei campionati 
mondiali di bridge in corso ad 
Hammamet, Tunisia. Le due 
squadre Usa si sfideranno in 
semifinale anche nel torneo 
Signore, mentre Faltra gara sarà 
tra Francia e Cina. LTtalia, in 
vantaggio di 60 punti, si è poi 
fermata ai quarti di finale sia in 
campo maschile che in quello 
femminile. (Adnkronos). 



Volley Supercoppa 
Tre italiane 
sabato in Final Four 

Casa Modena (1^ di Coppa 
campioni), contro Alpitour 
Cuneo (vincitrice Coppa Coppe) 
alle 15 e Mirabilandia Ravenna 
(vincitrice Coppa Cev) contro 
SesamNoliko Maaseik (2/a in 
Coppa Campioni) alle 18. 
Saranno questele semifinali 
della Supercoppa europea in 
programma sabato aMaaseik, in 
Belgio. Domenica le finali: alle 

12.30 quella per il 3°posto, alle 

15.30 la finalissima. (Ansa). 


Calcio, Borussìa 
La squadra di Scala 
ko coi dilettanti 

Il Borussia Dortmund, allenato 
da Nevio Scala e avversario del 
Parma in Champion's League 
(emiliani vincitori all'andata 1- 
0), è stato eliminato dalla Coppa 
di Germania dall'Eintracht di 
Treviri, squadra formata 
esclusivamente da dilettanti che 
hanno superato 2-1 i «campioni 
'97» di fronte a ISmila spettatori. 
Scala ha commentato: 
«Un'eliminazione che fa davvero 
male, non so cosa dire». (Ansa). 


FI: il pilota tedesco a Maranello ammette di aver sbagliato a «tamponare» la Williams. E Todt lo apprezza 

Schumi non chiede scusa 
«Un errore molto umano» 


LA DIFESA 

Lui non ci voleva stare 
perché ha carattere 
Scatto ingenuo e giusto 

ORESTE RIVETTA 


MARANELLO (Mo). Ha indossato il 
saio, Michael Schumacher, ma non 
ha chiesto scusa come in molti spera¬ 
vano. Ha fatto l'equilibrista, ha cam¬ 
minato sul filo senza rete di protezio¬ 
ne: si è accusato, ha ammesso di aver 
compiuto un grave errore, si è detto 
dispiaciuto nei confronti dei tifosi, 
ha dato l'impressione di fare le prove 
generali per 1' 11 novembre prossimo 
quando a Parigi dovrà rispondere alla 
Fia dell'incidente provocato a Jerez 
de la Frontera nell'ultimo, decisivo, 
gran premio del mondiale '97. «Non 
ho mai detto di sapere tutto della FI, 
sono un essere umano come gli altri. 
Di errori solitamente non ne faccio 
tanti, ma questo è stato grosso». Ri¬ 
spetto alle dichiarazioni del dopo 
corso la musica è diversa. Non dice 
più, il teutonico, che rifarebbe quel 
che ha fatto. 

«Quando ho parlato non avevo 
chiara in testa la situazione». Quel¬ 
l'incidente lo ha rivisto mille volte. 
«E così ho capito cosa era successo, 
l'ho dovuto rivedere diverse volte 
nella mia testa, avevo bisogno di 
tempo». Soltanto lunedì sera, ha 
spiegato ieri pomeriggio a Maranello 
insieme a Jean Todt a Eddy Irvine, si è 
fatto dell'episodio un'idea più preci¬ 
sa. «Adesso vedo le cose in maniera 
diversa e penso che in futuro reagirei 
in maniera diversa». Queste cose an¬ 
drà a ripetere a Parigi ai circa 80 mem¬ 
bri di vari paesi che compongono il 
cosiddetto Consiglio mondiale. 
«Qualunque cosa accada sono ben 
lieto di andare a Parigi a spiegare l'ac¬ 
caduto». Cosa Schumacher si aspetti 
da questo Consiglio non è stato lecito 


sapere, perché, di fronte ad una speci¬ 
fica domanda, Todt ha è subito inter¬ 
venuto dicendo: «Non mi sembra op¬ 
portuno chiedere a Schumy che cosa 
si aspetti». Todt ha difeso a spada trat¬ 
ta il pilota tedesco sia per le sue capa¬ 
cità tecniche che per quelle umane. 
Ma tutte le domande poi sono state 
su quello che è ormai diventato l'In¬ 
cidente: «Sapevo che Villeneuve mi 
avrebbe attaccato - ha detto Schumi - 
ero convinto però di rimanere da¬ 
vanti e soprattutto non pensavo che 
mi attaccasse in quel momento, non 
pensavo che sarebbe riuscito a fare 
una manovra così, mi ha sorpreso 
moltissimo, è stato da parte mia un 
grave errore sottovalutare quest'a¬ 
spetto, avrei dovuto chiudergli la 
porta prima. Ho fatto davvero una 
manovra sbagliata, ho cercato di vin¬ 
cere la gara e di riportare a Maranello 
il titolo, ma non era mia intenzione 
fare del male a qualcuno, ho sbaglia¬ 
to e questo mi sembra che faccia parte 
del gioco». 

Gli è stato chiesto a quel punto se si 
sia trattato di un semplice errore di 
guida 0 di una reazione eccesiva al¬ 
l'attacco del canadese. «Ecco il pun¬ 
to. Non mi aspettavo di vederlo così 
vicino. Dopo il secondo pit stop sono 
andato un po' più lento rispetto alla 
prima fermata, dovevo pensare ai 21 
giri che rimanevano, alla benzina ma 
ho commesso un errore di valutazio¬ 
ne. Quando poi ho frenato non pote¬ 
vo prevedere quella traiettoria, non 
me lo aspettavo così avanti, ho reagi¬ 
to in quel modo perché pensavo che 
fosse l'unica maniera per rimanere 
davanti, ma lui era davvero attaccato 


a me, mi ha davvero colto di sorpre¬ 
sa». Tirato, visibilmente teso, Schu¬ 
macher, è rimasto sempre impassibi¬ 
le, quasi una sfinge, dicendo che una 
reazione simile da parte dei mass me¬ 
dia non soltanto italiani («non ho let¬ 
to tanto, ma ho chi mi spiega la situa¬ 
zione») proprio non se l'aspettava, ri¬ 
fiutando il paragone con l'incidente 
di tre anni fa quando la collisione con 
Damon Hill gli permise di vincere il 
mondiale. 

«La reazione della stampa è stata 
esagerata, nella storia delle corse ci 
sono stati tante situazioni più gravi di 
questa che hanno avuto però minor 
attenzione; paragonare quello che è 
successo a Jerez con quello che capitò 
tre anni fa mi sembra davvero fuori 
luogo, non si tratta affatto di situazio¬ 
ni analoghe, allora Damon non era 
così all'interno come è capitato a Jac¬ 
ques» . Che possa cambiare il baricen¬ 
tro del tifo a favore del figlio di Gilles 
dopo quanto capitato in Spagna non 
sembra preoccupare più di tanto il 
due volte campione del mondo (con 
la Benetton): «Ho letto giudizi nega¬ 
tivi ed altri un po' più positivi, si vive 
di alti e bassi, quando succedono cose 
positive ci si dimentica di quelle ne¬ 
gative, è normale che sia così. Quan¬ 
to ai tifosi penso che quelli secondo i 
quali ho buttato volontariamente 
fuori Villeneuve non siano quelli che 
mi conoscono, quelli veri». E Todt: 
«Siamo orgogliosi di avere un pilota 
così, speriamo che resti con noi per 
molti anni». Deluso chi si aspettava 
che Schumi chiedesse scusa. 


Simone Monari 



Micheal Schumacher durante la conferenza stampa Benvenuti/Reuters 


C HIEDO SCUSA al condiretto¬ 
re, di cui condivido l'ignoran¬ 
za in materia automobilistica, 
ma non posso trattenermi da un 
moto di spontanea simpatia per 
Michael Schumacher. Tuttalpiù 
posso scandalizzarmi per lo stipen¬ 
dio che il cavaliere rosso percepi¬ 
sce, ma non arriverei a chiederne il 
licenziamento. Tuttalpiù fossi il pa¬ 
dre o il nonno lo chiamerei in di¬ 
sparte, gli farei un po' la morale, gli 
ricorderei De Coubertin, lo spirito 
olimpico e palle varie e lo lascerei 
andare, accompagnando il saluto 
con un cenno ammonitore della 
mano: «Portati bene, ragazzo». Ap¬ 
pena mi avesse voltato le spalle, 
aprendo la porta di casa, un lieve 
sorriso mitigherebbe la severità del 
mio volto. E so che penserei: «Che 
carattere il mio ragazzo. Le ha pro¬ 
vate tutte. Ne ho fatto davvero un 
uomo. Un po' ingenuo, però». 

La curva di Schumacher mi ha ri¬ 
cordato certe volate dei ciclisti (qui 
sono nel mio campo, me ne inten¬ 
do): vedete uno che prende la testa, 
un altro che gli si incolla a ruota. Nel 
procedere dei metri la pedalata del 
primo si fa legnosa, quella del se¬ 
condo acquista potenza e rapidità. 
Si capisce subito che ce la farà, che 
l'altro è finito. Anche lui lo capisce e 
si aggrappa con i denti alla vittoria 
che gli sfugge, si inerpica sulla stra¬ 
da, tira fuori i gomiti, cambia la 
traiettoria, spinge, spinge. La sua è 
disperazione, l'altroè unafolgore. 

Mike Tyson mangiò l'orecchio di 
Evander Holyfield: si sentiva scon¬ 
fitto. Non glielo dicevano i pugni, lo 


sentiva nel cuore. In un mediocre 
campionato del mondo dei pesi 
welter, Roberto Duran «mano di 
pietra», si comportò da gentiluo¬ 
mo: semplicemente voltò lespalle a 
Léonard. Non stava perdendo, ma 
non intendeva più nulla dello svo¬ 
lazzante avversario (battuto mesi 
prima), lo infastiva il ballerinoche lo 
punzecchiava. Duran aveva intuito 
la fine. S'era affidato all'unico gesto 
per non uscire sconfitto. Una mano 
agitata, come per dire: ma vai al 
diavolo, questa non è boxe. 

Il cavaliere rosso secondo la reto¬ 
rica dello sport non è stato sportivo, 
ma è insensato stare a ripetere che 
l'importante è partecipare. Fin da 
ragazzini ci hanno insegnato che 
l'importante è vincere. Nessuno di 
noi, teleutenti sedentari, può im¬ 
maginare il lavorio tra cuore e cer¬ 
vello che muove i muscoli del cicli¬ 
sta, del pugile, di capitan Baresi 
quando nella finalissima di Coppa 
dei campioni si vede sulla sinistra 
l'ultimo attaccante e s'afferra alla 
maglia e cerca di fermare l'attimo 
decisivo chefugge. Il cavaliere ros¬ 
so sapeva d'aver perso, l'aveva sa¬ 
puto molto prima di noi, l'altro an¬ 
dava più forte, senza calcolo, senza 
trucchi, ha realizzato l'ultimo gesto 
prima della resa: un colpo di spalla, 
un piede oltre il pallone, una vibra¬ 
zione dello sterzo. Da vero sportivo, 
la competizione è la sua regola, non 
ha barato, a viso aperto ha mostra¬ 
to la sua disperazione. Non ha pen¬ 
sato che su una Ferrari si vede di più. 
È stato sincero, l'uomo non è solo 
testa, anzi, non loèquasi mai. 



Franco Baresi durante la partita in suo onore 


Rellandini/Reuters 


L'addio al calcio di Franco Baresi 

Meazza gremito 
per salutare 
il più «grande» 

MILANO. Premio per il miglior striscione esposto in tribu¬ 
na: «Clonate Baresi». Quello del grande libero rossonero è 
stato sì un addio al calcio sontuoso, in uno stadio «Meazza» 
gremito da 60.000 spettatori nonostante il freddo intenso, 
ma condotto sul filo di una malinconica ironia. Rivedere al¬ 
l'opera lo straordinario Milan che fu, ricostmito in occasio¬ 
ne di «6 per sempre», l'ultima esibizione di Franco Baresi, e 
pensare al deludente Milan attuale è stato un riflesso inevi¬ 
tabile. 

E mormorii di rimpianto hanno suscitato le giocate di Ri- 
jkaard, Gullit e Van Basten (osannato dalla folla), i vecchi 
olandesi distanti anni luce di classe dagli attuali in rossone¬ 
ro. 

Ironia ma anche e soprattutto commozione, come du¬ 
rante la lunga presentazione della moltitudine di stelle che 
hanno aderito a questo match, il cui incasso verrà devoluto 
alTUnicef. Romario, Butragueno, Careca, Vialli, Zico, il fi- 
schiatissimo Bergomi..., è soltanto una fetta dei campioni 
inseriti nella formazione del Resto del mondo. 

Spettacolo inconsueto pure in panchina: se la squadra 
«ospite» era seguita da Nils Liedholm e Giorgio Merini, il 
Milan ha sfoderato un incredibile tandem di allenatori, Fa¬ 
bio Capello ed Arrigo Sacchi! Ne è sortita una sfida quasi ve¬ 
ra, caratterizzata da un discreto agonismo oltre che dalle 
giocate sopraffine. 

Quanto a Baresi, non ha tradito le consegne nemmeno 
nella gigantesca festa in suo onore. Si è naturalmente piaz¬ 
zato al centro della difesa a dirigere le operazioni, ma questo 
non gli ha impedito di raccogliere un'incredibile ovazione 
al 33' del primo tempo allorché una delle sue proverbiali di¬ 
scese in avanti si è conclusa addirittura con il gol. Al fischio 
finale è andato in scena un grande show a base di laser e fuo¬ 
chi d'artificio. 

Un crescendo di luci e di suoni culminato con il grande 
applauso conclusivo al capitano rossonero Franco Baresi, il 
suggello di una ventennale carriera calcistica che fra scu¬ 
detti, Coppe campioni e allori in nazionale teme ben pochi 
confronti. 


Marco Ventimiglia 


Viano a 
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Editoriale 

Contro la fame 
non blocchiamo 
le biotecnologie 


JIMMY CARTER 


A lle soglie dei ven¬ 
tunesimo secolo fa¬ 
me e malnutrizione 
costituiscono ancora 
serie minacce. L'anno pas¬ 
sato il Vertice mondiale sul¬ 
l'alimentazione delle Nazio¬ 
ni Unite ha riferito che 800 
milioni di persone, per lo 
più abitanti nei paesi in via 
di sviluppo, soffrono tuttora 
di malnutrizione cronica, un 
problema questo che rive¬ 
ste i caratteri di maggiore 
urgenza nell'Africa sub-sa¬ 
hariana, una regione con 
49 Paesi la cui popolazione 
sembra destinata a raddop¬ 
piare nei prossimi 25 anni. 

È una realtà drammatica, 
ma è altrettanto drammati¬ 
co constatare che abbiamo 
le possibilità di debellare la 
fame eppure non interve¬ 
niamo con misure adegua¬ 
te. Le moderne tecnologie 
possono incrementare la 
produttività agricola, ma 
vanno compiuti sforzi ido¬ 
nei a far arrivare alle piccole 
aziende agricole queste tec¬ 
niche relativamente sempli¬ 
ci. Inoltre l'emergente bio- 
tecnologia agricola può 
svolgere un ruolo centrale 
nel migliorare le condizioni 
sanitarie e alimentari. Nei 
Paesi ricchi però alcuni 
gruppi hanno messo in mo¬ 
to una campagna contro la 
biotecnologia vegetale so¬ 
stenendo, tra l'altro, che 
fertilizzanti e pesticidi «av¬ 
veleneranno» la terra agri¬ 
cola anche se utilizzati in 
quantità modeste. 

È una posizione pericolo¬ 
samente fuorviante. Non 
v'è dubbio che le pratiche 
agricole debbono porsi il 
problema di un atteggia¬ 
mento responsabile nei 
confronti dell'ambiente, ma 
non bisogna dimenticare 
che la popolazione mondia¬ 
le aumenta in ragione di 
100 milioni di persone l'an¬ 
no. Non possiamo rimettere 
indietro l'orologio della sto¬ 
ria impiegando esclusiva- 
mente metodi che andava¬ 
no bene quando si trattava 
di sfamare un numero di 
persone assai inferiore. Ci 
sono voluti qualcosa come 
10.000 anni per portare la 
produzione alimentare al¬ 
l'attuale livello di circa cin¬ 
que miliardi di tonnellate 
l'anno. Nei prossimi 35 anni 
dovremo raddoppiare la 
produzione. 

Gli agricoltori non po¬ 
tranno affrontare con suc¬ 
cesso questa sfida se non 


avranno accesso alle mo¬ 
derne metodiche e ai conti¬ 
nui progressi della scienza e 
della tecnologia dell'aqri- 
coltura. 

Molti di quanti abitano 
nelle nazioni industrializzate 
dove abbondano i prodotti 
alimentari sono consapevoli 
della impellente e non pro- 
crastinabile necessità di ac¬ 
crescere la sicurezza alimen¬ 
tare in Africa e in altri paesi 
in via di sviluppo. Tuttavia 
l'acceso dibattito tra alcuni 
ambientalisti, da una parte, 
e i produttori, dall'altra, in 
ordine ai metodi migliori 
per incrementare la produt¬ 
tività ha confuso, se non pa¬ 
ralizzato, l'iniziativa di molti 
donatori internazionali. Ti¬ 
morose di entrare in conflit¬ 
to con potenti gruppi lobbi¬ 
stici, molte istituzioni dona¬ 
trici hanno smesso di soste¬ 
nere i programmi agricoli 
che rappresentano una ine¬ 
ludibile e drammatica prio¬ 
rità nell'Africa sub-saharia¬ 
na. Questo stallo politico va 
sbloccato. 

N egli ultimi undici 
anni il Carter Center 
e la Sasakawa Afri- 
can Association 
hanno collaborato alla rea¬ 
lizzazione di un programma 
di sviluppo agricolo, che va 
sotto il nome di SG 2000, in 
12 Paesi africani. Sotto la 
direzione di Norman Bor- 
laug, esperto di agricoltura 
americano e premio Nobel, 
lavoriamo con capi di Stato, 
ministeri deH'aghcoltura, 
agenzie di sviluppo interna¬ 
zionali e oltre 6.000 azien¬ 
de agricole a conduzione 
familiare. Grazie a questa 
collaborazione abbiamo di¬ 
mostrato che è possibile 
raddoppiare, triplicare e 
persino quadruplicare la re¬ 
sa agricola utilizzando le 
tecnologie esistenti. È un ri¬ 
sultato che si consegue pre¬ 
valentemente piantando se¬ 
condo schemi particolari e 
mediante un utilizzo ade¬ 
guato di sementi trattate, di 
modeste quantità di fertiliz¬ 
zanti e di un tempestivo 
controllo della malerba. È in 
continuo aumento il nume¬ 
ro degli studiosi di agricol¬ 
tura convinti che anche 
l'impiego della biotecnolo¬ 
gia possa essere utile per 
migliorare i raccolti riducen¬ 
do, al tempo stesso, l'uso 
dei pesticidi. 
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Va in discussione in Parlamento 
la nuova disciplina per combattere 
la sterilità maschile e fe mminil e. 

Sì alle banche di ovociti e spermatozoi 

RITANNA ARMENI e LILIANA ROSI A PAGINA 3 



IN TV ALLE 18,30 

L'Italia sì gioca 
la penultìna 
carta mondiale 

Maldìnì spera che non 
nevichi, il et russo 
Ignatìevfa pretattìca 
e tiene nascosta la 
formazione. Pace 
intanto tra Maldìnì e ì 
giornalisti: durerà? 

STEFANO BOLDRINI 

A PAGINA 11 

L'INTERVISTA 

Vialli: «Calma, 
alla fine 
ce la faremo» 

«Zola fuori? Assurdo» 

Non è tenero con le 
scelte dì Maldìnì 
Gianluca Vialli. Ma 
lo «straniero» è pur 
sempre ottimista: «Alla 
fine passerà l'Italia» 

GIANLUCA DE CARLI 

A PAGINA 11 



SCHUMI SI DIFENDE 

«Ho sbagliato 
ma senza 
cattiveria» 

La Ferrari fa quadrato 
attorno al suo primo 
pilota. Ieri a Maranello 
Schumacher ha tentato 
dì difendersi: «AJerez 
ho sbagliato ma non 
l'ho fatto apposta» 

SIMONE MONARI 

A PAGINA 12 


MILAN 

Baresi, 

addio al calcio 
con gol 

Addìo al calcio dì 
Franco Baresi, con festa 
partita e tutto pieno 
a San Siro. La selezione 
dì star del Mìlan contro 
una «all star» e Capello 
siede al fianco dì Sacchi. 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 12 


Autori famosi per la nuova campagna pubblicitaria di Bulgari 

Nascono gli scrittori da «borsa» 

GIANLUCA LO VETRO 


Anche stasera a Mosca la massima «prima non prenderle» potrebbe costarci cara 

Azzurri, Fimportante è cercare il gol 

STEFANO BOLDRINI 



In edicola la videocassetta 
e il fascicolo a 18.000 lire 


L'immagine passa alla parola e sulla 
nuova pubblicità delle borse di Bul¬ 
gari compaiono mini-racconti di Da¬ 
cia Maraini, Aldo Busi Frutterò & Lu- 
centini. Inedite, nonché composte 
per l'occasione, le opere-spot di circa 
trenta righe cadauna sono state pre¬ 
sentate ieri sera a Milano. Dal 15 no¬ 
vembre al 13 dicembre appariranno 
sulle doppie pagine di alcuni quoti¬ 
diani il sabato e la domenica: con una 
logica analoga a quella dei libri ga¬ 
dget dei quotidiani, allegati - in que¬ 
sto caso addirittura incorporati - nel¬ 
la tabellare stessa. Aldo Busi è l'unico 
ad aver scelto la formula in due pun¬ 
tate. Pertanto, i lettori non scopriran¬ 
no subito il mistero di zia Amabile e 
della sua borsa: vicenda che i com¬ 
mittenti volevano depurare dei due 
termini «stalla» e «ospizio». Vicever¬ 
sa, gli altri autori hanno composto 
due brevi storie ciascuo. Tra antitesi e 
analogia. Dacia Maraini, narra di 
un'agenda che tace, nonostante con¬ 
tenga una moltitudine «di linguaggi 


cifrati» e di una borsa irrimediabil¬ 
mente persa, «come le parti segrete e 
vulnerabili del passato di una don¬ 
na». Frutterò & Lucentini si cimenta¬ 
no invece con l'indagine e il ricordo, 
attraverso uno «zainetto» e una «car¬ 
tella con liquirizia». Insomma, seb¬ 
bene letterariamente, ogni pezzo del 
campionario della pelletteria di Bul¬ 
gari, vanta una celebrazione d'auto¬ 
re. Di sicuro effetto mediatico e con 
un probabile strascico polemico per 
la commistione pubbli -letteraria, 
l'operazione ha dei precedenti, visto 
che nel '30 Simenon fu invitato a 
comporre per una casa automobili¬ 
stica, così come D'Annunzio, antesi¬ 
gnano dell'odierno copy, coniò il no¬ 
me dei grandi magazzini Rinascente 
e il neologismo automobile ( al ma¬ 
schile in quanto veicolo ) per la recla¬ 
me Fiat. Ma tant'è: Carlo Frutterò ol¬ 
tre a non porsi il problema del com¬ 
merciale, si rallegra che «dopo registi. 
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A bbiamo perso ìi conto 
delle cosiddette partite del¬ 
l'anno: si disse così alla vi¬ 
gilia di Inghilterra-ltalia (12 
febbraio scorso, 1-0 per gli azzur¬ 
ri), si ribadì il concetto tre settima¬ 
ne fa prima di Italia-Inghilterra (11 
ottobre, 0-0, Inghilterra qualificata 
ai mondiali, Italia seconda e ri¬ 
mandata agli spareggi), figurarsi 
ora che siamo al primo atto di 
questa doppia sfida con i russi, in 
palio un posto al mondiale france¬ 
se del prossimo anno. Meglio limi¬ 
tarsi a un concetto figlio del cam¬ 
po di gioco «partita da non perde¬ 
re e possibilmente da vincere». La 
sconfitta, in effetti, assumerebbe i 
contorni dello psicodramma: da 
stasera alla gara di ritorno (Napoli, 
15 novembre), non si farebbe al¬ 
tro che esorcizzare con un diluvio 
di parole la catastrofe nazionale 
imminente: l'Italia fuori dal mon¬ 
diale. Abbassiamo il volume, per 
favore. L'Italia ha raccolto quel che 
ha seminato nel girone di qualifi¬ 
cazione: un calcio prudente, forse 
troppo. Cinque vittorie e tre pa¬ 
reggi, undici gol fatti e uno solo 


subito (in Moldova), totale diciot¬ 
to punti, uno in meno degli ingle¬ 
si, che pure hanno ottenuto solo 
due punti su sei negli scontri con 
gli azzurri. Ma gli inglesi sono stati 
più reattivi nell'assimilare una re¬ 
gola del calcio moderno: i tre pun¬ 
ti per la vittoria. In questo conte¬ 
sto il pareggio equivale a mezza 
sconfitta. E' una regola, questa, 
che ha spiazzato i conservatori, 
quelli del calcio prudente. Quelli 
come Cesare Maldini. 

Il et era partito bene. Alla Schu¬ 
macher, per intenderci. Vittoria a 
Wembley, successo comodo co¬ 
modo con i moldavi. Poi, pareggio 
in Polonia: Maldini esultò, e invece 
quella sera iniziò il passo del gam¬ 
bero. Da allora, a parte i tre gol ri¬ 
filati a Napoli ai polacchi (ormai 
eliminati), l'Italia ha fatto flanella. 
Pareggio in Georgia, pareggio in 
casa con gli inglesi. E senza lo 
straccio di un gol. Non c'è da sor¬ 
prendersi: il gol lo trova chi lo cer¬ 
ca. 
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LA GIORNATA 


BERLUSCONI. «Niente 
panico. E tenete le azioni 
ben chiuse in cassaforte». 
Questo il consiglio di Silvio 
^rlusconi di fronte alla 
tempesta asiatica sulle 
borse di tutto il mondo. Il 
Cavaliere, dopo aver citato 
Clinton e prima di entrare 
alla seduta della 
commissione Bicamerale, si 
dice più preoccupato per 
l'economia reale che per il 
mondo della finanza. «La 
crisi è mondiale - dice - ma 
non credo corrisponda 
all'economia mondiale». 
MEDIOBANCA. Sono stati 
comunque polverizzati in 
poche ore, aN'apertura 
delle contrattazioni, ieri, 
quasi 500 miliardi del 
patrimonio Mediobanca. Il 
patrimonio dell'istituto di 
Enrico Cuccia era di 8.747 
miliardi, pari a 18.375 lire 
per ogni azione. E il valore 
delle azioni è passato a 
17.500 lire. Anche di 
questo si è parlato 
all'assemblea degli azionisti 
che ha approvato il bilancio 
con un utile di 139,1 
miliardi, quasi 19 miliardi in 
più rispetto all'anno scorso. 
NOBEL. È ottimista il 
premio nobel per 
l'economia 1994John 
Forbes Nash, esperto della 
teoria dei giochi e grande 
investitore. «Ci sono 
momenti in cui tutti 
diventano isterici ma il 
giorno dopo si torna più 
calmi e eoa come è andato 
giù il Dow Jones 
recupererà», è il stato ieri il 
suo pronostico al termine 
di una conferenza a Roma. 
Secondo Nash il re degli 
speculatori George Soros 
non ha colpa e comunque 
è bene che le banche 
centrali non intervengano 
introducendo liquidità. A 
suo avviso l'unica crisi vera 
è stata quella del '29, 
niente a che vedere con 
quello che successe neir87. 
Nash non crede però nel 
boom dell'economia Usa. 
VOLKSWAGEN. La casa 
automobilistica tedesca ha 
giustificato ieri il rinvio a 
data da destinarsi del già 
preannunciato aumento di 
capitale con la crisi 
borsistica mondiale. La 
sottoscrizione delle azioni 
ordinarie non comincerà 
più, quindi, domani eia 
campagna pubblicitaria sui 
principali giornali tedeschi, 
che doveva partire oggi, è 
stata annullata all'ultimo 
minuto. Sarà decisa «in 
rapporto agli ulteriori 
sviluppi sui mercati 
finanziari» la nuova data 
per collocare un pacchetto 
azionario da cui la 
Volkswagen pensava di 
ricavare oltre tre miliardi di 
marchi - quasi tremila 
miliardi di lire - e procedere 
poi alla ricapitalizzazione. 
Ieri il titolo è intanto 
scivolato a 995 marchi. 
BANGKOK. L'associazione 
delle banche estere 
operanti in Thailandia ha 
minacciato il ricorso ad 
azioni legali per ottenere il 
rimborso dei crediti vantati 
nei confronti delle imprese 
locali. Nel corsodi una 
conferenza stampa, David 
Procter, rappresentante dei 
39 istituti di credito 
presenti in Thailandia, ha 
sottolineato che da otto 
mesi le banche estere sono 
in attesa di poter 
recuperare crediti per 5 
miliardi di dollari, e stanno 
valutando possibili azioni 
legali. L'esposizione delle 
imprese thailandesi nei 
confronti di istituti di 
credito esteri ammonta a 
circa 37 miliardi di dollari. 


Giù i titoli Fiat, ComiL Eni, Banca di Roma, Benetton. Il super-lavoro degli operatori delle Sim _ 

Piazza affari per ore in caduta lìbera 
Perso il 6%, ma si è sfiorato il tracollo 


Ciampi tranquillizza sul futuro: «L'economia italiana è solida» 


MILANO. Il vento siberiano che ha 
spazzato Milano portando la tem¬ 
peratura a un passo dallo zero ha fi¬ 
nito per congelare anche la Borsa. 
Piazza degli Affari ha vissuto una 
delle peggiori giornate della sua sto¬ 
ria, con tutti i principali titoli del li¬ 
stino che per buona parte della se¬ 
duta hanno accusato perdite anche 
superiori al 10%. Un crollo atteso, 
dopo la pesante chiusura di Wall 
Street nella serata di lunedì, e so¬ 
prattutto dopo l'ennesima caduta 
delle Borse orientali, con Hong 
Kong in testa. 

Il momento peggiore è arrivato 
nel primo pomeriggio, quando ha 
riaperto la Borsa di New York con 
prezzi ancora in forte ribasso. Attor¬ 
no alle 15 il tonfo a Milano superava 
il 10%: di gran lunga il peggiore ri¬ 
sultato che si ricordi alla Borsa mila¬ 
nese negli ultimi 30 anni. Poi Wall 
Street ha ingranato la marcia giusta, 
recuperando le perdite e riportan¬ 
dosi in attivo. E anche a Milano si 
sono riaffacciati i compratori. 

Dopo questo giro sulle montagne 
russe il listino è tornato là da dove 
era partito, chiudendo sugli stessi li¬ 
velli dell'apertura, con una caduta 
dell'indice Mibtel del 6,03%. Il mer¬ 
cato tira un sospiro di sollievo, per¬ 
ché davvero per alcune ore si era te¬ 
muto un crollo che non avrebbe po¬ 
tuto che innescare una pericolosis¬ 


sima ondata di panico. Ma anche 
così quella di ieri resta la peggiore 
giornata dall'inizio del 1994, e cioè 
da quando con l'avvio del mercato 
telematico esiste l'indice Mibtel. 

L'indice Mib storico, calcolato 
dalla Borsa milanese con i medesi¬ 
mi criteri da oltre 30 anni, valuta 
nell'8,13% la perdita di ieri, e la col¬ 
loca al quarto posto nella graduato¬ 
ria di sempre, a ridosso delle cadute 
del maggio-giugno 1986 che misero 
la parola fine sul boom del mercato, 
ancora prima del tracollo di Wall 
Street 10 anni fa. 

Ma la Borsa di oggi non è quella di 
allora. Basti pensare che ieri, nono¬ 
stante le molte sospensioni per ec¬ 
cesso di ribasso che hanno tempo¬ 
raneamente bloccato le contratta¬ 
zioni sulla maggioranza dei 30 titoli 
maggiori (prima che si decidesse di 
ampliare il margine di oscillazione 
al 15%) il telematico ha macinato 
contratti per ben 4.100 miliardi. 
Anche in questo caso si tratta di un 
record assoluto nella storia di piazza 
degli Affari; un record battuto sol¬ 
tanto in 2 occasioni, proprio que¬ 
st'anno, quando però gli scambi 
erano stati per così dire drogati dalla 
scadenza dei contratti sui derivati. 

Insomma: una giornata campale, 
nella quale però a fatica si sarebbero 
trovati i segni dell'eccitazione e del¬ 
lo sconforto che accompagnavano 


nella vecchia Borsa i momenti più 
difficili. Oggi il mercato passa lungo 
i cavi a fibre ottiche del circuito tele¬ 
matico, filtrato attraverso l'espe¬ 
rienza di professionisti sperimenta¬ 
ti. 

L'abbiamo verificato ieri matti¬ 
na, entrando in una grande Sim del 
centro di Milano, proprio a un passo 
dalla vecchia sede della Borsa: mo¬ 
nitor lampeggianti, operatori al te¬ 
lefono, un brusio di gente che lavo¬ 
ra. Niente di particolare, insomma. 
Abbiamo chiesto a uno di questi 
operatori se dai borsini stavano per 
caso arrivando molti ordini di ven¬ 
dita più della norma, e quello per 
tutta risposta ha tagliato corto: 
«Uno sterminio, ne arrivano», pri¬ 
ma di scusarsi e di correre a rispon¬ 
dere al telefono. 

In chiusura le cose sono andate 
come abbiamo già raccontato. Ma 
che si trattasse di una giornata-no lo 
si è visto subito. A10 minuti dall'a¬ 
pertura della seduta una decina di 
titoli tra i principali erano già sospe¬ 
si, con cadute superiori al 10%. E tra 
questi Fiat, Comit, Eni, Banca di Ro¬ 
ma, Benetton; insomma, la crème 
delle società quotate. Mai, da che 
c'è il mercato telematico, era suc¬ 
cesso nulla di simile. Né mai era 
successo che su un titolo solo - 
quello della Telecom Italia - si re¬ 
gistrassero nei primi 10 minuti di 


Borsa scambi per 80 miliardi, co¬ 
me invece è puntualmente suc¬ 
cesso. 

Attorno al titolo telefonico si è 
svolta un'epica battaglia. La quo¬ 
tazione è scesa fino a un minimo 
di 9.905 lire, addirittura il 9,1% 
in meno rispetto al collocamento 
della settimana scorsa, per poi ri¬ 
salire fino a 10.356 lire (-5,7%). 
La prova del fuoco verrà però so¬ 
lo oggi, quando saranno final¬ 
mente negoziabili anche i titoli 
assegnati dal Tesoro con l'Opv. 

Cosa accadrà oggi? Il ministro 
del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi 
ha raccomandato ai risparmiatori 
di guardare con fiducia al futuro, 
perché «l'economia italiana è so¬ 
lida» e c'è una prospettiva «di sa¬ 
no sviluppo». E Silvio Berlusconi 
ha raccomandato di «Non farsi 
prendere dal panico», e di «tene¬ 
re le proprie azioni ben chiuse in 
cassaforte». Parole alle quali si so¬ 
no sommate quelle del vicepresi¬ 
dente americano Al Gore, che al 
vicepresidente del consiglio ita¬ 
liano Walter Veltroni ha espresso 
il compiacimento della sua am¬ 
ministrazione per la relativa te¬ 
nuta del mercato italiano. 

Oggi si riprende; forse il peggio 
è passato. 


Dario Venegoni 


L'intervista 


Giacomo Vaciago. economista, critica gli Usa 


«Il mercato globale non può stare senza guida 
Il sistema va in crisi, ma nessuno lo governa» 


«Cosa aspetta Clinton ad intervenire, a dimostrare che la leadership del suo paese non è immeritata», dice. 
In Europa si sta gestendo la globalizzazione, ma nel resto del mondo ci sono mercati senza autorità. 


BUFERA SUL LISTINO 



Rilevazioni finali di alcuni titoli guida 
che compongono l’Indice Mib 30 
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Banca di Roma 

-11,56 

Comit 

-10,01 

Eni Spa 

-10,04 

Fiat 

-9,84 

Generali 

-7,23 

Imi 

-9,73 

Mediobanca 

-9,68 

Pirelli Spa 

-11,64 

San Paolo 

-10,27 

Telecom 

-7,36 

Credito Italiano 

-6,17 

Banca Ambroveneto 

-11,94 

Montedison 

-7,09 

Olivetti 

-6,03 

Ina 

-7,41 


28/10 


P&G Infograph 


«Adesso tocca a Clinton dimostra¬ 
re che la leadership Usa nel mondo 
non è immeritata». 

Il professor Giacomo Vaciago, l'e- 
conomista-sindaco, tra una riunio¬ 
ne della giunta comunale di Piacen¬ 
za e un incontro sui problemi della 
casa, getta lo sguardo oltre i dati di 
Borsa, per chiamare in causa le isti¬ 
tuzioni internazionali. «Il mercato 
_ dice _ è come una bella automobi¬ 
le in corsa, ma se alla guida non c'è 
un pilota è inevitabile che vada a 
sbattere». 

Dunque, professore, cos'è suc¬ 
cesso, siamo di fronte ad un vero e 
proprio crack, come nel '29 o 
nelT87, oppure si tratta di un fe¬ 
nomeno di assestamento? 

«Ci sono vari fattori da considera¬ 
re. Anzitutto la forte crescita della 
borsa Usa che con la sua euforia, ri¬ 
flettendo una economia che anda¬ 
va bene da anni, si è tirata dietro un 
po' tutte le borse del mondo. Che 
sono cresciute sia dove lo meritava¬ 
no sia dove non lo meritavano. Cioè 
anche in paesi particolarmente fra¬ 
gili: cresciuti grazie a un forte inde¬ 
bitamento, che hanno tenuto a lun¬ 
go cambi rigidi perché volevano im¬ 
portare stabilità. A un certo punto 
questi paesi hanno cominciato a 
scricchiolare». 

E non si poteva prevederlo? 

«Attenzione, le condizioni di fra¬ 
gilità finnziaria dei paesi del Far Fast 
erano ben note. La Banca dei regola¬ 
menti internazionali a giugno ave¬ 
va scritto un rapporto allarmante. 
Evidentemente chi non vuol vedere 
non vede. E i mercati hanno conti¬ 
nuato a non vedere». 

È l'effetto domino che spiega la 
rapidità di estensione dei cali del¬ 
le borse asiatiche a Wall Street? 

«È l'effetto contagio. Se uno met¬ 
te una mela marcia in una cassa di 
mele sane dopo un po' marciscono 
tutte». 

Aveva ragione Greenspaan a so¬ 
stenere che c'era sui mercati una 
esuberanza irrazionale? 

«No, perché l'economia america¬ 
na andava bene per sua virtù. 
Greenspan diceva quelle cose per¬ 
ché vedeva la borsa Usa crescere 
senza interruzione e temeva che an¬ 
dasse oltre il livello di equilibrio. Il 
fatto è che la spinta di Wall Street ha 
fatto crescere molto paesi che anda¬ 
vano molto meno bene degli Usa. 
Così quando questi vanno male, in¬ 
comincia ad andare male anche 
Wall Street. E il cerchio si chiude». 

Cosa si poteva fare? 

«I primi segni di cedimento risal¬ 
gono a mesi fa con la Thaylandia, e 


Wall Street li ha ignorati. Ma la cosa 
più incredibile è che li abbiano 
ignorati le autorità internazionali, 
come il Fondo Monetario. Gli Stati 
Uniti sono rimasti a guardare: ma 
allora che leadership è la loro? Il 
prolema non è più di Hong Kong 
ma di tutto il Far Fast». 

C'è da temere che questa crisi si 
trasmetta al Giappone e ci sia una 
tracollo di dimensioni ancora 
maggiori? 

«Il Giappone è convalescente e 
quindi il leader naturale di quell'a¬ 
rea non c'è perché è malato e a que¬ 
sto punto il laeder unico al mondo 
sono gli Usa. Per questo mi chiedo 
cosa aspetta Clinton a muoversi. 
Qui non si è capito che in un mondo 
globale ci vogliono autorità globali. 
Questa è una crisi di sistema, ma il 
sistema dov'è? Le banche centrali, 
che ormai non sono più tali perché, 
centrali sono i mercati, dove sono?» 

Me lo dica lei. 

«Pensi all'Europa: noi abbiamo 
costruito una moneta, l'Euro, attor¬ 
no a una banca centrale europea. 
Abbiamo fatto uno sforzo di gestire 
la globalizzazione nei mercati euro¬ 
pei con la moneta unica e la banca 
centrale unica. Ma il resto del mon¬ 
do? Yen e dollaro sono privi di ban¬ 
che centrali. Sono mercati senza au¬ 
torità e quindi nel caos». 

C'è chi sostiene che non si è rag- 


j giunto ancora il punto più basso 
! della crisi. Quindi cosa dobbiamo 
i aspettarci? 

I «Io spero che a questo punto le 
! "già" banche centrali si trovino, e si 
mettano d'accordo, escano allo sco- 
I perto e calmino le paure. Perché 
j non c'è limite di prezzo se la gente 
; vende. Perché se quando i prezzi 
i scendono si vende i prezzi possono 
solo scendere ancora». 

C'è da temere che si diffonda il 
panico? 

«Io dico sempre che col panico 
conviene comprare. Ma è una cosa 
razionale che nessuno fa». 

Però mentre stiamo parlando 
Wall Street sta risalendo... 

«Bene, ma domani? I mercati 
! scendono fin che non si rendono 
I conto che ci sono delle autorità che 

I salvano i paesi in difficoltà. Possono 
j ancora scendere se non c'è presto 

un intervento istituzionale». 

Tocca agli Usa muoversi? Perfa- 

II re cosa, abbassare i tassi? 

«No, devono entrare sul mercato 
con un piano di interventi coordi- 
j nato e di sostegno. Clinton deve fa¬ 
re sapere che ha chiesto al Emi di 
preparare dei piani per risanare i 
paesi in difficoltà. Deve battere un 
colpo. E poi deve impegnarsi la Ban- 
;| ca mondiale. Abbiamo bisogno di 
Ij istituzioni internazionali adeguate 
alla sfida dei tempi». 


Una sorta di governo mondiale 
dell'economia? 

«Certo, ma lo sappiamo da anni 
che siamo deficenti da questo lato». 

Ma sul fronte dei tassi cosa dob¬ 
biamo aspettarci? 

«Le reazioni a questi crolli sono di 
minore spesa, questo calma l'eufo¬ 
ria che c'era ed è un segnale che non 
servono politiche monetarie restrit¬ 
tive». 

Lei vede qualche difficoltà ag¬ 
giuntiva sulla strada dell'Unione 
monetaria europea dopo questo 
scossone? 

«No, anzi. Conferma la bontà di 
chi ha pensato che ai mercati va 
messa una testa: un mercato, un'au¬ 
torità. Guai andare avanti con l'in¬ 
tegrazione nei fatti, senza accompa¬ 
gnarla con le istituzioni. Quella eu¬ 
ropea è la risposta giusta. Poiché ci 
globalizzavamo e ci integravamo su 
mercati finanziari sempre più espo¬ 
sti ai rischi di contagio, si è scelto di 
unire i paesi europei anche dal pun¬ 
to di vista dell'autorità bancaria e 
monetaria. È a livello mondiale che 
le istituzioni sono in ritardo. C'è sta¬ 
ta questa grande globalizzazione, 
che in sé ovviamente è positiva, che 
però richiede altrettanta istituzio¬ 
nalizzazione. I mercati senza autori¬ 
tà non funzionano». 


Walter Dondi 


Telecom, 
i timori 
dei piccoli 
investitori 

Scongiuri, ma aiia rovescia: 
per non essere baciati daiia 
sorte. Moitissimi 
sottoscrittori diTeiecom 
Itaiia ieri hanno fatto ie 
corna per non essere 
estratti tra quanti hanno 
diritto a comperare dai 
Tesoro le azioni deiia 
società telefonica 
privatizzata. M a per chi è 
stato scelto, non vi sono né 
possibilità di rinuncia né 
alternative: pagare (il 4 
novembre, giorno della 
Vittoria) e stare zitti. 
Proposte a 10.908 lire 
l'una, ieri le azioni hanno 
chiuso col valore di 
riferimento a 10.356 lire 
(meno 5,70%) ed un indice 
medio ancora più basso a 
10.137 lire(meno 7,36%). 
Ed in certi momenti è stato 
anche peggio, con cadute 
che hanno sfiorato il 10%. 
Unica consolazione, quella 
bonusshareche, per chi si 
tiene i titoli per un anno, 
porta di fatto il costo della 
singola azione a 9.800 lire. 
Comedire che! 
risparmiatori «fedeli» non 
sono ancora in perdita. 
Comunque, roba da 
piangere, soprattutto per 
chi si accosta la prima volta 
alla Borsa. 0 meglio, da 
spaventarsi molto, forse 
addirittura troppo. 

Un bidone del Tesoro ai 
piccoli risparmiatori? Il 
ministro deirindustria, 
Pierluigi Bersani, invita chi 
ha creduto 
neirinvestimento in 
Telecom a non perdere la 
calma e non fare mosse 
avventate. «A mio parere la 
situazione potrebbe 
rasserenarsi in tempi brevi 
-avevadichiarato in 
mattinata prima ancora 
che da Wall Street 
arrivassero segnali di 
ripresa dei mercati- 
Considerando tutto, le 
telecomunicazioni sono un 
settore in espansione. 
Credo quindi che il 
collocamento sia stato un 
affare per lo Stato e un 
buon investimento peri 
risparmiatori». Un titolo, 
insomma, chefarà vedere il 
suo valore nei tempi medi, 
una volta passata la bufera. 
Opinione condivisa anche 
dal ministro delle 
Comunicazioni, Antonio 
M oceanico: «Gli investitori 
aspettino un po' di tempo 
prima di dire se hanno 
fatto un buon affare. 
Certamente ci sarà un 
recupero a breve». 

Nervi saldi esangue freddo 
vengono consigliati anche 
dagli operatori finanziari. 
«Certo se crollano tutte le 
Borse, o se magari arriva un 
altro patatrackdal 
Giappone non si può 
pensare che ci siano titoli 
che si salvano - osserva 
N icolao de N oblìi, analista 
del mercato italiano delle 
tic per la M errii Lynch - 
Tuttavia, una volta che il 
mercato si è assestato, 
riteniamo di poter 
mantenere la nostra 
fiducia sulle performance 
sia del mercato azionario 
italiano, sia di un titolo 
comeTelecom, un'azienda 
che opera in un mercato 
assai dinamico e ricco di 
prospettive come le 
telecomunicazioni. Certo 
che, in frangenti come 
questi, ogni previsione sul 
breve termine sarebbe 
azzardata». 


Dalla Prima 



a Singapore o in Thailandia, in 
Indonesia o nella Corea del 
Sud». 

E non pochi si sono fatti vin¬ 
cere dalla tentazione, dalle co¬ 
siddette fughe in avanti. C'era 
sì, ogni tanto, qualche anima 
bella che metteva in guardia da 
uno sviluppo troppo accelerato 
e distorto, dal prevalere della 
speculazione, in un contesto di 
bassi salari, di esasperato sfrut¬ 
tamento, di mancanza di rego¬ 
le, in inesistenti politiche sociali, 
di disprezzo della democrazia 
politica. Veniva immediatamen¬ 
te ridotta al silenzio e tacciata di 
«conservatorismo», di perdu¬ 
ranti amori «statalisti» e dirigisti¬ 
ci. Per farla breve, un nemico 
della benefica «globalizzazio¬ 
ne». 

E adesso in mezzo al guado si 
trovano banche ed istituti finan¬ 
ziari, investitori e risparmiatori 
che convinti di trovarsi nel nuo¬ 
vo Eldorado non avevano lesina¬ 
to crediti e puntato tutto su una 
roulette sempre vincente ad 
ogni puntata. E il loro gioco az¬ 
zardato, messo a nudo dalle im¬ 
placabili leggi dell'economia ca¬ 
pitalistica, rischia ora di trascina¬ 
re nella rovina milioni di perso¬ 
ne, nonostante le rassicurazioni 
di Clinton di ieri e il breve respi¬ 
ro che ne è conseguito a Wall 
Street. 

Quando nel 1989 il simbolico 
crollo del muro di Berlino sancì 
la fine del socialismo reale, fu 
chiaro a tutti che quel sistema 
era crollato perché nel campo 
politico era stata soppressa la 
parola «libertà» ed in quello 
economico la parola «mercato». 
Private dell'uno e dell'altro «va¬ 
lore», le società col legate al mo¬ 
dello sovietico non furono più in 
grado di reggere la sfida con il 
mondo occidentale che, sia pu¬ 
re tra errori e contraddizioni, su 
quegli assi portanti si sorregge¬ 
va. Una sconfitta epocale ed ir¬ 
reversibile, tuttora pagata a du¬ 
ro prezzo. Ma ci fu chi ritenne 
che la vittoria del capitalismo 
maturo consentisse agli «spiriti 
animali» di percorrere a briglia 
sciolta, senza più limiti e rispet¬ 
to delle regole, le praterie eco¬ 
nomiche del mondo. A mo' di 
«tigri» appunto, in una caccia 
sfrenata al profitto, allo sfrutta¬ 
mento, dimenticando sia la «li¬ 
bertà» che il «mercato». 

Non è mai troppo tardi per 
prendere atto degli errori com¬ 
messi, per far tesoro delle nega¬ 
tive esperienze. V'è da sperare 
che in queste ore burrascose an¬ 
che in Italia le parti sociali e le 
forze politiche sappiano render¬ 
si conto che il liberismo selvag¬ 
gio egli astratti ideologismi nul¬ 
la hanno a che fare con la stori¬ 
ca lezione deir89. 

[Gianni Rocca] 

Dopo la crisi politica 

Tornano 
sotto il 6% 
iBot 


ROMA. Tornano a scendere i rendi¬ 
menti dei Bot, che si sono nuova¬ 
mente portati sotto la soglia segna¬ 
letica del 6% lordo, anche se la fles¬ 
sione non ha consentito ai rendi¬ 
menti di arrivare più in basso del 
5% netto. Le aste di ieri, chiuse con 
un calo di 40 centesimi sui trime¬ 
strali, di 32 centesimi sui semestra¬ 
li e di 24-25 centesimi sugli annua¬ 
li, hanno avuto l'effetto di recupe¬ 
rare quasi la metà dell'impennata 
di fine settembre (sui titoli a tre e 
12 mesi), quando la crisi politica 
aveva pesato sull'esito dei colloca¬ 
menti. 

Nel dettaglio, i Bot trimestrali 
hanno presentato rendimenti 
semplici del 5,93% lordo e del 
5,13% netto, i semestrali del 
5,77% lordo e del 5,03% netto e gli 
annuali del 5,79% lordo e del 
5,01% netto. Le richieste di sotto- 
scrizione sono ammontate a 
35.277 miliardi, 1,22 volte supe¬ 
riori ai 29mila miliardi complessi¬ 
vamente in asta. 

Nel collocamento di ieri, i Bot 
trimestrali hanno incontrato ri¬ 
chieste per 9.937 miliardi contro i 
7mila in asta e sono stati aggiudi¬ 
cati al prezzo medio ponderato di 
98,78 lire. I semestrali, che hanno 
registrato richieste per 12.271 mi¬ 
liardi a fronte dei 1 Ornila offerti, 
sono stati assegnati in prima ban¬ 
che al prezzo medio ponderato di 
97, 22 lire. I bot annuali, richiesti 
per 13.068 miliardi contro i 12mi- 
la offerti, sono stati aggiudicati al 
prezzo medio ponderato di 94,75 
lire. 
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La Politica 


l'Unità 




ROMA. Il dado politico è tratto. 
Ma il voto è ancora rimandato. Ie¬ 
ri sera, dopo una giornata tesa, 
davanti airarticolo 122 che regola 
il Csm la divisione all'interno del¬ 
l'Ulivo si è infine manifestata. 
Marini (dopo aver vinto, in una 
complessa partita interna, la resi¬ 
stenza di Mattarella, Elia e Bressa) 
ha annunciato che i popolari 
avrebbero presentato un emenda¬ 
mento che introduce nella costi¬ 
tuzione una divisione del Csm in 
due sezioni, una per i giudici e 
l'altra per i pm. Era qui l'ultima 
incognita: ora nella commissione 
dei settanta si delineava una mag¬ 
gioranza forte, composta dal Po¬ 
lo, dalla Lega (rientrata in com¬ 
missione per cogliere qualche 
successo corsaro, puntualmente 
arrivato), dal Ppi e da alcuni de¬ 
putati e senatori dell'Ulivo sulla 
base di un dissenso personale. In- 
somma si delineava una soluzio¬ 
ne e si era davanti alla possibilità 
di votare già ieri sera. Eppure le 
iscrizioni a parlare e gli interventi 
si sono succeduti sino al termine 
delle ore 20 fissato dal presidente 
della Bicamerale, Massimo D'Ale- 
ma, per la seduta di ieri. E D'Ale- 
ma aveva già dovuto forzare la 
mano ai commissari che sembra¬ 
vano adattarsi alla richiesta, avan¬ 
zata da D'Amico (Rinnovamento 
italiano), di un rinvio delle vota¬ 
zioni. Perché il rinvio? «Non ha 
un significato politico - commen¬ 
ta Salvi, a lavori conclusi - non c'è 
più spazio per mediazioni, si va a 
votare su queste posizioni». Ma 
Buttiglione lancia un commento 
ironico: «Qualcuno ha avuto pau¬ 
ra di vincere», alludendo ai ten¬ 
tennamenti che il Polo manifesta 
ancora. 

Paura di vincere? Voglia di per¬ 
dere? Attorno ai lavori della bica¬ 
merale, sul punto forse più delica¬ 
to perché ricco di implicazioni e 
ricadute sull'attualità politico¬ 
giudiziaria, si intrecciano due let¬ 
ture apparentemente paradossali. 
Qualche osservatore sostiene che 
D'Alema ha voglia di perdere: per 
poter dire ai magistrati: «Noi vi 
abbiamo difeso». Ed è per questo 
che il Polo ha paura di vincere, o 
meglio di stravincere arrivando si¬ 
no in fondo alla richiesta di sepa¬ 
razione delle carriere. 

Qualche giorno fa Urbani e lo 
stesso Berlusconi parlavano della 
separazione delle carriere come di 
«una conquista di civiltà che pur¬ 
troppo questo parlamento non è 
in grado di votare», facendo sci¬ 
volare questa soluzione, che su¬ 
scita la radicale contrarietà della 
magistratura e dell'Ulivo, nel re¬ 
gno del «vorrei ma non posso». 
Ora in Bicamerale invece questa 
ipotesi si riaffaccia e rientra nel¬ 
l'ordine del possibile: c'è uno 
schieramento apparentemente 
forte che tiene insieme Polo e Le¬ 
ga. A questi potrebbero (il condi¬ 
zionale è più che d'obbligo) ag¬ 
giungersi alcuni voti di membri 
eletti nell'Ulivo. È il caso di Bosel- 
li che ieri pomeriggio passeggian¬ 
do nel corridoio circondato da 
giornalisti, continuava a dire: «Io 
sarei per la separazione delle car¬ 
riere. Se il Polo presenta un emen¬ 
damento potrei votarlo». Ma a chi 
gli chiedeva: «Vuol dire che lo vo¬ 
terà?», rispondeva: «Potrei». Per 
poi a fine serata apparire ancora 
più incerto mettendo l'accento 
sul rischio di una «rottura eccessi¬ 


Dopo una giornata di tensione il voto rinviato ad oggi. Buttiglione: c'è chi ha avuto paura di vincere 

Bicamerale, il Polo alza la posta 
E rispuntano le carriere separate 

Sul doppio Csm Lega e Ppi annundano il sì col centro-destra 


va, di un trauma». E lo stesso Pel¬ 
legrino (Pds, presidente della 
commissione stragi) che si dichia¬ 
ra a favore della divisione del 
Csm in due sezioni distinte sostie¬ 
ne che «in qualche modo poi an¬ 
drebbe varata una norma che ten¬ 
ga distinti quelli che diventano 
ruoli diversi di fatto e di legge». È 
proprio il Polo che, a questo pun¬ 
to, non annuncia ancora formal¬ 
mente se andrà in Bicamerale con 
un emendamento esplicito. «Ve¬ 
dremo», commentano molti. 

E qualcuno sembra attaccarsi 
alla formulazione proposta da 
Boato nella sua ultima bozza. Lì si 
parla di un rinvio alla legge ordi¬ 
naria per definire le modalità di 
passaggio dalla magistratura in¬ 
quirente a quella giudicante. Ma 
questo era un compromesso che 
aveva senso se la questione del 
doppio Csm non fosse stata spaz¬ 
zata dall'alleanza Polo-Lega-Ppi. 
Così diventerebbe solo un modo 
per rinviare alle calende greche 
una legge e tenersi un ordina¬ 
mento che separa le carriere di 
fatto anche se non di diritto. Ma è 
un gioco che non regge. La me¬ 
diazione Boato se le cose andran¬ 
no stamane come annunciato ieri 
sera in bicamerale non esiste di 
fatto più su questi due punti qua¬ 
lificanti e quindi nessuno potrà 
nascondercisi dietro. 

Ma torniamo alla cronaca di un 
pomeriggio tormentato, comin¬ 
ciato quasi subito male. Il punto 
dubbio era la posizione dei popo¬ 
lari. A ora di pranzo Berlusconi 
uscendo dalla Camera non sem¬ 
brava contento. «I popolari sono 
entrati stamattina dicendo che 
avrebbero votato il doppio Csm. 
Ora vanno via meno convinti. 
Non capisco perché, ma mi ven¬ 
gono cattive idee su tutta questa 
resistenza a intervenire su un 
punto così semplice». Il punto, a 
dire il vero, non è così semplice. 
D'Alema aveva annunciato la sua 
contrarietà (ripetuta ieri sera): «È 
un errore, io voterò contro». E Eo- 
lena insisteva a spiegare che la bi¬ 
partizione del Csm è rischiosa 
proprio se si vogliono accrescere 
le garanzie. Ma il Cavaliere fa an¬ 
che un altro annuncio: il Polo vo¬ 
terà gli emendamenti della Lega, 
anche quello in cui si parla di ele¬ 
zione popolare del pm. Un vec¬ 
chio sogno di Berlusconi che ama 
il modello americano, ma che 
non ha mai proposto realmente 
nulla di simile. Ma non chiedete 
coerenza al leader di Eorza Italia, 
che deve incassare l'impegno le¬ 
ghista di appoggiare gli emenda¬ 
menti del Polo sul Csm e (se ci sa¬ 
rà) sulla separazione delle carrie¬ 
re. Bossi (che si è autoescluso dal¬ 
la Bicamerale) ha fatto la sua 
comparsata ieri pomeriggio per lo 
scalone che porta alla sala della 
Regina. Camicia verdina, fazzolet¬ 
to verde ha lanciato la sua «frase 
memorabile». «Siamo qui per ve¬ 
dere se riusciamo a far passare le 
nostre proposte, per il pm eletto, 
per le carriere separate. Per quel 
che conta. E se non dovessero 
passare noi tiremm' innanz». 

Cosa voglia la Lega lo si è capi¬ 
to verso le 17. In votazione c'era il 
secondo articolo della bozza, il 
120, in cui si parla della possibili¬ 
tà di istituire «giudici speciali 
esclusivamente per determinate 
materie diverse da quella penale e 
per il solo giudizio di primo gra¬ 
do. Per la giustizia tributaria pos¬ 


sono tuttavia essere istituiti giudi¬ 
ci speciali anche per il giudizio di 
secondo grado». In sostanza c'è la 
costituzionalizzazione di partico¬ 
lari figure di giudici. Il caso più 
classico è quello della giustizia tri¬ 
butaria, quella che fa da arbitro 
tra fisco e contribuenti. Giudica 
centinaia di migliaia di ricorsi. Ar¬ 
rivano un paio di emendamenti, 
uno della Parenti, per cancellare 
questo comma. Sembra un cavil¬ 
lo, uno dei mille che la Bicamera¬ 
le si trova a districare. Improvvi¬ 
samente diventa un problema: la 
Lega decide di appoggiare l'emen¬ 
damento, il Polo si schiera, c'è 
una manciata di voti «anomali». 
Il risultato è che il comma è can¬ 
cellato, le corti tributarie diventa¬ 
no incostituzionali, un enorme 
contenzioso amministrativo rica¬ 
drà sui tribunali ordinari già al 
collasso. Mentre si contano i voti 
il pannello di legno che porta i 
simboli di Camera e Senato, siste¬ 
mato davanti alle gambe della 
presidenza della Bicamerale, rovi¬ 
na rumorosamente. Brutto segno. 
D'Alema commenta con stupore 
una simile decisione. Per chi non 
avesse capito i giochi ci pensa il 
leghista Eontan a spiegare: «Vi¬ 
sto? Abbiamo stroncato la carriera 
di Papalia». Papalia è il procurato¬ 
re di Verona che ha aperto una se¬ 
rie di inchieste sui comportamen¬ 
ti della Lega. Che c'entra? Secon¬ 
do Eontan era candidato in pecto¬ 
re a dirigere il tribunale tributario. 
«L'obiettivo era questo - com¬ 
menta - tutto il resto non conta». 
Altro che costituenti, i leghisti ar¬ 
rivano qui a caccia di prede. E se 
ne portano a casa una grossa. Che 
non è Papalia, ma la serietà com¬ 
plessiva di tutto il lavoro compiu¬ 
to in quest'aula. 

Così stamattina si vota. Comin¬ 
ciando dall'articolo 122 e dall'e¬ 
mendamento dei popolari. Mari¬ 
ni spiega: «Questa scelta non ha 
per noi nessun sapore di referen¬ 
dum sulle procure. Non ci sono 
state sollecitazioni e consigli, le 
nostre scelte si riferiscono solo al¬ 
la nostra coscienza. Le due sezioni 
rispondono alla necessità di rie¬ 
quilibrare i poteri dell'accusa con 
quelli della difesa. Questo aiuta a 
distinguere le funzioni». Le fun¬ 
zioni, non le carriere. E i popolari 
fanno notare che loro non si spin¬ 
geranno oltre questa posizione. 
Marcano una differenza, politica 
innanzitutto, respingono al mit¬ 
tente (Prodi, ma anche Scalfaro) 
le sollecitazioni a cambiare idea. E 
lo fanno su un punto delicato, su 
cui il Pds annuncia battaglia, sen¬ 
za però far drammi o questioni di 
maggioranza. E stamattina sapre¬ 
mo se il Polo si fermerà, cauta¬ 
mente, a questo successo, o se in¬ 
vece cercherà di portare a casa la 
separazione esplicita delle carrie¬ 
re. La decisione si prenderà do¬ 
mattina. Quando Berlusconi sarà 
rientrato dalla trasferta di San Si¬ 
ro. Dove si festeggiava Baresi, il 
Milan e non si pensava alla Bica¬ 
merale. C'è da sperare che i gol 
(molto simbolici) dei rossoneri, 
come successo per ora gli bastino. 
Anche perché, per restare al cal¬ 
cio, la Bicamerale è solo il girone 
d'andata. Poi viene il «ritorno», 
col voto in aula. E in mezzo, a fa¬ 
re da arbitro, c'è l'opinione pub¬ 
blica. 


Roberto Roscani 



Massimo D'Alema durante i lavori alla Bicamerale Ansa 



Beriusconi: «Vado a San Siro 
Mi raccomando, votate bene» 


Dopo avere piazzato un tiro in porta con i leghisti, Berlusconi 
ha lasciato ieri sera la Bicamerale per assistere a San Siro alla 
partita d'addio di Franco Baresi. Entrato nella Sala della Regina 
seminando consigli sulla necessità di tenere le azioni «ben 
chiuse in cassaforte al riparo dalla tempesta borsistica, se n'è 
poi uscito affidando le azioni della giustizia al pallone. Il 
Cavaliere fin dalla mattina aveva detto che lui non si sarebbe 
perso la partita d'addio di Baresi per nessuna ragione al 
mondo. E a chi gli faceva notare che il calendario c'erano 
votazioni importanti sul filo di maggioranze risicatissime 
rispondeva: «lo non ci sarò e spero che siano così corretti da far 
uscire uno dei loro». Così nel pomeriggio, lasciando 
Montecitorio per dirigersi all'aeroporto, ha sostenuto 
che il «gentleman agreement» era stato raggiunto, «lo 
me ne vado, ma esce anche Pieroni. Un voto in meno per 
ciascuno schieramento, entrambe le squadre 
giocheranno in dieci...» Effettivamente il senatore verde 
Pieroni ha lasciato la sala della Regina. Ma poi la partita (quella 
seria sugli articoli più controversi della giustizia) non si è 
giocata, è stata rinviata ad oggi. Il cavaliere comunque alla 
domanda maliziosa dei giornalisti che gli chiedevano se non 
temesse qualche scherzetto, ha risposto: «No, vado via 
tranquillo. Tutti i commissari di Forza Italia sanno quale è la 
nostra posizione sugli articoli che verranno, tutto è chiaro e io 
sono sempre raggiungibile...» Insomma gli scherzetti, se 
proprio dovessero arrivare, lui se li aspetta solo in casa propria. 


Giudici e pm 
Le «camere» 
in Usa 
e in Europa 

La separazione delle 
carriere tra magistratura 
inquirente e giudicante 
esiste già in alcuni Paesi. 

Ecco qualche esempio: 
GRAN BRETAGNA. 

Non esiste un vero e proprio 
ufficio del pm e non c'è 
l'obbligatorietà dell'azione 
penale. Nei tribunali 
inferiori, l'accusa è 
sostenuta da un funzionario 
di polizia o da un avvocato. 
Per i reati gravi a reggere 
l'accusa è un legale 
nominato dal Dpp 
(Direction of Public 
Prosecutions), un 
organismo che di fatto 
dipende dall'esecutivo. Nei 
processi che coinvolgano 
l'esecutivo, pm è un organo 
del governo, l'Attorney 
General. 

FRANCIA. 

Il ministro della Giustizia 
guida la struttura gerarchica 
dei pubblici accusatori 
(separata da quella dei 
magistrati giudicanti) e il 
Guardasigilli può 
addirittura obbligare un pm 
ad iniziare un processo. Il 
controllo dell'esecutivo è 
totale, dall'attività di 
indagine alle misure 
disciplinari. È possibile ma 
non è frequente il passaggio 
del pm alla magistratura 
giudicante. 

GERMANIA. 

Separazione netta tra tra 
pm e altri magistrati. I Pm 
sono organizzati all'interno 
di una scala gerarchica, di 
cui è a capo il Guardasigilli, 
responsabile davanti al 
Parlamento. L'azione 
penale è obbligatoria. 

STATI UNITI. 

C'è una giustizia federale e 
una statale con criteri 
diversi di nomina del pm. Il 
governo ha il monopolio 
della pubblica accusa che 
non è mai sostenuta da un 
magistrato. È il presidente a 
designare per quattro anni i 
capi dei novantaquattro 
uffici distrettuali, nomine 
poi ratificate dal Senato. La 
pubblica accusa per i reati 
minori (a livello statale) è 
retta da un collegio di 
funzionari eletti dai 
cittadini. 


Privacy, entro II 30 novembre 
le richieste al Garante 


Bicamerale, varate riforme costituzionali per snellire la Pubblica amministrazione 

Danno ingiusto, cittadino risarcito 

Le norme prevedono assunzioni, non solo per concorso, negli uffici e nuove regole per tutelare gli utenti. 


- Scade il 30 novembre il termine entro il quale i privati e gli enti 
pubblici economici che raccolgono ed elaborano dati di natura 
'sensibile' devono dotarsi di un' autorizzazione rilasciata dal Ga¬ 
rante per la protezione dei dati personali. 

Lo ricorda in una nota lo stesso Garante, Stefano Rodotà', spie¬ 
gando che "il decreto legislativo 123 del maggio '97 ha chiarito 
che tali autorizzazioni possono essere rilasciate sia a singoli sog¬ 
getti, mediante distinte autorizzazioni, sia ad intere categorie di ti¬ 
tolari o di trattamenti, con uno o piu' provvedimenti di carattere 
generale. 

Il Garante - prosegue la nota - intende valorizzare questo tipo di 
autorizzazioni generali, affinché le diverse categorie di soggetti 
che per ragioni di lavoro o di ufficio devono utilizzare necessaria¬ 
mente taluni dati di carattere sensibile (che attengono per esem¬ 
pio ai costumi sessuali, alle opinioni politiche, alle convinzioni re¬ 
ligiose, all' adesione a partiti o sindacati, secondo l'articolo 22 del¬ 
la legge 675 del '96) non debbano richiedere la prevista autorizza¬ 
zione caso per caso. Nella predisposizione di tali autorizzazioni, 
particolare attenzione verrà' riservata, ad esempio, ai trattamenti 
di dati utilizzati dai datori di lavoro per le ordinarie attività', non¬ 
ché' ai dati sanitari e ai dati necessari per lo svolgimento delle atti- 
vita'associative". 

"In questa prospettiva - prosegue la nota - il Garante prowede- 
ra' ad emanare tra il 15 e il 20 novembre '97 alcune autorizzazioni 
generali di cui dara' la massima diffusione anche mediante la loro 
pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale. (Ansa) 


ROMA. Assunzioni non solo 
per concorso; responsabilità 
personale del funzionario 
pubblico; valutazione dell'o¬ 
perato di ogni dipendente in 
base a merito, rendimento, 
produttività individuale e co¬ 
sti; principio delle pari oppor¬ 
tunità uomo-donna; applica¬ 
zione generale delle norme del 
diritto privato. Queste le novi¬ 
tà più signifcative per la rifor¬ 
ma della Pubblica amministra¬ 
zione che la Bicamerale ha de¬ 
ciso di inserire in Costituzio¬ 
ne. Una vera e propria rivolu¬ 
zione, un taglio netto con il 
passato. 

Il criterio al quale dovrà ob¬ 
bedire la riforma dovrà essere 
quello dell'interesse dei citta¬ 
dini, nel rispetto dei principi 
di «imparzialità, ragionevolez¬ 
za e trasparenza». Si sansisce 
anche il criterio della netta se¬ 
parazione dagli organi politici 
la cui competenza è solo quel¬ 
la di indicare indirizzi e pro¬ 
grammi. beri era il giorno del 
grande confronto sulla giusti¬ 


zia, ma deputati e senatori 
hanno voluto lasciare un se¬ 
gno importante, unitario, in 
un settore, come quello della 
pubblica amministrazione. 

Altre importanti innovazio¬ 
ni riguardano l'obbligo di «ri¬ 
sarcire il danno ingiusto cau¬ 
sato a terzi, secondo le regole 
del diritto civile». Inoltre, ogni 
procedimento amministrativo 
dovrà concludersi «entro un 
termine congruo e con deci¬ 
sione espressa e motivata» e 
deve avere un responsabile 
chiaramente individuato. Co¬ 
me abbiamo detto, l'accesso 
agli impieghi non avverrà più 
esclusivamente in base a con¬ 
corso ma anche con «altre 
procedure selettive, nel rispet¬ 
to dei principi di pubblicità, 
imparzialità ed efficienza». Ri¬ 
vedendo due articoli della Co¬ 
stituzione, il 97 e il 98, si ride¬ 
finiscono anche ruoli e obiet¬ 
tiva della pubblica ammini¬ 
strazione. Essa, viene senten¬ 
ziato, deve operare «nell'inte¬ 


resse dei cittadini, secondo 
principi di efficienza, efficacia 
ed economicità». L'organizza¬ 
zione degli uffici pubblici è di¬ 
sciplinata da regolamenti, sta¬ 
tuti e atti di organizzazione in¬ 
dividuati dalla legge istitutiva. 
I procedimenti amministrativi 
saranno disciplinati con rego¬ 
lamenti, sulla base di principi 
generali stabiliti con legge ap¬ 
provata da entrambe le Came¬ 
re. 

Nel corso del procedimento, 
debbono essere garantiti il di¬ 
ritto all'informazione e all'ac¬ 
cesso ad atti e documenti e la 
partecipazione dei cittadini; 
l'individuazione del responsa¬ 
bile del procedimento e i rime¬ 
di sostitutivi in caso di inerzia. 
Viene affermato in maniera 
solenne, con norma costitu¬ 
zionale, che i dipendenti sono 
al servizio della Repubblica. 
Sembra un pleonasma, ma è 
importante che il concetto sia 
affermato in maniera così alta. 
Ai dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni si applicano, 


salvo che per determinate ca¬ 
tegorie indicate dalle norme di 
legge, le norme generali sul 
rapporto di lavoro, sulla rap¬ 
presentanza sindacale e la 
contrattazione collettiva e sul¬ 
la tutela giurisdizionale. Pro¬ 
mozioni e retribuzioni sono 
stabilite anche in base al meri¬ 
to e alla produttività indivi¬ 
duali. Mantenendo pressoché 
inalterata la carta costituzio¬ 
nale, si prevede che, con legge 
approvata da entrambe le Ca¬ 
mere, si possono stabilire limi¬ 
tazioni al diritto di iscriversi a 
partiti politici per i magistrati, 
i militari di carriera in servizio 
attivo, i funzionari e gli agenti 
di polizia, i rappresentanti di¬ 
plomatici e consolari all'este¬ 
ro. 

Gli impiegati pubblici che 
sono membri del Parlamento 
o delle Assemblee regionali 
non possono conseguire pro¬ 
mozioni se non per anzianità. 


Nedo Canetti 


Mercoledì 29 ottobre 1997 



Dalla giovinezza alla 
rivoluzione cubana, 
l’epopea di Ernesto Che 
Guevara rivive per la prima 
volta in un CD ROM, ricco 
di testi, immagini in 
movimento, foto e musiche. 


m 



Uno straordinario itinerario 
attraverso la vita, il 
pensiero e le opere del 
grande artista spagnolo. 

200 opere da contemplare 
a pieno scheimo e con 
effetto zoom. 


VIAGGIO 
IN GRECIA 



Un ritorno multimediale 
nella culla della civiltà 
occidentale per riscoprire 
l’arte, la storia e la 
leggenda ellenica da Atene 
a Zante, dagli argonauti 
a Zeus. 
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Gli SPEnACOLi 


l'Unità2 


Mercoledì 29 ottobre 1997 



Casasoli/A3 

I quattro mesi di Sodano 
tra fiop e poiemiche 


È durata poco più di quattro mesi l'avventura 
professionale di Giampaolo Sodano alla 
direzione di Canale 5. Il 16 giugno aveva 
cominciato il suo incarico, subentrando a Giorgio 
Gori, con la missione di «consolidare la 
leadership della rete nel panorama televisivo, di 
affermarla sempre di più come canale 
istituzionale del gruppo Mediaset, proseguendo 
nel lavoro già avviato». Amico dichiarato di Craxi 
(e deputato Psi nella IX legislatura), Giampaolo 
Sodano è approdato a Mediaset dopo 31 anni di 
Rai. Ma il suo arrivo in casa Berlusconi, seppure 
«politicamente corretto», ha creato subito molti 
malumori. Soprattutto tra i potenti capistruttura: 
da Vasile a Fatma Ruffini a Paolini. Con l'autore di 
Striscia Antonio Ricci gli scontri sono stati 
clamorosi. E in più Sodano ha intaccato gli 
organigrammi chiamando molti ex collaboratori 
e autori della Rai. Troppi dissidi, dunque, che si 
sono andati a sommare anche ad un clamoroso 
flop, quello di «Ciao Mara», cambiato in corso 
d'opera proprio l'altro giorno. Seguito in parte 
anche dall'insuccesso Auditel del «Tiramisù» di 
Pippo Baudo. Gli ascolti nel complesso, però, 
erano soddisfacenti. Le ultime dichiarazioni da 
direttore sono state polemiche verso la Rai e in 
particolare verso il direttore generale Franco 
Iseppi che all'annuncio della nomina di Costanzo 
ha commentato: «Per Mediaset è una scelta di 
stile». 


«Il varietà è 
in crisi, c'è 
bisogno di 
un rapporto 
più diretto 
col reale» 
Così ieri 
il vertice 
Mediaset 
ha spiegato 
la decisione 


MILANO. «Gianpaolo Sodano non è 
più direttore di Canale 5. Al suo posto 
è stato nominato Maurizio Costan¬ 
zo». Così alle 13,19 di ieri arrivava 
d'agenzia la notizia forse non impre¬ 
vedibile, ma di sicuro imprevista. 
Non imprevedibile perché Sodano 
fin dall'inizio (il primo giugno) era 
entrato in Mediaset come un elefante 
in una cristalleria, se ci consentite l'i¬ 
ronia di considerare la tv di Berlusco¬ 
ni fragile e trasparen te come il vetr o 
Ma, ecco la di¬ 
chiarazione sul 
cambio al verti¬ 
ce rilasciata dal 
presidente Fe¬ 
dele Confalo- 
nieri: «Costan¬ 
zo è stato uno 
dei primi in Ita¬ 
lia a capire che il 
rapporto del 
grande pubbli¬ 
co con la televi¬ 
sione sta cam¬ 
biando. Il varie¬ 
tà tradizionale 
dà segni di crisi, 
mentre è sem¬ 
pre più apprez¬ 
zata una televi¬ 
sione fatta sotto 
il segno dell'au¬ 
tenticità e di un 
rapporto più 
stretto con la 


Tv, radio e teatro 
Le tappe di Maurizio 


Nato a Roma nel 1938, Maurizio Costanzo inizia le sua prime 
collaborazioni giornalistiche per «Ore 12», poi «Paese sera» e il 
settimanale «Grazia». Come autore radiofonico esordisce negli 
anni Sessanta con «Canzoni e nuvole». Il debutto come autore di 
programmi televisivi è nel '65 con «Cabaret 22» e «Aria 
condizionata». Negli stessi anni si dedica anche al teatro e al 
cabaret. Ma la grande popolarità arriva con la conduzione di 
«Bontà loro» a cui seguono «Acquario» e «Grand'Italia». Nell'80 
Costanzo abbandona la Rai per dirigere «Contatto», il primo tg 
privato. Ed è anche il momento dell'inchiesta sulla loggia P2 che lo 
coinvolge e lo allontana dalla ribalta televisiva. Torna su Rete 4 
nell'82, per sfornare il fortunatissimo «Maurizio Costanzo show» 
che ancora oggi va in onda ogni sera su Canale 5, dove da due anni 
è anche al timone di «Buona domenica». Sempre agli inizi dell'80, 
poi, si avventura nella sfortunata impresa de «L'occhio», il 
quotidiano popolare della Rizzoli che dura appena pochi mesi. A 
metà degli anni '80 fonda la Fortuna Audiovisivi, società di 
produzione che tuttora realizza i suoi programmi per Canale 5. Ma, 
mentre consolida il suo rapporto artistico e produttivo con la tv di 
Berlusconi, Costanzo riesce sempre a tenersi aperta la possibilità di 
collaborare con la Rai. Inventa con Michele Santoro il «ponte»di 
mobilitazione contro la mafia e progetta una televisione di autori e 
artisti chiamata giustamente Telesogno. Ma a «punire» sogni e 
bisogni verrà la ritorsione criminale dell'attentato del 14 maggio 
93, fortunatamente fallito, ma tale da segnare vita e carriera di 
chiunque. 


Costanzo 


Sodano «silurato» 
Canale 5 passa 
al re del talk show 


realtà. Una tele¬ 
visione che sappia recuperare un ori¬ 
ginario ruolo di servizio e di informa¬ 
zione, senza per questo rinunciare al¬ 
la grande spettacolarità e all'intratte¬ 
nimento. Con Costanzo questa tele¬ 
visione esiste già e ci è parso giusto 
trasferire la sua esperienza sul campo 
in un ruolo direttivo al vertice della 
nostra rete ammiraglia. A Sodano va 
un forte riconoscimento.... per i buo¬ 
ni risultati di ascolto». E anche la pro¬ 
messa di un «altro importante incari¬ 
co» di cui ancora non si definisce la 
portata, ma si può ragionevolmente 
presumere che riguarderà il settore 
della fiction. 

Ma torniamo all'elefante. Per fare 
posto all'ex direttore della Raidue più 
craxiana, si scansò pmdentemente 
Giorgio Gori, che chiese di dirigere 
Italia 1. Mentre Sodano, prima anco¬ 
ra di essere ufficialmente insediato, 
scelse due soli giornali per comunica¬ 
re i suoi proclami. Da un lato la sua 
decisione di fare di Canale 5 una «tv 
dei valori», quasi che in precedenza 
fosse stata piena solo di disvalori. Poi 
mandò a dire ad alcune star (prima 
tra tutte Alberto Castagna) la sua in¬ 
tenzione di sostituirle. Infine comu¬ 
nicò una rivoluzione interna attra¬ 
verso la quale le varie strutture sareb¬ 
bero state accentrate. 

In questo modo sarebbero stati 


«puniti» produttori di programmi 
come Gregorio Paolini, ma soprat¬ 
tutto Fatma Ruffini, alla quale si rim¬ 
proveravano alcuni flop (ma certo 
non quello di Stranamore,) e per col¬ 
pire la quale, probabilmente, il po¬ 
vero ex furbissimo Castagna face¬ 
va da testa di turco. Ma Sodano 
non poteva nemmeno immagina¬ 
re (anche se forse se lo è immagi¬ 
nato) di intaccare il potere dei veri 
«produttori», cioè della premiata 
ditta Antonio Ricci (autore di Stri- 
scialanotizìd) e della Factory Mauri¬ 
zio Costanzo. 

E infatti Sodano, diciamo così, è 
stato «fatto fuori» proprio da Co¬ 
stanzo, al quale non avrà forse 
neppure tentato di dare fastidio. 
Ma ha dato fastidio a tutto il resto 
dell'impresa commerciale e creati¬ 
va, scontrandosi con particolare 


malagrazia (ed esiti esilaranti) con 
Ricci. Al quale questa estate Soda¬ 
no ha fatto sapere che la sua satira 
non graffia perché non colpirebbe 
i veri «poteri forti». E Ricci, che al¬ 
l'inizio si era limitato a scherzare 
definendo Sodano «molto somi¬ 
gliante a Er Pecora», gli ha rispo¬ 
sto: «Se intende dire che dobbia¬ 
mo attaccare i magistrati, si com¬ 
prasse un killer. Noi non facciamo 
questi servizi». Un giudizio senza 
appello, come quello espresso ieri 
dal direttore generale Rai, Franco 
Iseppi, che ha definito la designa¬ 
zione di Costanzo al posto di Soda¬ 
no una «scelta di stile». Come dire 
che a Sodano lo stile manca del 
tutto. 

Inoltre di recente «Striscia» è sta¬ 
ta sfumata brutalmente per inter¬ 
vento diretto di Sodano. Ricci ne 


ha approfittato per dare in diretta 
il numero di telefono del direttore 
ai milioni di suoi spettatori, per¬ 
ché lo tartassassero di proteste o 
magari se li giocassero al Lotto. E i 
numeri sono usciti davvero sulla 
ruota di Milano. Sodano non è nel 
suo momento fortunato, ma non è 
un menagramo. 

Rimane difficile da valutare qua¬ 
le sia stato l'acceleratore, se così si 
può dire, della «scalata» di Mauri¬ 
zio Costanzo e se abbia prevalso in 
Mediaset la paura di perderlo o la 
volontà di sbarazzarsi di Sodano. 
Di certo non hanno pesato in ma¬ 
niera decisiva il flop di Mara o il 
non buon risultato del varietà di 
Pippo (declinante altro potere in¬ 
terno alla grande fabbrica televisi¬ 
va). Ma più di tutto ha determina¬ 
to la rapida decisione di Mediaset 
(al di là di possibili scenari «ulivi- 
sti» sui quali si sono sbizzarrite le 
interpretazioni) la paura di vedere 
Costanzo andare a rafforzare il 
fronte Rai, con l'offerta di un im¬ 
portante ruolo (la direzione di Rai- 
tre, se non addirittura di Raiuno) 
attraverso il quale la tv di stato 
avrebbe fortificato il suo primato 
almeno da qui al terzo millennio. 


Maria Novella Oppo 


L'INTERVISTA 


«Mi voleva 


la Rai. Ora farò 
una tv di idee» 

ROMA. «Sono emozionato in una maniera imba¬ 
razzante. Non avrei mai immaginato a cinquanta- 
nove anni di riprovare sensazioni che credevo or¬ 
mai di aver superato». Maurizio Costanzo, mae¬ 
stro nello svelare le emozioni degli altri, per una 
volta parla lui con la voce un po' tremante. Di chi, 
in modo inatteso, nel giro di poche ore si trova a 
dover riorganizzare una vita di lavoro intensa per 
«registrarla» sul nuovo, importante incarico. 

Sei molto felice per questa nomina. Ma 
quanto ti dispiace per Sodano? 

«Mi dispiace perché con lui ho dei rapporti 
molto buoni e quindi mi auguro che l'afferma¬ 
zione "destinato ad altro incarico" significhi 
una sua utilizzazione che lo soddisfi». 

Ma ti sei data una motivazione alla sua bre¬ 
ve durata al timone di Canale 5? 

«Questa è una rete fatta da alcuni di noi ormai 
da dieci anni a questa parte. Forse entrarci non è 
stata la cosa più facile del mondo». 

Difficile quindi la sintonia con un gruppo 
storico? 

«Non solo. Bisogna tenere presente che lui si è 
trovato ad affrontare il nuovo lavoro in un mo¬ 
mento particolarmente complicato per la televi¬ 
sione in genere. Le cose stanno profondamente 
cambiando nella gestione. Non credo che lui ab¬ 
bia demeritato ma penso che le aziende vanno 
avanti anche per aggiustamenti». 

Ma tu non stavi per passare alla Rai? 

«Questo ha contato. Gonfalonieri sapeva che 
mi avevano fatto un'offerta per un programma 
su Raiuno, il che significava avviare una collabo- 
razione più intensa rispetto all'attuale». 

Come sarà Canale 5 firmato Costanzo? 

«Una televisione che non pensi solo ai mezzi 
ma anche alle idee. Una televisione che pur nel 
rispetto dei risultati di Canale 5 e della sua im¬ 
portanza dia anche un attimo di imprevedibili¬ 
tà». 

È prevedibile che sulla tua rete ora si convo¬ 
glino tutte le persone a te vicine e, quindi, i 
programmi. A cominciare Santoro? 

«Ringrazio Michele per l'entusiasmo che ha 
espresso per la mia nomina. Magari qualche staf¬ 
fetta l'attueremo ma non andrò a creare proble¬ 
mi nei palinsesti degli altri. Io sono anche molto 
amico di Giorgio Gori e, quindi, non intendo 
creargli problemi. Credo però alla possibilità di 
una collaborazione stretta tra le due reti e al non 
rubarsi le cose». 

Non temi che qualcuno possa definire Ca¬ 
nale 5 la quarta rete dell'Ulivo? 

«Direi proprio di no. Le mie idee politiche so¬ 
no note. Nessuno mi ha mai chiesto di cambiar¬ 
le. Né io le avrei cambiate. Però credo di essere 
sempre stata una persona corretta qualunque in¬ 
terlocutore abbia avuto nei miei programmi. 
Berlusconi non mi chiesto di cambiare idea 
quando ha scelto la politica, quando è diventato 
presidente del consiglio, non me lo chiederà 
nemmeno adesso. E se me lo chiedesse gli direi 
no». 

A proposito Berlusconi ha detto di non esse¬ 
re a conoscenza della proposta che ti avrebbe¬ 
ro fatta. 

«Tutto è successo tra venerdì e lunedì sera tar¬ 
di. Quindi è probabile che della rapidità della co¬ 
sa non sia stato informato. Poi in questo periodo 
si sta occupando di cose, evidentemente, più im¬ 
portanti». 

La tua giornata di lavoro d'ora in poi? 

«Più densa, più complicata. Al «Costanzo 
show» non rinuncio, forse pian piano mi stac¬ 
cherò da «Buona domenica», un paio di giorni 
alla settimana a Milano... Ma chi lo dice che un 
direttore non può apparire in video?» 


Marcella Clarnelll 


Il direttore del Tg5 Mentana 
«Non è una svolta ulivista» 


Siciliano e Iseppi sentiti in commissione di vigilanza sul modo in cui i tg hanno trattato la crisi di governo 

Rai «pentita»: informazione politica poco equa 

«Non c'è stata faziosità programmata, ma solo giornate troppo frenetiche», ha detto il presidente. Le regole per le amministrative. 


«Personalmente e professionalmente sono molto contento 
della scelta di Maurizio Costanzo», commenta il direttore del 
Tg5 Enrico Mentana. E sottolinea che non collega la nomina ad 
una «svolta ulivista» di Canale 5. «Sarebbe una delusione, ma 
anche un fatto impossibile da verificarsi - prosegue Mentana - 
un Costanzo che non si fa carico delle idee e dei gusti di tutti i 
telespettatori». «Certo, se pensiamo alle dichiarazioni di 
Berlusconi dei giorni scorsi - dice il direttore del Tg 5 
rispondendo al clima di allineamento obbligato al governo 
denunciato nei giorni scorsi dal leader di Forza Italia - potremo 
dire che anche Berlusconi dimostra di "tenere famiglia". Fuor 
di batta, è evidente che quella di Maurizio è una nomina 
professionalmente congrua». Secondo Mentana la nomina di 
Costanzo «svoltasi in modo repentino» è legata alle possibili 
offerte giunte al conduttore dal fronte Rai. «E se davvero 
l'offerta era solo la nuova Raitre senza pubblicità - dice - per un 
grande uomo di tv come Maurizio non si è trattato di una 
tentazione da poco. Ma Canale 5, come Maurizio ben sa, è rete 
strategica ed una grande opportunità». Anche Michele 
Santoro esulta per la nomina di Costanzo: «Dire che sono 
contento è poco. Finalmente Maurizio può provare a darforma 
ad una intera rete e a mostrare coi fatti come sia possibile fare 
una tv insieme popolare e di qualità». Santoro sottolinea che 
con la scelta di Costanzo «Mediaset rilancia la sua sfida sul 
terrreno del pluralismo e del servizio pubblico. Sarà sempre più 
difficile affermare che privato è peggio che statale». 


ROMA. Pentiti sì per gli errori che ci 
sono stati (e tali che anche loro non 
hanno potuto fare a meno di ammet¬ 
terli) ma autoassolti dal fatto che gli 
stessi non sono stati conseguenza di 
«una precisa volontà partigiana o fa¬ 
ziosità programmata». Il presidente e 
il direttore generale della Rai si sono 
presentati davanti alla commissione 
di vigilanza ben preparati, senza va¬ 
lutare l'incontro come un puro atto 
dovuto ma consapevoli che sull'in¬ 
formazione pubblica durante la crisi 
di governo c'era stato molto da dire, 
anche se Enzo Siciliano (che in un 
primo tempo aveva bollato le criti¬ 
che come «scemenze») ha invitato ad 
una valutazione globale di tutto il no¬ 
tiziario che la Rai fornisce, quindi 
non solo i Tg in prima serata e le tra¬ 
smissioni informative di punta. 

Le origini degli errori (data per 
esclusa la faziosità) il presidente le ha 
individuate nell'attività frenetica di 
quei giorni. «So - ha spiegato Sicilia¬ 
no - che nello svilupparsi della quan¬ 
tità è più facile che qualche errore sia 
stato commesso e che a volte com¬ 


menti e cronache si siano potute con¬ 
fondere. Cosa che ritengo non essere 
corretta per il servizio pubblico». 
Non cerca attenuanti il presidente 
perché «gli errori sono errori e non 
vanno dimenticati affinché non sia¬ 
no ripetuti. In azienda - ha aggiunto - 
abbiamo discusso e stigmatizzato 
l'accaduto. Continuo a credere che 
nella responsabilità e nella professio¬ 
nalità dei direttori di testata e dei 
giornalisti della Rai ci sia l'unica solu¬ 
zione all'osservanza di quelle regole 
sul pluralismo che la commissione 
ha posto giustamente alla base del 
funzionamento del servizio pubbli¬ 
co». E, se non bastasse, in un inter¬ 
vento successivo Siciliano ha ribadi¬ 
to: «Avete avuto ragione a chiamarci 
qui. È un significato forte anche per 
l'azienda». Il presidente lascia quindi 
intendere che il dover rispondere alla 
commissione lo considera un punto 
di forza per tener testa ai tanti proble¬ 
mi che ogni giorno piovono sulla sua 
scrivania. 

Enzo Siciliano e Franco Iseppi sono 
arrivati a San Macuto su auto separa¬ 


te. Ma con gli interventi ben concor¬ 
dati. Al presidente l'analisi del passa¬ 
to sotto accusa e l'esposizione del 
cammino da percorrere per non rica¬ 
derci più. E a questo proposito è stata 
annunciata una conferenza sull'in¬ 
formazione pubblica che affronti an¬ 
che la difficoltà di essere operatori e 
giornalisti nella realtà Rai «perché i 
grandi cambiamenti ormai prossimi 
meritano una riflessione sganciata 
dalle polemiche del quotidiano». Al 
direttore generale l'onere della pro¬ 
va. 

Attraverso i dati dell'Osservatorio 
di Pavia è stato fornito il numero di 
minuti riservati al governo, all'oppo¬ 
sizione, ai partiti della maggioranza e 
a tutti gli altri. Non solo quelli relativi 
al periodo sotto accusa ma partendo 
dal governo Berlusconi. Stando alle 
giornate al centro dell'audizione, la 
Rai ha trasmesso 1.500 minuti dedi¬ 
cati complessivamente alla politica, 
di cui 540 di dichiarazioni e intervi¬ 
ste. «Qualche sbavatura c'è stata. È 
umano - ha affermato Iseppi - è com¬ 
prensibile ma non per questo deve es¬ 


sere sottaciuto soprattutto in questa 
sede». Qualche esempio? E perché 
no, vista la linea di difesa scelta. Il 
conduttore del Tg3 (Maurizio Man- 
noni, ndr) che ha aggettivato come 
assurda la crisi di governo anche se 
il giudizio era generalizzato ed 
espresso nell'ambito di un tele- 
giornale in cui è in corso uno sfor¬ 
zo di minore appartenenza e omo¬ 
logazione; la maggiore visibilità 
data al Polo dal Tg2 e all'Ulivo dal 
Tg3; lo scarso spazio dato alla Lega 
e a Rinnovamento Italiano. 

Un «problema di pluralismo» al¬ 
l'interno della Rai emerge, quindi, 
anche dalle parole dei massimi di¬ 
rigenti di viale Mazzini e non è so¬ 
lo una preoccupazione del presi¬ 
dente della commissione di vigi¬ 
lanza, Francesco Storace che, con i 
componenti della stessa, ha poi di¬ 
battuto su quanto detto da Sicilia¬ 
no e Iseppi. Le singole posizioni 
dovrebbero convergere in un do¬ 
cumento che sarà votato il 4 no¬ 
vembre in commissione per essere 
poi base di discussione durante il 


dibattito parlamentare sulla Rai 
fissato per il 6. Sullo stesso argo¬ 
mento è stato elaborato, a cura dei 
lavoratori Rai iscritti a Rifondazio¬ 
ne, un dossier dal quale alle sbava¬ 
ture segnalate dai massimi dirigen¬ 
ti se ne aggiungono altre a discapi¬ 
to del partito di Bertinotti. La 
commissione, intanto, ha detto 
una parola conclusiva sulla que¬ 
stione dell'informazione in vista 
delle prossime consultazioni per 
l'elezione dei sindaci di molte cit¬ 
tà. Saranno 14 e ad esse dovranno 
essere invitati tutti gli aspiranti 
primi cittadini, non solo quelli che 
presumibilmente andranno al bal¬ 
lottaggio. E tutti «con pari digni¬ 
tà». Se qualcuno non si presenta, 
la trasmissione andrà in onda lo 
stesso. Se Bassolino o Rutelli, per 
esempio, rifiuteranno di partecipa¬ 
re, le trasmissioni dovranno essere 
allestite ugualmente. Il problema 
di fare un programma comunque 
vivace è di Bruno Vespa e colleghi. 


M.Ci. 
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Mercoledì 29 ottobre 1997 


Enel 

Scenderanno 
le bollette 

L'Enel ritirerà le eccedenze degli 
autoproduttori a 87 lire per 
kilowattora. Lo ha deciso 
l'Autorità per l'energia per tutto 
il '98. Nel '99 il prezzo scenderà a 
69 lire, 65 lire nel Duemila. La 
decisione permetterà una 
riduzione degli oneri 
sull'azienda e sulle bollette. 



24/10 27/10 28/10 


Mercati 


BORSA 

MIB 1.325 

-8,11 

MIBTEL 14.343 

-6,03 

MIB30 21.217 

-6,22 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

FIN DIVER 

-1,13 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

MIN MET 

-9,97 

TITOLO MIGLIORE 

A MARCIA 

-19,23 


TITOLO PEGGIORE 


RASW 


-17,28 

BOT FejDIM ENTI NETTI 

3MBI 


0,00 

6 MESI 


0,00 

lANNO 


0,00 

CAMBI 

DOLLARO 

1.696,73 

-25,79 

MARCO 

983,73 

-F7,13 

YEN 

14,107 

-0,04 


STERLINA 2.840,84 

-H,95 

FRANCO FR 293,57 

-F2,00 

FRANCO SV. 1.206,78 

-F23,32 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-2,97 

AZIONARI ESTERI 

-4,20 

BILANCIATI ITALIANI 

-1,78 

BILANCIATI ESTERI 

-2,04 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,07 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,08 



Industria in crescita 
Più 1,8 per cento 
nei corso deil'anno 

La crescita dell'industria 
manifatturiera, nel corso del '97, 
sarà dell'1,8% e potrà 
raggiungere, nei prossimi due 
anni, rispettivamente, il 3,1 e il 
3,7%. A trainare la crescita, 
secondo Prometeia e Comit, il 
settore della meccanica 
strumentale. 


Stamattina rincontro sul Welfare. L'esecutivo ha una proposta, senza alternative la porterà in Finanziaria 

L'ora della verità sulle pensioni 
Governo e sindacati, s ummit decisivo 

Cgil, Cisl e Uil airultima mediazione per un progetto unitario 


Denuncia della Fit-Cisl Lombardia 

Macchinisti Ferrovie 
da 10 milioni al mese 
e 480 ore di straordinari 
Ma Cimoli non assume 


COSI L’ANZIANITA OGGI 


PENSIONE ANTICIPATA PRIVATI* _ 
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USCITA DEI DIPENDENTI PUBBLICI** 
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USCITA DEI DIPENDENTI PUBBLICI 

La possibilità di pensionamento 
prescinde dall’età anagrafica, 
con penalizzazioni rispetto ai 37 anni. 


Il Anzianità 

1 contributiva 

1 AI31-12-’95 

Anzianità || 

richiesta | 

dall’1/1/’96 II 

da 19 a 21 anni 

32 1 

1 da 22 a 25 anni 

31 J 

da 26 a 29 anni 

30 


1 1% 1 

1 2 

3% 11 

3 5% 1 

1 4 

7%^ 

5 9% 

1 6 

11% M 


13 % 


* L’ipotesi A fissa l’età a cui possono andare in pensione i lavoratori con 35 anni di contributi, fino all’anno in cui la riforma andrà a regime ed un’ipotesi B 
che stabilisce invece i limiti di anzianità contributiva senza vincoli anagrafici. 

** L’ipotesi A si basa sulla stessa regola fissata per i privati mentre l’ipotesi B è svincolata dall’età anagrafica e non è prevista nessuna penalizzazione. 

*** Un lavoratore con 25 anni di contribuzione nel 1995 potrà andare in pensione al raggiungimento del 31° anno di età contributiva con una penalizzazione dell’11%. 


Gli emendamenti del governo al collegato. Ora deciderà Taula 

Finanziaria, aiuti al conunerdo 
e tassa auto nelle tabaccherie 

Confermati l'azzeramento dell'Iva sulle ristmtturazioni edilizie nelle zone 
terremotate, gli incentivi al Sud e l'Iva al 10% per ristmtturare case in zone sismiche. 


ROMA. È Stato anticipato dal pome¬ 
riggio alle 11 di stamane, il vertice a 
Palazzo Chigi fra i sindacati confede¬ 
rali e il governo dal quale si attende 
una parola conclusiva sull'eterna vi¬ 
cenda delle pensioni di anzianità, 
propedeutica ad una intesa sulla ri¬ 
forma dello Stato sociale. L'anticipo - 
senza dare ascolto ai maligni che lo 
attribuiscono alla partita Italia-Rus- 
sia in programma proprio alle 18,30 - 
potrebbe far sperare che la situazione 
è sbloccata, nel senso che il barome¬ 
tro dei rapporti fra Cgil, Cisl e Uil sulle 
pensioni di anzianità si sposta dalla 
burrasca al variabile: sarebbe cioè più 
probabile che le tre confederazioni 
raggiungano una posizione comune. 
Le tre segreterie cercheranno di farlo 
unitariamente questa mattina alle 
nove, all'alba per le cronache politi¬ 
co-sindacali. 

La vigilia è stata all'insegna dell'ot¬ 
timismo profuso a piene mani dai 
leader confederali. «Come sempre - 
ha detto il segretario della Cgil Sergio 
Cofferati - credo che arriveremo al¬ 
l'incontro col governo con una posi¬ 
zione unitaria anche se esistono dif¬ 
ferenze e diverse sensibilità». Il leader 
della Cisl Sergio D'Antoni da parte 
sua si diceva fiducioso «al cento per 
cento» che oggi i sindacati avrebbero 
trovato una posizione unitaria. Il nu¬ 
mero due della Uil Adriano Musi riba¬ 
diva la volontà della sua organizza¬ 
zione di giungere ad un esito unita¬ 
rio. 

Stamane dunque il governo pre¬ 
senterà il documento riassuntivo di 
tutto quel che s'è fatto nei «tavoli tec¬ 
nici» sulla riforma del welfare, fino al¬ 
la crisi di governo poi rientrata grazie 
all'accordo Ulivo-Rifondazione. 
Inoltre dovrebbe illustrare a Cgil, Cisl 
e Uil tutte le sue proposte per ottenere 
i 4.100 miliardi di risparmi dalle pen¬ 
sioni. Rispetto all'incontro della set¬ 
timana scorsa, questa volta si entra 
nel vivo delle proposte, in particolare 
sulle pensioni di anzianità. Ieri matti¬ 
na Prodi, Ciampi e Treu avrebbero di¬ 
scusso sull'opportunità di presentare 
una proposta conclusa, oppure un 
ventaglio di opzioni. Molto dipende¬ 
rà dall'esito del vertice sindacale. 

14.100 miliardi dovrebbero arriva¬ 
re da una soluzione morbida sul ver¬ 
sante delle pensioni di anzianità con 
un innalzamento dell'età anagrafica 
per accedervi (da 53 a 54 o 55 anni) 
mantenendo fermi i 35 anni di anzia¬ 
nità contributiva (300 miliardi); dal¬ 
la unificazione delle regole tra pub¬ 


blico e privato compresa l'accelera¬ 
zione delle armonizzazioni riguar¬ 
danti alcuni regimi come quello dei 
dipendenti di Bankitalia e dei magi¬ 
strati (complessivamente circa 1.400 
miliardi); da un aumento dei contri¬ 
buti a carico dei lavoratori autonomi 
(1.200 miliardi); da un incremento 
del 10% di contributi che versano i la¬ 
voratori parasubordinati (2-300 mi¬ 
liardi); da un raffreddamento della 
scala mobile per le pensioni superiori 
a 3,5 milioni (300 miliardi); da un re¬ 
cupero dell'evasione contributiva 
(500 miliardi); da una stretta sulle 
pensioni di invalidità (100 miliardi). 
Ma se i sindacati non si mettessero 
d'accordo fra loro, per l'accesso alle 
pensioni di anzianità il governo po¬ 
trebbe scegliere la linea dura - doppio 
requisito crescente, a partire da 53 
anni di età e 36 di contributi - come 
fulcro dell'eventuale emendamento- 
welfare da presentare al Senato il 3 
novembre per modificarlo quando ci 
fosse l'intesa con Cgil Cisl Uil. 

La direzione della Uil ha dato «un 
ampio mandato» al proprio leader 
Pietro Larizza, perché trovi questa in¬ 
tesa: una mediazione «accettabile» 
che tenga conto delle posizioni delle 
tre confederazioni. Anche il comita¬ 
to direttivo della Cgil ha conferito un 
analogo mandato alla segreteria ed a 
Sergio Cofferati, compresa la defini¬ 
zione dei modi della consultazione, 
per poi chiedere al governo di «espli¬ 
citare in termini di proposte concre¬ 
te» l'accordo con Rifondazione sulle 
pensioni di anzianità. 

Ovvero, chi sono i lavoratori equi¬ 
valenti agli operai da escludere dalla 
manovra? Cassiere di supermercato, 
commessi di banca, fattorini e datti¬ 
lografe ma anche certi dipendenti 
pubblici. Queste, secondo le rileva¬ 
zioni dei sindacati di categoria, sono 
alcune qualifiche definite operaie nei 
contratti o identificabili come «equi¬ 
valenti». La distinzione per decidere 
chi escludere dal cambiamento delle 
regole dovrebbe essere fatta sulla base 
dei livelli contrattuali ma questo por¬ 
terebbe a pochi risparmi perché con¬ 
sentirebbe di «toccare» pochi lavora¬ 
tori, appena il 20%. Tra i metalmec¬ 
canici operai ed equivalenti sarebbe¬ 
ro il 92% degli addetti. Nel settore ali¬ 
mentare il 60% hanno la definizione 
di operai, nel tessile l'80%, nel com¬ 
mercio sono assimilabili il 90%, nei 
trasporti l'80%. 


Raul Wittenberg 


ROMA. Ieri a mezzogiorno scadeva¬ 
no i termini per la presentazione de¬ 
gli emendamenti al collegato alla fi¬ 
nanziaria. 

Ne sono stati presentati circa 
1.200. 400 sono del Polo; 200 della 
Lega. All'interno della maggioranza, 
sette sono quelli firmati dal relatore o 
congiuntamente dai capigruppo in 
commissione Bilancio e Finanze. 50 
li ha presentati il Ppi,61 Rifondazio¬ 
ne, 30, di cui diversi di carattere tecni¬ 
co, il governo.il relatore per la Bilan¬ 
cio, Enrico Morando, Sd, ha illustra¬ 
to, le proposte di modifica concorda¬ 
te dalla maggioranza. 

Tra le più significative, l'azzera¬ 
mento dell'Iva sulle ristrutturazioni 
edilizie nelle zone terremotate, aiuti 
fiscali per la ristrutturazione della re¬ 
te distributiva, più incentivi al Mez¬ 
zogiorno, Iva agevolata al 10% per le 
ristrutturazione delle case nelle zone 
sismiche. Negli emendamenti del go¬ 
verno non compare ancora quello 
che riguarda l'intesa sullo stato socia¬ 


le. Il governo si sarebbe impegnato a 
presentarlo durante l'esame del 
provvedimento in Senato. Tesi soste¬ 
nuta dalla maggioranza, ma alla qua¬ 
le si oppone il Polo. Il governo ha pe¬ 
rò già presentato l'emendamento 
che eleva di 500 miliardi (da 2000 a 
2500 miliardi; 3.000 nel 1999; 3.500 
nel 2.000) gli introiti della lotta all'e¬ 
vasione fiscale. Specularmente, si ab¬ 
bassa di una cifra analoga l'interven¬ 
to sulle pensioni (da 5000 a 4500 mi¬ 
liardi). Il governo ha pure presentato 
un emendamento che speiga nel det¬ 
taglio le modalità di assunzione dei 
3000 finanzieri e delle 600 unità per i 
beni culturali. Il centro-sinistra pre¬ 
senta, per il commercio, un vero e 
proprio «pacchetto». Si propone la 
concessione di un credito d'imposta 
pari al 20% del costo dei beni, al netto 
dell'Iva, per un importo non superio¬ 
re ai 200 milioni alle imprese com¬ 
merciali di vendite al dettaglio e a 
quelle alimentari e di somminstra- 
zione di bevande, e alle imprese turi¬ 


stiche che acquistano beni strumen¬ 
tali per la propria attività. Non è con¬ 
cessa per autovetture, edifici e costru¬ 
zioni di ogni tipo. Spesa, in due anni, 
500 miliardi da reperire con un au¬ 
mento del 100% della tariffa sulla 
pubblicità per i cartelloni di oltre 2 
metri quadrati. Le stesse imprese po¬ 
tranno dedurre dal reddito per 3 anni 
(massimo 3 miliardi nel triennio) le 
spese sostenute nel 1998 e nei due an¬ 
ni successivi relativamente alla ma¬ 
nutenzione, riparazione, ammoder¬ 
namento e trasformazione dei locali. 

Per le facilitazioni Iva per le zone 
terremotate e sismiche si prevede 
una spesa di 450 miliardi l'anno da 
reperire con la riduzione del turn 
over nella pubblica amministrazio¬ 
ne. 

Una novità riguarda la nuova tassa 
di circolazione. Se passerà un emen¬ 
damento della Sd si potrà pagare an¬ 
che nelle tabaccherie. 


Nedo Canetti 


DallTstat il quadro sulle spese di 23 milioni di famiglie 

Consumi, Italia in stallo 

Meno spese per generi alimentari, crescono quelle per telefoni, trasporti e spettacoli. 


ROMA. Hanno tirato la cinghia, gli 
italiani, l'hanno scorso. Senza esa¬ 
gerare, senza cioè abbassare il livello 
di benessere. Ma stringendo i cordo¬ 
ni della borsa, non si sono concessi 
niente di più. È l'indagine campio¬ 
naria annuale dell'Istat - fonte uffi¬ 
ciale di ogni analisi sulla domanda - 
a confermare che i consumi delle fa¬ 
miglie nel '96 sono stati stagnanti, 
cioè che la spesa media è cresciuta 
solo quel tanto per compensare 
l'aumento dei prezzi al consumo 
(4,2% per i generi alimentari e 3,6 
per gli altri beni e servizi). Le circa 23 
milioni famiglie di italiani aggiusta¬ 
no i propri bisogni per far quadrare i 
conti, risparmiando sul mangiare 
pur di non privarsi di una casa gran¬ 
de, delle telefonate, dell'auto o di 
un libro per Testate. O compensan¬ 
do l'aumento delle spese mediche 
con un guardaroba meno ricco e va¬ 
riegato (dal 9,3 al 6,5 del budget). 

Di certo dovendo scegliere, ci 
confermiamo un paese agiato, che 
privilegia la qualità, i comfort, ibeni 
immateriali. Così succede che in un 


solo anno le spese per Talimentazio- 
ne calano dal 25,5 per cento del bi¬ 
lancio domestico al 21,1. E sono in¬ 
vece i consumi di altro tipo -dagli 
spettacoli ai trasporti - a pesare di 
più, passando dal 74,5 per cento a 
poco meno delT80 per cento del 
reddito impiegato. Naturalmente i 
più ricchi - dirigenti, impiegati, la¬ 
voratori autonomi - sono quelli che 
anche in proporzione spendono 
meno per il cibo rispetto agli operai. 
In ogni caso cambiano le preferenze 
in entrambi i «panel». A casa si com¬ 
pra meno carne (-1,8%), pesce (- 
2,2%) e si mangia anche meno frut¬ 
ta e verdura. Ma non mancano sulle 
tavole le bevande - vino, birra e altro 
- e neppure pane e cereali. Anzi, per 
queste merci si spende in proporzio¬ 
ne un po' di più. Per altro verso con¬ 
tinua a calare l'investimento in ar¬ 
redamento e elettrodomestici, do¬ 
po il boom dei primi anni '90. E del 
resto tutti hanno frigorifero, tv e la¬ 
vatrice, più della metà delle famiglie 
possiede un videoregistratore e solo 
la lavastoviglie rimane un desiderio 


raggiunto appena dal 23% delle fa¬ 
miglie. Vizi come il fumo non sono 
ancora démodé da noi. Mentre au¬ 
mentano decisamente le spese per 
l'abitazione (dal 15,2 al 20,4 del bi¬ 
lancio). E anche la voce «trasporti e 
comunicazioni» s'ingrossa, inclu¬ 
dendo dalle riparazioni e bollo auto 
alle bollette telefoniche all'acquisto 
dei cellulari: una spesa che da sola 
aumenta ancora quasi del 12% nel 
'96, al secondo anno di rilevazione 
nel paniere Istat. 

Fin qui le medie nazionali. Ma le 
differenze sia di classe che territoria¬ 
li si fanno sentire. Il Molise e la Cala¬ 
bria sono le uniche due regioni dove 
viene evidenziata una reale contra¬ 
zione dei consumi, in crescita in Pie¬ 
monte e Umbria. In Piemonte però 
il 27,7 % dei nuclei familiari è in af¬ 
fitto, in Umbria solo il 9,3% non ha - 
o forse ora è meglio dire non aveva - 
una casa di proprietà. Poi ci sono i 
paradossi. Ad esempio quello per 
cui le famiglie con tre o più figli 
spenderebbero meno di quelle con 
due soli figli. La spiegazione? In par- 


La spesa media mensile famiiiare 
per territorio 


Italia 

Settentrionale 



Italia Meridionaie 
e insuiare 



Dove diminuisce Dove aumenta 


I consumi alimentari 


Confronto della spesa media familiare 



Pane e cereali 116.436 4,0 


Carne 176.563 -Ì^TI 

Pesce 50.389 3,6 

Latte, fromaggi, uova 105.910 2,6 


Molise -4,1% Umbria +12,4% 

Calabria -3,4% Piemonte+11,8% 


Gli aumenti più contenuti 


Lazio +0,4% Emilia Romagna+1,9% 


wiiw w 

Patate, legumi 

-ri.wwi 

103.778 -0,7 

Zucchero, Caffè, thè 

48.072 -0,1 

Bevande 

62.648 4,3 



P&G Infograph 


FONTE: ISTAT-AGI 


te le economie di scala e il conteni¬ 
mento più rigido dei «lussi», in par¬ 
te perché il 61% delle famiglie nu¬ 
merose è al Sud, dove i consumi so¬ 
no più bassi in genere. Al Nord en¬ 
trano in media 3 milioni e 800 mila 
lire al mese. Una famiglia del Sud 
deve accontentarsi di 2 milioni e 
mezzo. 

Fa riflettere, poi, un dato sulle fa¬ 
sce di reddito: hanno capacità di 
spesa ridotta, e simile, le famiglie 
con capofamiglia sotto i 35 anni e 
quelle con capofamiglia sopra i 65 
anni. Mentre chi si può permettere 
uno standard di vita migliore è com¬ 


preso nella fascia d'età tra i 45 e i 54 
anni. Non così distanti come si po¬ 
trebbe supporre sono infine le spese 
sanitarie dei più giovani e dei più 
vecchi: 72 mila lire al mese per un 
anziano solo, 40 mila al mese per un 
«single» sotto i 35 anni. E lo scarto si 
riduce ancora per le coppie: 114 mi¬ 
la lire al mese per quelle anziane, 
esonerate dal pagamento dei ticket, 
93 mila spese in sanità dai giovani 
sposi. Anche se l'incidenza sul red¬ 
dito è decisamente inferiore per 
questi ultimi. 


Rachele Gonnelli 


MILANO. Da 8 a 10 milioni la paga 
mensile di una ristretta «casta» di 
150-200 macchinisti Fs del compar¬ 
timento di Milano, capaci di accu¬ 
mulare fino a 480 ore (in parte vir¬ 
tuali, frutto di automatismi contrat¬ 
tuali) di straordinario in busta. E nei 
mesi di luglio e agosto si arriva in al¬ 
cuni casi a retribuzioni di 12milio- 
ni. La bomba è stata fatta esplodere 
l'altra sera dalla Fit-Cisl Lombardia. 
Ieri in una conferenza stampa i se¬ 
gretari lombardi del sindacato di ca¬ 
tegoria hanno chiesto all'azienda Fs 
l'immediata apertura di un tavolo 
regionale di trattative per arrivare a 
un accordo di gestione, in cui si rive¬ 
dano i meccanismi che portano a ta¬ 
li distorsioni e se del caso (in Lom¬ 
bardia mancano 350 macchinisti 
sui 2400 stabiliti) a procedere ad as¬ 
sunzioni «mirate» a dare maggiore 
efficienza e migliorare il servizio. 
Per sollecitare l'avvio del confron¬ 
to, il sindacato ha indetto 24 ore di 
sciopero di tutto il compartimento 
tra le 21 di sabato 8 novembre fino 
alla stessa ora di domenica 9. 

La speranza, naturalmente, han¬ 
no spiegato ieri i leader sindacali 
della Fit-Cisl, è che tutta la comples¬ 
sa materia, che ha ripercussioni se¬ 
rie sulla sicurezza di utenti e ferro¬ 
vieri, rientri nella trattativa per il 
rinnovo del contratto nazionale di 
lavoro. I superstipendi denunciati 
dalla Fit lombarda non sarebbero 
infatti una prerogativa della sola 
Lombardia: unica eccezione, dico¬ 
no, è il compartimento di Bologna. 
Per un ammontare annuo di 85mi- 
liardi. Paradossalmente, sostengo¬ 
no alla Fit, se le ore di superlavoro 
venissero spalmate equamente su 
tutta la categoria (i macchinisti so¬ 
no 19mila in tutt'Italia) l'azienda 
arriverebbe persino a risparmiare, 
proprio evitando gli scatti automa¬ 


tici che portano ad esempio a un ab¬ 
buono di 100 ore su 300. 

Nel compartimento di Milano al¬ 
meno il 60 per cento di quei 150- 
200 macchinisti superpagati e su- 
perstressati sono sempre gli stessi di 
mese in mese, assicura il segretario 
regionale Petito Zizzari. Il che, tra 
l'altro, lascia presupporre una sorta 
di «lobby interna» forse finalizzata a 
una semplice distribuzione di privi¬ 
legi. E di cui l'azienda, denuncia la 
Fit-Cisl, è perfettamente a cono¬ 
scenza. Questa situazione, dice il 
sindacato, «evidenzia una cattiva 
gestione delle risorse umane e una 
sperequazione dei trattamenti eco¬ 
nomici del personale», ma soprat¬ 
tutto «i macchinisti "stakanovisti" 
non riposando abbastanza compro¬ 
mettono la sicurezza» di tutti i tra¬ 
sportati. Dopo il deragliamento del 
Pendolino a Piacenza, ricorda Ba- 
lotta, il 21 gennaio scorso con le Fs è 
stato sottoscritto un accordo sulla 
sicurezza che prevede un monito- 
raggio sull'uso e l'evoluzione dello 
starordinario per limitare i rischi di 
incidente. «A tutt'oggi - lamenta il 
segretario generale lombardo - non 
riusciamo ad avere i dati disaggrega¬ 
ti per regione». 

Per la Filt-Cgil però non bisogna 
criminalizzare «la categoria» dei 
macchinisti. Le responsabilità, so¬ 
stiene il leader lombardo Franco 
Giuffrida, sono da cercare più in al¬ 
to: il macchinista «viene comanda¬ 
to da un suo superiore al lavoro 
straordinario». Anche se i super-sti¬ 
pendi sono «comunque non giusti¬ 
ficati», essi sono «il frutto del man¬ 
cato accordo di una nuova organiz¬ 
zazione dei turni dei macchinisti» 
ripetutamente chiesto alla dirigen¬ 
za Fs insieme a nuove assunzioni. 


Rossella Dallo 


Finesecolo 

DATANEWS EnìTRìCF. 

Sindacato alk) specchio 

Dirigenti della Cgil discutono sul rapporto tra 
organizzazione sindacale e sistema politico 

Tavola Rotonda 

Mario Agostinelli, Betti Leone, Paolo Nerozzi,Gianni Ihnaldini, Claudio Sabattini 
Coordinano 

Adriana Buffardi e Piero di SÌQm direttori della rivista 
Partecipano 

Luigi Agostini, Giorgio Alraudo, Andrea Amaro, Giacomo Bemi, Marisol 
Brandolini, Elisa Castellano, Giorgio Cremaschi, Ferruccio Danini, Luigi De 
Vittorio, Nino Galante, Diego Gallo, Michele Gentile, Michele Gravano, Carlo 
Lucchesi, Paolo Lucchesi, Michele Mangano, Cesare Minghini, Sandro Morelli, 
Alessandro Sabiucciu, Mario Sai, Giampaolo Patta, Francesco Piu, Tiziano Ihnaldi 

Venerdì 31 ottobre Roma ore 15.30 

ex Hotel Bologna Via di Santa Chiara 5 



E 

LATINA 

Dal 29 onobre è in edicola e in libreria 


NOili 

DALL’AMILRICA 
LA1 INA 


.N'flfr LuliTttt meLoglio arU- 

roli o repoittttgt: pomparsi sulla slam 
pa di tono il mondo. È uno sirumen- 
to in dispensai ri le por rapire il Futuro 
del eoiitirienLo latim^amcrirano. 

pagine, ij.ooa lire, dal otTohre 
in edicola e nelle migUori librerie. 
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l'Unità2 


+ 

I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



L'ex disokkupato 


MARIA NOVELLA OPPO 


Lunedì sera parecchio interessante. Ha debuttato 
su Raidue «Disokkupati», una sit com all'italiana 
di cui ancora non si è capito granché. Attendiamo 
di entrare nel ritmo e nello spirito. La prima im¬ 
pressione è stata criptica, prolissa, ma intrigante. Subito dopo 
su Raitre tornava «Un giorno in pretura», con il processo al me¬ 
dico libanese accusato di aver ucciso la moglie per gelosia, per 
vendetta e forse per portarle via il figlio. Grandissimo racconto 
che toccava tutte le corde del cuore, coinvolgendo il confronto 
tra culture diverse. Non ci sono sceneggiati paragonabili, nep¬ 
pure la «Piovra», a un simile gorgo di sentimenti. Nelle voci 
dell'accusa veniva rappresentato un arcaico sanguinario anti¬ 
femminismo. Ma la settimana prossima sentiremo la voce del¬ 
la difesa. Per intanto nella seconda serata ci siamo dovuti divi¬ 
dere tra Bossi che imperversava da Bruno Vespa e Alberto Ca¬ 
stagna che affrontava un' altra specie di processo al Maurizio 
Costanzo Show. Figuratevi che abbiamo scelto Castagna, per 
dire a che punto non ne possiamo più del Senatur, della sua se¬ 
cessione e delle sue farse elettorali. E dunque il povero Casta¬ 
gna ha fronteggiato le domande dei giornalisti presenti, riepi¬ 
logando la sua stranamoresca vicenda. E cioè il trattamento ri¬ 
cevuto da parte del nuovo (e ora già ex!) direttore di Canale 5 
Gianpaolo Sodano, che gli avrebbe fatto sapere solo a mezzo 
stampa di essere stato escluso dal suo programma. «Sono un in¬ 
guaribile romatico» ha detto spudoratamente Castagna, quan¬ 
do invece Stranamore era quanto di meno romantico si possa 
immaginare, con tutti quegli amori bugiardi sbattuti in prima 
serata a scopo Auditel. Ma, mentre sembrava che a essere sotto 
processo fosse Castagna, era Sodano ad essere giudicato e con¬ 
dannato dentro Mediaset. Che meraviglia. 


24 •RE 


CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16 30 
Il mercato dell'oro: in collegamento da Valenza Po, 
patria degli orafi, il programma di Danila Bonito ci 
illustra i segreti della professione. A Genova, 
invece, è appena nata l'associazione delle donne 
deluse dai rapporti amorosi. 

DONNE AL BIVIO RAIUNO 22 30 

Silvia Tortora sarà la protagonista del programma 
condotto da Enza Sampò. Dopo il film, la figlia di 
Enzo ripercorrerà le tappe del calvario del padre e 
parlerà della difficoltà di ricominciare. 

CONCERTI TELECOM RADIOTRE 21 00 

Il violinista Salvatore Accardo dirige l'Orchestra da 
Camera italiana. Tra i brani: Tommaso Vitali 
«Ciaccona», Haydn «Concerto in do maggiore per 
violino e orchestra», Mozart «Divertimento in re 
maggiore per archi», Paganini «Variazioni in la 
maggiore sul Carnevale di Venezia», Dvorak 
«Serenata in mi maggiore per archi». 

SUONI E ULTRASUONI RADIODUE 21 00 

Un concerto di Ben Harper, cantante e chitarrista 
californiano unanimemente considerato uno dei 
maggiori talenti della musica rock-soul. Il suo 
ultimo album è «The Will to Live». 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.34).8.928.000 


PIAZZATI: 

French Kiss (Raiuno, 20.58).7.113.000 

Lo specialista (Canale 5, 21.02).6.527.000 

L'inviato speciale (Raiuno, 20.45).6.326.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.48).5.388.000 



La vendetta del «corvo» 
arriva dall'oltretomba 


20.45 IL CORVO 

Regia di Alex Proyas, con Brandon Lee, Michael Wincott, Ernie Hudson. 

Usa (1994) 101 minuti. 

ITALIA 1 

Atmosfere dark per un film che, ancor prima dell'uscita 
nelle sale, diventò subito un caso: il protagonista, 
Brandon Lee, figlio del celebre Bruce, morì durante la 
lavorazione in circostanze misteriose. Tanto che per 
ultimare la pellicola si è ricorsi a tecniche digitali. La 
storia è tratta dal fumetto di James O'Barr e racconta la 
vicenda «maledetta» di un cantante che ritorna in vita 
per vendicarsi del malvagio boss cittadino. 


SCEGLI IL TUD FILM 


20.35 ANCHE I COMMERCIALISTI HANNO UN'ANI¬ 
MA 

Regia di Maurizio Ponzi, con Enrico Montesano, Renato Pozzetto, Sa¬ 
brina Ferini. Italia (1994). 110 minuti. 

Superficiale presa in giro delle mode new age e 
della mania dei santoni e dei guru. Ma anche 
dei tic degli italiani all'estero. Un gruppo ma¬ 
lassortito di costoro si reca in India con scopi 
svariati. Troveranno la luce? 

RETEQUATTRO _ 

21.00 BABY BIRBA-UN GIORNO IN LIBERTÀ 

Regia di P. Read Johnson, con Joe Mantegna, Matthew Clave, A. Ro¬ 
bert. Usa (1994). 98 minuti. 

Bennington Augustus Cottwell IV - il nome è 
tutto un programma - viene rapito a scopo di 
estorsione. Ha appena nove mesi e il colpo 
sembra fin troppo facile. Invece lui è una birba 
matricolata. Inessenziale a dir poco. 

CANALE 5 _ 

22.45 LA LEGGENDA DEL RE PESCATORE 

Regia di Terry Gilliam, con Robin Williams, Jeff Bridges, Amanda 
Plummer. Usa (1991). 137 minuti. 

Terry Gilliam, ex Monty Python, imbastisce 
una favola visionaria e metropolitana, in cui 
Robin Williams primeggia nel ruolo del barbo¬ 
ne, che è in realtà un ex professore di storia, os¬ 
sessionato dal Santo Graal. E Bridges lo affian¬ 
ca degnamente nel ruolo di bel tenebroso. 

RETEQUATTRO _ 

3.10 ANIME FIAMMEGGIANTI 

Regia di Davide Ferrano, con Giuseppe Cederne, Elena Sofia Ricci, 
Alessandro Haber. Italia (1994). 95 minuti. 

Un insegnante di liceo cade in depressione do¬ 
po essere stato abbandonato dalla moglie e 
neanche celesti apparizioni lo confortano. Sul 
filo del grottesco. Ferrarlo ricostruisce un per¬ 
corso visionario e accattivante. 

ITALIA 1 
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ITALIA 1 
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M ATTINA 


6.30 TC 1. [4655146] 

6.45 UNOMATTiNA. Contenitore. 
AH’interno: v.oo, 7.30, s.oo, 9.oo 

1; 8.30, 9.30 1 - Flash; 

7.35 Tgr Economia. [83900829] 

9.35 MAMMA PER CASO. Con Raf¬ 
faella Carrà, Jean Sorel, Ray Lo- 
velock. Regia di Sergio Martino 
(Replicaiparte). [1689252] 
11.15 VERDEMATTiNA. Rb. AH’inter- 
no: 11.30 1 ^ 1 . [2526829] 

12.30 TG 1 - FLASH. [38097] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 

“Jessica e la mela”. [1177813] 


7.00 FRAGOLE VERDI. Telefilm. 
[33875] 

7.25 GO CART MATTINA. Contenito¬ 
re. [84877368] 

10.00 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [59829] 

10.20 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [4995165] 

11.00 MEDICINA 33. Rb. [66165] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [6752900] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI VO- 
siRi". Varietà. [2252] 

12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. 

[78726] 


6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua¬ 
lità. [28320] 

8.30 IL DILEMMA DEL DOTTORE. 

Film (GB, 1959). Con Lesile Ca- 
ron, Dirk Bogarde. Regia di 
Anthony Asquith. [5161691] 
10.05 FORMAT PRESENTA: RE- 
PORT. Attualità (R). [5495639] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [231691] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [38368] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [6732981] 

12.20 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo (R). [528829] 


6.50 UN AMORE AMERICANO. 

Film-Tv. Con Brooke Shieids, C. 
Delle Piane. Regia di Piero Schi- 
vazappa. [6753233] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6035981] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [3079287] 

9.20 AMANTI. Telenovela. [3764405] 

9.50 PESTE E CORNA. [1824691] 
10.00 REGINA. Tn. [8813] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [99233] 

11.30 TG 4. [6658252] 

11.40 FORUM. Rubrica. [4085320] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 
tore. [77584726] 

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele¬ 
film. [7635813] 

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tele¬ 
film. [2508894] 

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 

Telefilm. [9070788] 

12.20 STUDIO SPORT. [6732436] 

12.25 STUDIO APERTO. [1323271] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9157900] 
12.55 CIAO CIAO. Contenitore. 

[7731320] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[2245252] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7716233] 

8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 
film. [2037436] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-Show. (R). [3653962] 

11.30 CIAO MARA. Talk-show. 
Conduce Mara Venier con la 
partecipazione di Nilla Pizzi, Niki 
Giustini, Graziano Salvadori e 
l’orchestra “Sempre Pronti” di 
Nello Buongiorno e Mimmo Ses¬ 
sa. [981184] 


7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [5828165] 

9.05 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [8000504] 

10.00 UN MARITO IDEALE. Film 
commedia (GB, 1948). Con 
Paulette Gooddard, Michael 
Wilding. Regia di Alexander 
Korda. [8915707] 

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm. 
[708523] 

12.45 METEO. [9154813] 

12.50 TMC NEWS. [678097] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [69610] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8045558] 
14.05 FANTASTICO PIÙ. [364962] 
15.00 QUESTiON TIME. Telecronaca 
in diretta dalla Camera dei 
Deputati. [38184] 

16.00 SOLLETICO. Contenitore per 
ragazzi. Con Elisabetta Ferraci- 
ni. Mauro Serio. [5378487] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [9696320] 

18.00 TG 1. [64542] 

18.10 CALCIO. Qualificazione Mon¬ 
diali Frarria '98. Russia-ltalia. 
Nell’intervallo: 1 . [46360981] 


S E RA 


20.50 TELEGIORNALE . [3635900] 
21.00 NON CONDANNATE MIO FI¬ 
GLIO! Film-Tv (USA, 1996). Con 
Marilù Henner, Nick Stahl. Regia 
di Larry Elikann. 

Prim visione TV. [8827271] 

22.40 DONNE AL BIVIO - DOSSIER. 

Attualità. “Storie straordinarie di 
donne comuni”. Conduce Enza 
Sampò. [6383455] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [4455] 

13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [63436] 

13.45 TG 2 - SALUTE. [6515894] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. Conduce 
Paolo Limiti. AH’interno: 2 - 
Flash. [4588900] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Con¬ 
duce Danila Bonito. AH’interno: 
152 - Flash. [2296610] 

18.10 UN PRETE TRA NOI. Miniserie. 
Con Massimo Dapporto, Julia 
Brendler. Regia di Giorgio Capi¬ 
tani (Replica). [5079748] 


20.00 DISOKKUPATI. Situation 
comedy. [184] 

20.30 IG 2 - 20,30. [88523] 

20.50 UN PRETE TRA NOI. Miniserie. 
“Una evasione annunciata”. Con 
Massimo Dapporto, Julia Brend¬ 
ler. Regia di Giorgio Capitani. 
[836610] 

22.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
[48542] 

22.35 MACAO. Varietà. [5350962] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [74900] 

14.00 TGR / TG 3. [3867184] 

14.50 TGR - LEONARDO. [1187610] 
15.00 MA CHE TI PASSA PER LA 
TESTA. Telefilm. [8417] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. All’interno: mìì - 
naggio artistico; Motonautica; 
Equitazione. [93829] 

17.00 GEO & GEO. Rubhca. Con Licia 
Colò. [5279726] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [951788] 

19.00 TG 3 / TGR. [2813] 


20.00 I TEST DI ELISIR. “Gli OCChi”. 
[56900] 

20.10 BLOB. [586788] 

20.40 MI MANDA RAITRE. Attualità. 
Conduce Piero Marrazzo. Di An¬ 
drea Barberi, Annamaria Catri- 
calà, Piero Marrazzo. Regia di 
Andrea Dorigo. [670320] 

22.30 TG 3 / TGR. [22504] 

22.55 FORMAT PRESENTA: 

REPORT. Attualità. [5367252] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Con Mike Bongiorno. 
AH’interno: 13.30 Tg 4. [612542] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. 
[57287] 

15.30 PADRI E FTGLi... Film Comme¬ 
dia (Italia/Francia, 1957, b/n). 
Con Marcello Mastroianni, Vitto¬ 
rio De Sica. Regia di Mario Mo- 
nicelli. [293875] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce in studio Iva 
Zanicchi. All’interno: 18.55 i^ 4. 
[1817146] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [8399982] 


20.35 ANCHE I COMMERCIALISTI 
HANNO UN'ANIMA. Film Com¬ 
media (Italia, 1994). Con Renato 
Pozzetto, Enrico Montesano. 
Regia di Maurizio Ponzi. 
[3813368] 

22.45 LA LEGGENDA DEL RE 

PESCATORE . Film drammatico 
(USA, 1991). Con Robin Wil¬ 
liams, Jeff Bridges. Regia di 
Terry Gilliam. [57385691] 


14.20 COLPO DI FULMINE. GiOCO. 
Conducono Michelle Hunziker, 
Walter Nudo. [444788] 

15.00 !FUEGO! Varietà. Conduce A- 
lessia Marcuzzi. [5078] 

15.30 MELROSE PLACE. Telefilm. 
[143962] 

17.30 HERCULES. Telefilm.“Hercules 
e la bestia feroce”. Con Kevin 
Sorbo. [81788] 

18.30 STUDIO APERTO. [78287] 

18.55 STUDIO SPORT. [3619233] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. Con Jason Priestley, Jennie 
Garth. [7097] 


20.00 SARABANDA. Varietà. Condu¬ 
ce Enrico Papi. [72981] 

20.45 IL CORVO. Film fantastico (U- 
SA, 1994). Con Brandon Lee, 
Michael Wincott. Regia di Alex 
Proyas. [738078] 

22.55 OLTRE RANGOON. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). Con Patri¬ 
cia Arquette, Frances Me Dor- 
mand. Regia di John Boorman. 
[984981] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [27146] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI . Attualità. 
[7872078] 

13.40 BEAUTIFUL. [945542] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
[3119558] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Attualità. [8025184] 

15.50 AVO I MEI FIGLI. Film-Tv Com¬ 
media (USA, 1995). Con S. Zim- 
balist, Joanna Kerns. Regia di 
Frank Arnold. [1890829] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [7941829] 

18.35 TIRA & MOLLA. [5993078] 


20.00 TG 5 - SERA. [70523] 

20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti. [831184] 

21.00 BABY BIRBA - UN GIORNO IN 
LIBERTÀ. Film commedia (U- 
SA, 1994). Con Joe Mantegna, 
Lara Flynn Boyle. Regia di Pa¬ 
trick Read Johnson. [66078] 


13.05 TMC SPORT. [4538829] 

13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray¬ 
mond Burr. [5522356] 

14.15 AMORE SOTTO COPERTA. 

Film (USA, 1948, b/n). Con Jack 
Carson, Doris Day. Regia di Mi¬ 
chael Curtiz. [7239165] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 

show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Roberta Capua, Stefania 
Cuneo. [155707] 

18.00 ZAP ZAP. [6451441] 

19.25 METEO. [2368271] 

19.30 TMC NEWS. [82813] 

19.55 TMC SPORT. [658233] 


20.10 QUINTO POTERE. [9142233] 

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI. 

Rubrica sportiva. “Speciale 
Russia-ltalia”. Conduce Aldo 
Biscardi. Ospiti: Gianni Minà, 
Omari Tetradze. [759981] 

22.20 TMC SERA. [655726] 

22.45 DOTTOR SPOT. Rb. [7430097] 

22.55 CAIOIO. Qualificazioni Fran¬ 
cia '98. Croazia-Ucraina. Differi¬ 
ta. [1538349] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [5687455] 

23.15 PORTA A PORTA. [6661078] 
0.20 TG 1 - NOTTE. [31160] 

0.50 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [6596498] 

1.20 SOTTOVOCE. [5178721] 

1.40 ATTENTI A QUEI TRE. 

[25174160] 

2.15 STASERA CON... PATTY PRA¬ 
VO. Musicale. [3890059] 

3.25 LA CIVILTÀ DELLE CATTE¬ 
DRALI. Documenti. [1217547] 

3.55 DOMENICO MODUGNO - IVA 
ZANICCHI. Musicale. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [9504] 

24.00 NEON LIBRI. Rubhca. [27363] 
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [9556856] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

[1966059] 

0.30 CONTO IN SOSPESO. Film 
thriller. Con Jennifer Tilly, 

B. Milushev. l^ iv. [4845092] 
2.05 TG 2 - NOTTE (R). [16276818] 

2.40 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [9979127] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


23.50 IO LE SCRIVEREI. Rubhca. 
[9091523] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

[2751653] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) 
viste. [6330030] 

2.10 ANNI AZZURRI. Rb. [7443721] 

2.55 OSSERVATORIO. Rubhca. 

[51323214] 

4.20 L'ASSASSINIO DEI FRATELLI 
ROSSELLI . Sceneggiato. Con 
Renzo Palmer. [9961653] 

5.25 CONCERTO DAL VIVO. 


1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4052030] 

2.00 COSE DI COSA NOSTRA. Film 
commedia (Italia, 1971). Con 
Carlo Giuffrè, Pamela tiffin. Re¬ 
gia di Steno. [2181189] 

3.30 PESTE E CORNA. Attualità. 
“L’Italia di oggi vista da Roberto 
Gervaso” (Replica). [2829276] 
3.40 wiNGS. Telefilm. “La richiesta 
d’aumento”. [3623504] 

4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4883943] 

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm. 


0.50 FATTI E MISFATTI. [1347978] 

1.00 STUDIO SPORT. [7733030] 

1.30 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [5169108] 

1.35 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. [88739653] 

2.10 STAR TREK. Telefilm. “Missio¬ 
ne di pace”. [9925837] 

3.10 ANIME FIAMMEGGIANTI. Film 
grottesco (Italia, 1994). Con Giu¬ 
seppe Cederna, Elena Sofia Ric¬ 
ci. Regia di Davide Ferrano. 
[1131030] 

5.10 KONG FU. Telefilm. “I moralisti”. 


23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [79542] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [7702160] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà (Replica). [2465289] 

1.45 L'ORA DI HITCHCOCK. Tele¬ 
film. [6377108] 

2.45 TG 5. [3123092] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. [3247491] 

4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele¬ 
film. [4638837] 

5.15 BOLLICINE. Videoframmenti. 


0.55 TMC DOMANI. Attualità. 
METEO. [1408450] 

1.10 DOTTOR SPOT. Rubhca(Re¬ 
plica). [78669160] 

1.15 CALCIO. Qualificazioni Fran¬ 
cia '96. Ungheha-Jugoslavia. 
Differita. [2283818] 

3.15 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [1134127] 

5.15 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

12.35 CLIP TD CLIP. 
[2394418] 

14.00 FLASH. [480271] 
14.05 COLORADIO. Rb 
musicale. [2904962] 
16.00 HELP. Rb. [517184] 
18.00 COLORADIO. [701875] 

18.15 AIRWOLF. [3278981] 

19.15 COLORADIO. Rb 
musicale. [9335261] 

19.30 ALTROMONDO. 
Gioco. [474184] 

19.45 COLORADIO. Rb. 

musicale. [939146] 
20.00 THE LION NETWORK. 

Gioco. [215813] 

20.30 FLASH. [654368] 

20.35 FOUR EYES. Film-Tv 
(USA, 1992). [600097] 

22.20 COLORADIO. Musi¬ 
cale. [6611097] 

23.00 TMC2 SPORT / 

MAGAZINE. All’inter¬ 
no: Judo. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [14861900] 

18.30 RADiODAYS. Rubri¬ 
ca. [717436] 

18.45 IL MURO LIVE. Mu¬ 
sicale. [333078] 

19.15 MOTOWN. [8525189] 

19.30 IL REGIONALE. 
[201610] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [208523] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [641894] 

20.45 IL MURO. [2081875] 

21.45 COWBOY MAMBO. 

Rubrica. [587558] 

22.15 TG GENERATION. 

Attualità. [5459726] 

22.30 IL REGIONALE. 

[381455] 

23.30 FUN IN TOWN. Ru¬ 
brica. [908146] 

24.00 L'ULTIMO TESTI¬ 
MONE. Film. 


Mia? 

9.00 MATTINATA CON. . . 

Contenitore. 

[78241243] 

13.15 TG. News. [2586233] 

14.30 CALIFORNIA. Tele¬ 
film. [628523] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 

[9985558] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA (I WAL- 

TW). Telefilm. 
[289720] 

19.00 TG. News. [1211726] 
20.50 SIESTA. Film dram¬ 
matico (USA, 1987). 
Con Elien Barkin, Ga¬ 
briel Byrne. Regia di 
Mary Lambert 

PriiTH visione TV. 

[564542] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [469287] 

23.30 TOP MODEL. Rubri¬ 
ca. 


Cinquestelle 

12.00 TG CINQUESTELLE. 
[520542] 

12.05 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rotocalco. Conduce 
Eliana Bosatra con 
Pino Gagliardi. 
[16926120] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica. [921097] 

18.30 TELESPORT. Rubri¬ 
ca sportiva. [239225] 

19.30 INF. REGIONALE. 

[447610] 

21.30 AMBIENTE COLO¬ 
RE. Rubrica di am¬ 
biente. Conduce Do- 
nat Conenna. 
[290504] 

22.00 CASA VIP. Rubrica. 
Conduce Marina Ripa 
di Meana. [297417] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


TeLef Bianco 

11.30 PARLANDO E 
SPARLANDO. FI. (U- 
SA, 1996). [525078] 

13.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [835726] 

13.30 35. Rb. [998894] 

14.30 ZAK. Rb. [814233] 

15.00 VITA DI CAMPA¬ 
GNA. Film. [4483349] 

17.25 FLUKE. Film (USA, 
1995). [5425875] 

19.00 USA HIGH. [661558] 

19.30 COM' È. Rb. [660829] 

20.00 HIGH INCIDENT. Te¬ 
lefilm. [388405] 

21.00 GEORGIA. Film 
drammatico (USA, 
1995). [5732707] 

22.55 GET SHORTY. FI (U- 
SA,1995). [610455] 
0.40 DESPERADO. FI (U- 
SA,1996). [9106160] 
2.25 CERVELLINI FRITTI 
E IMPANATI. Film. 


Telef Nero 

13.00 FRANQOIS TRUF- 
FAUT, LE POR- 
TBAIT VOLÉ. Film. 
[539271] 

14.30 HIGH INCIDENT. Te¬ 
lefilm. [901368] 

15.30 USA HIGH. [827707] 

16.00 HIROSHIMA. Minise¬ 
rie. [6448542] 

18.20 A CASA PER LE 
VACANZE. Film(U- 
SA, 1995). [5047504] 

20.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [589900] 

20.30 DROP SQUAD. Film 
drammatico (USA, 
1994). [1468455] 

21.55 VA' DOVE TI PORTA 
IL CUORE. FI dram¬ 
matico. [1573707] 

23.35 LE LETTERA SCAR¬ 
LATTA. FI. [4611959] 
1.45 STORIE D'AMORE 
CON I CRAMPI. FI. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showView 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 11.35; 12; 12.30; 
13; 14; 14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 
17; 17.30; 19.15; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 
5; 5.30. 

6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34 
Panorama Parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.33 Questione di soldi; 
8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io; 
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 12.10 Millevoci; 
12.32 Medicina e società; 13.28 
Radiocelluloide. (R); 14.08 Lavori in 
corso; 15.22 Bolmare; 16.05 I merca¬ 
ti; Arte; 16.32 Otto e mezzo. Libri; 
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia 
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 
New York News; 17.45 Come vanno 
gli affari; 18.25 Calcio. Qualificazioni 
Campionato Mondiale. Russia-ltalia; 
20.25 Zapping; 20.40 Per noi; 22.41 
Bolmare; 22.48 Oggi al Parlamento; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.00 
Il buongiorno di Maurizio Costanzo; 
8.08 Macheoraè?; 9.30 II ruggito del 
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131 ; 
11.54 Mezzogiorno con... Catherine 
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani 
Show; 14.02 Hit Parade - Bollicine; 

14.30 Punto d’incontro; 16.00 
Radioshow di Gianni Morandi; 17.30 
PuntoDue; 20.02 Masters; 20.45 E 
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni 
e ultrasuoni; “Ben Harper” in concer¬ 
to; 23.30 Cronache dal Parlamento; 
1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 

10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: I 


grandi romanzi gotici; 11.15 
MattinoTre; 12.00 MattinoTre; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo?; 12.45 
La Barcaccia; 14.04 Lampi d’autunno; 
Viaggio in Italia; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Le speranze d’Italia; 
20.00 Poesia su poesia; 20.05 Poesia 
e musica; 20.17 Radiotre Suite; 
Concerti Telecom Italia. XVIII 
Stagione; 21.00 Orchestra da Camera 
Italiana. Direttore e violinista Salvatore 
Accardo; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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8 l'Unità 


Il Paginone 


Il Personagg io 

Gradela Femàndez 
dalla Plaza de Mayo 
alla Casa Rosada? 


MASSIMO CAVALLINI 


N on saprei dire quan¬ 
do esattamente accad¬ 
de. Ma venne un mo¬ 
mento in cui smisi di 
pensare a quello che m'era succes¬ 
so. Venne un momento in cui ces¬ 
sai di chiedermi 'perché mio fi¬ 
glio?' e cominciai a pormi i molti 
perché della tragedia argentina, a 
cercare le ragioni del progetto po¬ 
litico che, in quegli anni, aveva 
portato i militari al potere in tutta 
l'America Latina...A volte faccio fa¬ 
tica a pensare a me stessa prima di 
Pablo. Prima della sua nascita, della 
sua infanzia, della sua adolescenza 
spezzata. E tuttavia ci fu un pri¬ 
ma...». 

Questo scrive Graciela Femàndez 
Meijide nel libro "Derecho a la 
esperanza", da appena qualche 
settimana nelle librerie di Buenos 
Aires. E chissà che non siano pro¬ 
prio queste le frasi che, domani, 
agli storici toccherà chiosare per 
capire quel che davvero accadde in 
Argentina a cavallo tra il 20esimo 
ed il 21 esimo secolo. Più ancora: 
per cogliere - in quel "momento" 
del proprio dolore che Graciela è 
incapace d'inquadrare con crono¬ 
logica precisione - le vere ragioni 
che, sulle soglie del terzo millen¬ 
nio, portarono una donna, una ma¬ 
dre, anzi, una delle "madres de la 
Plaza de Mayo" alla presidenza del¬ 
la Repubblica. 

I fatti sono ormai più che noti: 
andati alle urne domenica scorsa 
per rieleggere i 127 deputati nazio¬ 
nali, gli argentini hanno inflitto ai 
peronisti del presidente Carlos Me- 
nem una memorabile sconfitta. Ed 
una figura - quella, appunto, di 
Graciela Femàndez - è emersa dalle 
polveri della battaglia, non solo co¬ 
me la vera trionfatrice del confron¬ 
to, ma come la "candidata da bat¬ 
tere" in vista delle presidenziali del 
'99. Ufficialmente, rammentano le 
cronache, Graciela non era (e non 
è) nulla. Ó meglio non era che una 
candidata per la provincia di Bue¬ 
nos Aires, una signora non lontana 
dai 70 che, sotto le insegne della 
"Alianza" - il cartello elettorale for¬ 
mato la scorsa estate da Frepaso ed 
Unione Radicale - sfidava i peronisti 
nella loro storica roccaforte. Ma in 
realtà, dietro quest'apparenza di 
"soldado raso", c'era una forza che 
i suoi avversari avevano imparato a 
non ignorare. Di quella "Alianza", 
Graciela era, di fatto, il volto e la 
voce, l'anima e la ragion d'essere. 
Al punto che, per batterla, i peroni¬ 
sti non avevano esitato a spendere 
- in un frettoloso e goffo "miracolo 
di ressurrezione" - il più antico ed 
ambiguo dei loro miti: quello di 
Èva Peròn. 

Protagonista della trasfigurazio¬ 
ne: Hilda "Ghiche" Duhalde, mo¬ 
glie del governatore di Buenos Ai¬ 
res Eduardo Duhalde (un assai pro¬ 
babile candidato alla presidenza), 
ed attivissima "dama di carità" nei 
più poveri quartieri deN'immensa 
periferia della capitale. Risultato 
dell'operazione: una catastrofe che 
ha restituito vigore alla più nota ed 
abusata tra le massime marxiane. 
Quella, appunto, che vuole che, al 
ripetersi, la Storia si trasformi da 
tragedia in farsa. Entrata nei panni 
della "santa" come Patroclo entrò 
nell'armatura d'Achille, infatti, la 
povera "Ghiche" s'é pateticamente 
trascinata lungo i sentieri della 
campagna . E come Patroclo è sta¬ 
ta infine travolta al primo duello. 

M a CHI È, davvero, Gracie¬ 
la Femàndez Meijide? Il 
suo profilo anagrafico ci 
dice che ha 67 anni e 
che, per molti anni, ha insegnato 
francese all'Università di Buenos Ai¬ 
res. E quello più prettamente politi¬ 
co ci racconta d'una donna giunta 
già matura all' "impegno pubbli¬ 
co" attraverso I' "esperienza della 
lotta per la difesa dei diritti umani" 

. O meglio: d'una madre argentina 
- una delle molte madri argentine - 
la cui storia è fatta di un "prima" e 
di un "dopo". Del "prima di Pablo" 
- prima "della sua nascita, della sua 
fanciullezza, della sua adolescenza 
spezzata" - nel suo caso. E, poi, del 
"dopo Pablo", del dopo lo stupore 
attonito di quella prima mattina in 
cui, il 3 dicembre del '76, "mani fe¬ 
roci bussarono alla porta di casa" 
e, con ferocia, "strapparono dal 
suo letto" un ragazzo di 1 7 anni, 
lasciando a chi l'amava soltanto il 
ricordo di quelle immagini di terro¬ 
re. 

Il "prima" di Graciela é, come lei 
stessa ricorda, una storia - o una 
"preistoria" - di irriconoscibile ed 
irrecuperabile "normalità". E' la vi¬ 
cenda d'una donna che normal¬ 
mente cresciuta negli ambienti del¬ 
la media borghesia professionale 


argentina, nel 1955 - il medesimo 
anno, rammenta, del bombarda¬ 
mento della plaza de Mayo e della 
caduta di Peròn - s'era sposata con 
Enrique Femàndez Meijide, uno 
studente di architettura. E' la linea¬ 
re biografia d'una madre che dei 
tragici mesi a cavallo tra il '75 ed il 
'76 - quelli del disatroso governo di 
Isabelita, dei massacri della "Triple 
A" e dell'ascesa militare - ricorda 
soltanto un "cupo ma oscuro senti¬ 
mento di paura". Qualcosa di op¬ 
primente ma lontano che mai, di¬ 
ce, "avrei pensato arrivasse fin 
dentro casa", fin dentro il più inti¬ 
mo e fragile recinto dei suoi affetti 
e della sua vita. Il "dopo" sono, in¬ 
vece, i giorni della ricerca e dell'an¬ 
goscia, dell'umiliazione e dell'im¬ 
potenza. Quelli in cui, con quoti¬ 
diana costanza, "i militari ci inse¬ 
gnarono che cosa fosse l'arbitrio". 
Graciela divenne parte del movi¬ 
mento delle madri della Plaza de 
Mayo, marciò di fronte alla silen¬ 
ziosa facciata della Casa Rosada 
per chiedere verità e giustizia... 

E tuttavia nulla sarebbe più sba¬ 
gliato che considerare i suoi recenti 
trionfi semplicemente come la "ir¬ 
resistibile ascesa" o, se si preferisce, 
la "poetica vendetta", d'una ma¬ 
dre della Plaza de Mayo. Perché 
Graciela è, in effetti, molto più di 
questo. Anzi, perché, di questo, 
Graciela e la sua vittoria sono per 
molti aspetti la negazione. E per¬ 
ché la vera chiave di volta della sua 
vita politica, il suo più autentico 
"segreto", si trova proprio in quel- 
l'indistinguibile istante in cui, come 
dice, ha smesso di "pensare a Pa¬ 
blo". Ovvero: in quel non più rin¬ 
tracciabile "punto" della sua vita 
nel quale ha - paradossalmente - 
"smesso di essere una madre della 
Plaza de Mayo" - la generosissima 
ma inerte testimonianza d'una tra¬ 
gedia e d'un infamia del passato - 
ed ha, come lei stessa ricorda, co¬ 
minciato a "fare politica", a co¬ 
struire davvero il "progetto" attor¬ 
no al quale far rinascere quel "dirit¬ 
to alla speranza" che fu di Pablo. E 
che mani feroci uccisero, o meglio, 
"desaparecieron", in una lontana 
alba del 1976. 

G RAGIELA Femàndez Meijide 
è, in effetti, una forza politi¬ 
ca a tutto tondo, una per¬ 
sonalità ed una presenza 
che, come ha scritto qualcuno, rie¬ 
sce a "muovere le montagne". E 
che è anche, come vogliono le du¬ 
re leggi della politica, capace di 
piegarsi, quand'è il caso, ai venti 
del compromesso. La "impossibi¬ 
le" alleanza che domenica ha puni¬ 
to i peronisti - quella tra la sinistra 
del Frepaso ed il centro della Union 
Radicai di Raùl Alfonsìn - è soprat¬ 
tutto il prodotto del carisma perso¬ 
nale e delle capacità di mediazione 
di Graciela. Ed è a Graciela, infor¬ 
mano le cronache più recenti, che 
si deve la realistica decisione di 
mantenere, nel programma della 
"Alianza", quello che fu il punto 
centrale della riforma anti-inflazio- 
nistica dell'ex ministro Gavallo. Va¬ 
le a dire: l'automatico legame tra 
valore del Peso e quello del Dolla¬ 
ro. 

Quasi impossibile, seguendo il fi¬ 
lo dei molti pubblici interventi del¬ 
la "senatrice Femàndez", è trovare 
accenni alla sua personale tragedia. 
Ed una cosa è certa: se mai Graciela 
arriverà alla Casa Rosada, il suo sarà 
soprattutto il trionfo d'una politica 
che, senza nostalgie, ha saputo fa¬ 
re i conti con le lezioni del tempo e 
delle proprie sconfitte. Perché ieri - 
di fronte ad un paese fiaccato da 
anni di violenza e pronto ad accet¬ 
tare le leggi del "Punto final" e del¬ 
la "Obediancia debida" - lei e le al¬ 
tre "madri" avevano perso la batta¬ 
glia della Verità e della Giustizia. E 
perché oggi potrebbero vincerla 
additando ad un paese molto di¬ 
verso, passato attraverso le miserie 
ed i fulgori della "liberalizzazione" 
- la corruzione e la violenza che, 
come vecchie malattie non curate, 
riemergono tra i meandri d'un 
troppo prolungato potere peroni- 
sta e, soprattutto, sullo sfondo d'un 
paese che, come dice Graciela, ha 
"nascosto sotto il tappeto tutta la 
sua spazzatura". Fuor di metafora: 
escrescenze mafiose che, tra le pie¬ 
ghe della "modernizzazione", si di¬ 
partono - come ha denunciato lo 
stesso ex ministro Gavallo - dal 
cuore stesso d'un "immutato pote¬ 
re"... 

Non sono questi tempi d'utopia. 
Ma chi può dirlo: forse non è lonta¬ 
no il giorno in cui anche l'Argenti¬ 
na, come la protagonista di questa 
storia ancora inconclusa, farà fatica 
a pensare a se stessa "prima di Gra¬ 
ciela". 


In Primo Piano 



Genova: ecco come 
Cosa Nostra 
ha preso il posto 
della mala dei vicoli 


MARCO 

GENOVA. Paura, una sensazione 
diffusa e palpabile nell'incerta sta¬ 
gione dei delitti. È dagli anni di 
piombo che Genova non conosce¬ 
va una escalation di sangue simile 
a quella di questi giorni con due 
coppie uccise in 48 ore. Negli anni 
Settanta furono le Brigate Rosse e 
gli altri gruppi estremistici a mar¬ 
chiare la città nel segno della ten¬ 
sione. Adesso sono le cosche a con¬ 
tendersi il territorio spostando nel 
nord ricco, industrializzato e com¬ 
merciale la direzione strategica ed 
economica delle loro spericolate 
attività. 

Il mito della mala genovese can¬ 
tata da Fabrizio De André, delle 
bande di meridionali che control¬ 
lavano i carrugi, dei «re delle siga¬ 
rette americane» che avevano in 
mano il porto si è dissolto di fronte 
ad una violenza cupa e inarrestabi¬ 
le. La crudeltà senza limiti mostra¬ 
ta dagli assassini dei coniugi Paren¬ 
ti, i due sposini appena tornati dal 
viaggio di nozze e dei coniugi Sola¬ 
ri, l'anziana e tranquilla coppia di 
gioiellieri, fa presagire che Genova 
non sia più un retroterra logistico 
di mafia e 'ndrangheta, ma un ter¬ 
reno di battaglia della criminalità 
più spietata. Si sapeva che la gran¬ 
de immigrazione aveva portato 
con sé, nel rapido spostamento e 
inurbamento di migliaia di perso¬ 
ne, anche frange criminali circo- 
scritte che avevano trovato facili 
alleati in zona. Ma non si sapeva 
che le cosche avessero investito qui 
una parte dei loro sporchi proven¬ 
ti, che qui alimentassero il riciclag¬ 
gio e il gioco clandestino. Una 
spinta che ha origine negli anni 
Ottanta quando la micro-crimina¬ 
lità ha cominciato ad aggregarsi, a 
conoscersi e a stipulare dei veri e 
propri contratti magari sorretta da 
menti altolocate. Insomma, a 
strutturarsi a sistema criminale, 
prima subdolamente, evitando 
clamori ed eccessi, e quindi dimo¬ 
strando palesemente una vera ege¬ 
monia. 

Allora la mala dei vicoli è diven¬ 
tata quasi ridicola rispetto al nuo¬ 
vo tessuto di tipo mafioso che ge¬ 
stisce tutta una serie di attività ille¬ 
cite come se fossero dei servizi (dro¬ 
ga, prostituzione, totonero, usura, 
ricettazione, pornografia ecc.). Un 
mercato non più ristretto alle siga¬ 
rette, alla droga e alle armi, prodot¬ 
ti tipici di una città portuale, ma al¬ 
largato alle nuove frontiere della 
devianza. Un simile sistema aveva 
bisogno di mani sporche: si giusti- 
fica così l'ascesa frenetica di spieta¬ 
ti killer sul territorio ligure. Gente 
che non usa mezze misure, che 
non teme nessun effetto, che non 
bada all'emozione dell'opinione 
pubblica ma che considera la città 
come la fonte la conquistare con 
ogni mezzo. 

Nella geografia della delinquen¬ 
za c'erano un tempo delle aree pre¬ 
dilette e c'erano a Genova dei veri 
specialisti nella logistica e nell'or¬ 
ganizzazione, come spiega il libro 
del collega Massimo Razzi «Il re 
delle bionde», edito da Einaudi. 
Non dei tipi che amavano sporcar¬ 
si le mani con il sangue ma ai quali 
piaceva pensare in grande, studia¬ 
re il colpo, vivere da «banditi». Una 
mala legata al porto, allo sbarco e 
all'imbarco, alle nave e alle carrette 
viaggianti, alle fughe in auto o in 
camion, alle lotte serrate contro i 
doganieri e quindi alle bravate a 
Sanremo o Montecarlo. Alla fine 
degli anni Settanta con il declino 
del contrabbando delle bionde e la 
decisione di Cosa Nostra di punta¬ 
re sugli stupefacenti, un business 
che ha rimodellato quell'ambiente 
togliendoli la patina d'avventura 
che le era proprio, il gioco si è fatto 
davvero sporco. Vecchi contrab¬ 
bandieri si sono mischiati alle co¬ 
sche; i giudici di Palermo hanno 
cominciato a dare un occhio anche 
a Genova; la Guardia di Finanza a 
spulciare in ogni traffico. In fretta 
si è verificato anche un ricambio 
dei boss, le valigie dei soldi prende¬ 
vano la via della Svizzera, quelle 


FERRARI 

della droga la via delle grandi città. 
Ed ogni volta che un nuovo affare 
si profilava all'orizzonte ecco le or¬ 
ganizzazione pronte a sfruttare 
l'occasione anche a costo di dare 
vita a delle faide. 

Ee avvisaglie di una presenza più 
marcata e diversa rispetto al passa¬ 
to di mafia, 'ndrangheta e crimina¬ 
lità organizzata a Genova si è nota¬ 
ta agli inizi degli anni Novanta. Ea 
prima vittima della gestione del to¬ 
tonero e del lotto clandestino è sta¬ 
ta Gaetano Gardini, ucciso il 6 ot¬ 
tobre del 1990 perché voleva ap¬ 
propriarsi del denaro delle giocate. 
E'uomo è stato freddato mentre 
pranzava al tavolo di un ristorante 
del centro storico. 

Mangiava un piatto di trenette 
al pesto ma forse sognava aragoste 
ai tropici. Al processo per il delitto 
Gardini, venne assolto l'imputato 
Salvatore Fiancada, fratello del te¬ 
stimone di nozze di Maurizio Pa¬ 
renti, ucciso con la moglie Carla 
Scotto. Da allora la guerra del toto¬ 
nero ha provocato altre nove vitti¬ 
me a cui vanno aggiunti adesso i 
due sposini freddati la settimana 
scorsa. Una raffica di delitti che 
sembra non avere fine. 

Genova come Palermo, dun¬ 
que, probabile scenario di uno 
scontro tra la cosca di Giuseppe 
«Piddu» Madonia da una parte e gli 
uomini della «Stidda» dall'altra, 
l'organizzazione nata da una co- 
stola di Cosa Nostra. Uno dei due 
clan è adesso emergente. Oppure 
all'interno della stessa organizza¬ 
zione ci sono delle faide, come fa¬ 
rebbe presumere la minaccia rice¬ 
vuta pochi giorni prima della mor¬ 
te dal Parenti. Oppure la vittima 
avrebbe commesso uno «sgarro». 
Al centro delle indagini, dunque, 
un'associazione radicata in Sicilia 
ma che ha vasti interessi anche a 
Genova, diventata terra di attenta¬ 
ti tra bande rivali. Soltanto che qui 
invece che praticare un sistemati¬ 
co controllo del territorio, i clan si 
sono messi a gestire il lotto, il toto¬ 
nero e le bische clandestine come 
quella dove Maurizio Parenti - 
adesso considerato un cassiere del 
gioco - fu pizzicato dalla Squadra 
Mobile nel dicembre dell'89. Non 
soltanto fumosi retrobottega dove 
si gioca a poker, ma veri e propri ca¬ 
sinò con tanto di roulette e chemin 
de fer. E'ultimo dei quali è stato 
scoperto di recente a Bogliasco, pa¬ 
re frequentato dallo stesso Parenti. 
Un business non di oggi, visto che 
qualche anno fa per una lite scop¬ 
piata al tavolo verde perse la vita 
Giannino Fucci, amico della regi¬ 
na dei vicoli, Carmela Ferro. Ea sua 
unica colpa fu quella di disturbare 
il gioco in una sala clandestina di 
Boccadasse. Una morte vendicata 
in fretta con l'assassinio di Cosimo 
Felice, ritenuto dalla mala del cen¬ 
tro storico il vero colpevole della 
morte del Fucci. 

E' per questo che il delitto dei co¬ 
niugi Parenti eseguito in piazza Ca¬ 
vour porta lontano e imbocca una 
strada che pare condurre a Riesi (la 
cittadina originaria dei Fiancada) e 
a Gela e che sembra rimandare alla 
lite tra la monocratica Cosa Nostra 
di Totò Riina e la scheggia della 
«Stidda», un'organizzazione co¬ 
siddetta «federata» per avere unito 
diverse anime sparse. Quel legame 
tra Maurizio Parenti e Pietro Fian¬ 
cada - che gli è stato compare d'a¬ 
nello al matrimonio - è l'indizio 
che fa risalire il duplice delitto alla 
matrice mafiosa. Questo nono¬ 
stante due dei fratelli Fiancada, in 
questi giorni alla sbarra in Corte 
d'Assise d'Appello per i delitti che 
hanno insanguinato il capoluogo 
ligure agli inizi degli anni Novan¬ 
ta, smentiscano ogni atto di «av¬ 
vertimento» nei loro confronti. 

Quel mondo di malavita che è 
sempre esistito a Genova ha con¬ 
dotto un'esistenza a se stante, mai 
invadendo i corridoi della norma¬ 
lità. Di delitti la città ne ha cono¬ 
sciuti tanti, nel formidabile intrico 
dei vicoli, nel calderone dell'immi¬ 
grazione, nel mondo sconosciuto 
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dagli anni 
del terrorismo 



degli extracomunitari, nel control¬ 
lo della droga e dei commerci poco 
leciti. Ma adesso la furia della mor¬ 
te sembra espandersi nella quoti¬ 
dianità, come dimostra l'assassi¬ 
nio di Bruno e Euigia Solari. D'im¬ 
provviso nasce la più semplice del¬ 
le paure, quella di aprire la porta. Il 
sospetto si insinua ovunque. Un 
vicino di casa può rivelarsi implica¬ 
to in loschi raggiri oppure fare il ba¬ 
sista o l'informatore per chissà chi. 
Genova città di anziani comincia a 
temere che la solitudine si paghi 
non con una mensilità di pensione 
strappata all'uscita dell'ufficio po¬ 
stale ma con la propria vita. Se pri¬ 
ma la delinquenza era circoscritta a 
certi ambienti e a determinati 
quartieri come il centro storico, ora 
invade zone popolari e borghesi, 
tocca l'intimità delle case e dei pa¬ 
lazzi e coinvolge famiglie che sino 
al giorno prima passavano un'esi¬ 
stenza assolutamente regolare e 
abitudinaria. Ad una violenza «al¬ 
tra» se ne sostituisce una comune. 
Si scopre che killer o sicari sangui¬ 
nari girano per le vie della città, 
passeggiano in Via XX settembre, 
prendono un aperitivo davanti al 
mare di Nervi e poi si appostano 
nel porto antico. Ma, nel caso dei 
Parenti, si svela anche la doppia 
faccia delle persone, l'ambivalenza 
dei gesti e delle presenze. Una dop¬ 
piezza pagata con la vita, purtrop¬ 
po per loro, per Maurizio e Carla. 
Poi si viene a capire che altri bandi¬ 
ti pedinano la gente comune, scru¬ 
tano nelle loro abitudini, nei loro 
orari, nella loro casa. Infine i due 
fatti ci rivelano l'assoluta mancan¬ 
za di pietà. Persino le donne sono 
giustiziate. Per loro neppure un at¬ 
to di clemenza con la glaciale de¬ 
terminazione di manifestare la 
violenza distruttrice. 

Due palazzine in ordine, due 
condomini come tanti, i portoni 
puliti, le facciate ridipinte da poco: 
ecco i teatri delle tragedie. Analo¬ 
gie ma non coincidenze volute. 
Come quella della passione per gli 
orologi che pare unire due delle vit¬ 
time, Maurizio Parenti e Bruno So¬ 
lari: cronografi d'oro spariti dalla 
cassaforte dei giovani coniugi, sve¬ 
glie d'antiquariato nella casa dei 
due anziani di Marassi. Due colf in 
entrambi gli appartamenti. E poi 
gli stessi agenti, gli stessi ispettori, 
gli stessi inquirenti alle prese con 
quattro cadaveri, mille piste, mille 
sospetti e lo stesso identico odore, 
quello della morte. 
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GENOVA. Il professor Edoardo 
Sanguineti si è abituato alle mo¬ 
de da quando ha prestato il suo 
viso ad una nota marca di jeans 
per una pubblicità. E dunque 
non si fa avvincere dalla psicosi 
della paura e dal clima di allarmi¬ 
smo che Genova, la sua città, sta 
vivendo dopo le quattro persone 
ammazzate in pochi giorni. San¬ 
guineti, ordinario di letteratura 
italiana alEUniversità di Genova, 
poeta e scrittore, animatore del 
Gruppo 63, non vede neppure 
una diversità tra la sua città e gli 
altri grandi centri italiani. 

Non le pare, professore, che a 
Genova si stia verificando un'e¬ 
scalation della malavita, il brusco 
passaggio da una delinquenza 
spicciola dei vicoli a feroci clan 
mafiosi? 

«Credo che la coincidenza del 
duplice fatto di sangue a 48 ore 
di distanza abbia prodotto un ef¬ 
fetto collettivo alimentato dai 
mass-media. Bisognerebbe cono¬ 
scere le statistiche per dire se Ge¬ 
nova è davvero terra di delitti 
mafiosi. Anzi mi sorprende il fat¬ 
to che nessuno fornisca dei dati 
precisi sul fenomeno». 

Eppure si è scatenata una certa 
psicosi, la paura del finto postino, 
peresempio... 

«Qualche giorno fa ho visto 
una trasmissione televisiva dedi¬ 
cata proprio a questo tema: il fal¬ 
so carabiniere o il falso controllo¬ 
re del gas o il falso inviato della 


L'Intervista 


Sanguineti: 
«Vedo in giro 
troppo 
allarmismo» 

parrocchia. Ebbene, lì si davano 
alla gente delle chiare indicazio¬ 
ni: controllate la divisa dei cara¬ 
binieri, chiedete il tesserino, tele¬ 
fonate al comando, guardate se 
c'è l'auto fuori casa e via dicen¬ 
do. Insomma il problema è chia¬ 
ro, non serve creare un supple¬ 
mento di angoscia». 

Eppure non si può diminuire la 
portata emotiva di due duplici de¬ 
litti nella stessa città... 

«No, questo no, anche se la po¬ 
lizia ha già chiarito che non do¬ 
vrebbero esistere legami tra i de¬ 
litti dei coniugi Parenti e dei co¬ 
niugi Solari. Nel primo caso si va 
accentuando sempre più la pista 
mafiosa e dunque si rientra in un 
fenomeno nazionale, nel secon¬ 
do si ripropone la rapina all'orefi¬ 
ce. La quasi contemporaneità de¬ 


gli omicidi ha un certo effetto 
collettivo nonostante siano epi¬ 
sodi disgiunti». 

Non la intimorisce una città co¬ 
me Genova assalita dal crimine 
organizzato? 

«Non mi pare che ci troviamo 
di fronte a fatti nuovi. Genova ha 
molte facce ma certamente quel¬ 
la mafiosa non è prevalente. Cre¬ 
do che Genova sia in media con 
le altre metropoli, ha zone quiete 
e malfamate, ha periodi tranquil¬ 
li e altri turbolenti come quelli 
che stiamo vivendo». 

Allora a che attribuisce questo 
interesse per i delitti di Genova? 

«C'è tanta attenzione al crimi¬ 
ne soprattutto alimentata dalla 
televisione. Il piacere di spaven¬ 
tarsi diventa un'ansia. In questo 
caso, quello del duplice fatto di 
sangue, vedo non tanto l'interes¬ 
se a scoprire una realtà ma una 
certa curiosità morbosa. Anche 
perché secondo me non siamo 
davanti ad un fenomeno nuovo e 
emergente. Siamo sicuri, per 
esempio, che i pedofili o le stragi 
del sabato sera siano in aumento 
oppure siamo semplicemente più 
informati di prima? I miei ricor¬ 
di, fin da ragazzo, spaziano da 
delitti efferati a processi celebri. 
Una volta i protagonisti di questi 
fatti di cronaca erano dei conta¬ 
dini selvaggi, oggi sono dei clan 
mafiosi. Insomma vedo tanto, 
troppo allarmismo». 

[M.F.] 


Parìano i boss 
della malavita; 

«Non c'è guerra 
di mafia In città» 

GENOVA. Don Pìddu Madonìa, da 
imputato eccellente qual è, ha una 
gabbia riservata solo a lui. Nell'aula 
bunker tutta marmo e ardesia fa 
freddo, e l'anziano boss è avvolto da 
un elegantissimo cappotto di 
cammello. Si muove con lentezza, 
quando porta alla bocca la sigaretta 
extra slim alla mano gli luccica un 
anello. La cortina trasparente ma 
impenetrabile del 41 bis lo isola dal 
resto dell'aula, ne fanno le spese due 
fotografi denunciati perché si sono 
accostati alla gabbia con gli obbiettivi 
puntati. Il suo avvocato, Sandro 
Vaccaro, si presta a fare da tramite e 
così il verbo del boss sull'ondata di 
violenza che ha scosso Genova 
oltrepassa le sbarre. Verbo 
stringato:«Non c'è guerra di mafia a 
Genova». Chi vuole intendere, 
intenda. Giuseppe Madonia è alla 
sbarra davanti alla Corte d'Assise 
d'Appello, accusato (assolto in primo 
grado) di essere il mandante 
deM'assassinio di Angelo Stoppia. Il 
delitto risale alla vigilia di Natale di 
sette anni fa, l'uomo sta andando a 
trovare all'ospedale Celesia di 
Rivarolo la moglie e il figlio appena 
nato, viene fulminato a colpi di 
pistola. È uno degli omicidi al centro 
del maxi processo allo cosche 
genovesi. Alcuni pentiti siciliani 
hanno raccontato che Stoppia è stato 
condannato a morte per aver tradito 
Cosa Nostra passando alla Stidda. La 
sentenza dell'Assise ha giudicato 
colpevoli tre presunti esecutori e, 
insieme a don Riddo, ha assolto un 
altro presunto mandante. Si tratta di 
Salvatore Fiandaca, gli inquirenti lo 
indicano, insieme al fratello Gaetano, 
al vertice della criminalità 
organizzata genovese. Un terzo 
fratello Fiandaca - Pietro detto Pino - 
un mese fa è stato compare d'anello 
al matrimonio di Maurizio Parenti, 
l'installatore di video giochi da bar 
assassinato insieme alla moglie Carla 
Scotto al ritorno dal viaggio di nozze. 
È stata un'esecuzione. A meno di una 
settimana dal delitto, gli inquirenti se 
ne sono fatti un'idea abbastanza 
precisa: la coppia è stata stritolata 
negli ingranaggi di una guerra tra 
bande. Quel compare d'anello 
testimonierebbe il legame tra Parenti 
e il giro del toto nero, controllato - 
sempre secondo gli inquirenti - dai 
Fiandaca; resta da capire se il dupluce 
omicidio è stata una vendetta del 
rackett per qualche sgarro, o se è 
stato un messaggio di sangue da 
parte di un clan rivale. I Fiandaca che 
cosa ne pensano. Salvatore e 
Gaetano, come Piddu Madonia, ieri 
mattina erano nell'aula bunker per il 
processo d'appello alle cosche. A 
differenza del boss, sono imputati a 
piede libero, domande e risposte si 
incrociano senza necessità di 
mediatori e portavoce. «Maurizio 
Parenti? Era un bravissimo ragazzo, 
un vero signore - dice Gaetano - tra 
noi c'era amicizia, ma nessun 
rapporto di lavoro». «Per la morte di 
Maurizio - gli fa eco Salvatore - io 
provo un sentimento di forte 
dispiacere. Ma noi siamo 
completamente estranei alla 
tragedia». «Vendetta? - rilancia 
Gaetano - E noi saremmo così stupidi, 
così deficienti da organizzare una 
cosa del genere proprio nel bel 
mezzo del processo, mentre l'accusa 
sostiene che a Genova c'è la mafia? È 
impensabile, saremmo dei minorati 
mentali». I Fiandaca bocciano anche 
l'ipotesi che il delitto di piazza 
Cavour rappresenti un messaggio 
contro di loro, «lo questo messaggio 
non lo capisco - dice Gaetano - e se io 
non lo capisco, che messaggio è ?». 
«Non è stato un messaggio - 
ribadisce Salvatore - e io lo affermo 
non con le parole ma con i fatti: non 
ho cambiato abitudini, non ho 
cambiato vita, vivo esattamente 
come vivevo prima». «Siamo persone 
alla luce del sole - riassume Gaetano - 
io ho un lavoro regolare, faccio il 
barista, vado in palestra, vado fuori a 
cena con la famiglia, ho degli orari 
precisi, non ho la scorta: mi possono 
trovare quando vogliono. Secondo 
me l'omicidio di Maurizio e della 
moglie non è un colpo da 
professionisti, ma da balordi, forse 
tossici, e magari sono gli stessi che 
poi, l'altro ieri, hanno ammazzato gli 
orefici di Marassi». Già, gli orefici di 
Marassi, gli anziani coniugi Solari 
assassinati anche loro in casa, anche 
loro a colpi di pistola. Ma, a 
differenza dei Fiandaca, gli inquirenti 
escludono collegamenti con la 
mattanza di piazza Cavour, pensano 
ad una rapina «vera», per rubare 
gioielli e orologi antichi, più che ad 
una esecuzione mascherata da 
rapina. Rapina balorda, però, finita 
nel sangue, con una grande semina di 
tracce, con una colf scampata al 
massacro, con parecchi testimoni 
grazie ai quali gli inquirenti stanno 
preparando l'identikit degli assassini. 
Forse due falsi postini. O forse due 
persone già conosciute. «Perché - 
giurano i parenti - mai e poi mai 
Bruno e Maria Luigia avrebbero 
aperto la porta a degli sconosciuti». 


Rossella Michienzi 
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I provvedimenti di grazia dal 1945 al 1996 


Anno 

Grazie 

Anno 

Grazie 

Anno 

Ergastoi. 

Ordin. 

Tot. 

Anno 

Ergastoi. 

Ordin. 

Tot. 1 

1945 

1201 

1959 

1127 

1970 

- 

856 

856 

1984 

6 

450 

456 1 

1946 

1562 

1960 

1394 


- 

506 

506 

1985 

3 

466 


1947 

2851 

1961 

2362 

^^9 

13 

794 

807 

1986 

5 

339 


1948 

2670 

1962 

2376 

1973 

13 

985 

998 

1987 

4 

127 

131 

1949 

4321 

1963 

1261 

1974 

6 

1377 

1383 

1988 

4 

156 

160 

1950 

795 

1964 

1460 

1975 

11 

1236 

1247 

1989 

- 

146 

146 

1951 

2152 

1965 

2175 

1976 

7 

1148 

1155 

1990 

3 

102 

105 

1952 

2529 

1966 

1012 

1977 

12 

1277 

1289 

1991 

- 

22 

22 

1953 

2538 



1978 

8 

497 

505 

1992 

- 

21 

21 

1954 

760 

EìiUM 


1979 

7 

212 

219 

1993 

- 

49 

49 

1955 

1434 

1969 

m 

1980 

18 

383 

401 

1994 

2 

83 

85 

1956 

2255 



1981 

19 



1995 

1 

11 

12 

1957 

1941 

1982 

18 



1996* 

- 

52 

52 

1958 

2104 

1983 

5 



* (24 altoatesini) | 


I Presidenti e la grazia 
50 anni di clemenza 


ANDREA GAIARDONI 


Numeri, anno di riferimento, quanti provvedimenti di grazia a 
beneficio di ergastolani, quanti per detenuti ordinari, totale. Solo 
numeri. I nomi no, nell'elenco non ci sono. 1 nomi bisogna andar¬ 
seli a cercare nella memoria degli archivi, e da lì risalire alle storie, 
diversissime tra loro, che a metterle insieme sembra una forzatura: 
dai partigiani ai disertori, dai dirottatori agli assassini, dai ladri ai 
disperati, accomunati dallo status di detenuti e da quel viaggio vir¬ 
tuale che ciascuno di loro, dal dopoguerra ad oggi, ha compiuto fin 
dentro il Quirinale. Non loro, ma i loro nomi, 58.710 per l'esattez¬ 
za, ed altrettanti fascicoli che hanno varcato le segrete e silenziose 
stanze della presidenza della Repubblica, e da lì verso il ministero di 
Grazia e Giustizia, Direzione generale Affari Penali, ufficio IV, l'uf¬ 
ficio grazie. Ed ecco il primo dato: i provvedimenti di grazia sono in 
nettissimo calo. Se tra il 1945 e il 1969 sono stati 45.822, dal 70 ad 
oggi ne sono stati firmati 12.888. Il primo ad invertire la tendenza è 
stato Sandro Pertini, con 2.446 grazie concesse, sopravanzato di 
gran lunga da Giuseppe Saragat (con 8.282) e Giovanni Leone 
(7.261, senza terminare il mandato). L'esempio di Pertini fu segui¬ 
to da Lrancesco Cossiga, poco più 
di mille le grazie concesse nel suo 
settennato, e ancor più da Oscar 
Luigi Scalfaro, che finora ha firma¬ 
to poco più di duecento provvedi¬ 
menti. Il record spetta invece a Lui¬ 
gi Einaudi, che nel 1949 decise di 
accettare 4.321 richieste di grazia. 

Però i numeri hanno sempre fat¬ 
to meno danni delle storie, si go¬ 
vernano meglio, sono inconfuta¬ 
bili, con i numeri si possono giusti¬ 
ficare comportamenti o metterne 
altri in diversa luce. I numeri non 
sono giusti o sbagliati, sono solo 
numeri. Ma giusta o sbagliata può 
essere la scelta di concedere la gra¬ 
zia a un detenuto piuttosto che a 
un altro. Perciò la storia di questo 
istituto non può essere raccontata, 
fermi restando i numeri, se non at¬ 
tingendo a qualche frammento di 
storia. Lrammenti, perché la gran¬ 
dissima parte di quei 58.710 nomi 
è scomparsa nel nulla, inghiottita 
dal tempo, magari dal poco rilievo 
che i giornali di allora, unica fonte 
per gli archivi, dedicarono all'argo¬ 
mento. Del resto il Quirinale non 
ha mai dato pubblicità ai provvedi¬ 
menti di volta in volta firmati dal Presidente della Repubblica, per 
motivi di «riservatezza e di riguardo». Insomma, la notizia filtra so¬ 
lo se ne parlano i diretti interessati. E quando ne parlano, il più delle 
volte si scatenano le polemiche. 

Uno dei casi più emblematici riguarda l'eccidio di Porzus, i 19 
partigiani della brigata Osoppo uccisi in Lriuli tra il 7 e il 9 febbraio 
del '45 da un gmppo di gappisti guidati da Mario Toffanin, detto 
"Giacca", condannato all'ergastolo e graziato nel 78 da Sandro 
Pertini. Polemiche recentemente riaccese dal film Porzus, presen¬ 
tato all'ultimo festival di Venezia e da molti contestato. Soprattut¬ 
to dallo stesso Toffanin, che vive in Slovenia e che ha tentato, senza 
riuscirvi, di bloccare la proiezione del film. Perite che ancora bru¬ 
ciano, dopo tanti anni. 

C'è poi il capitolo altrettanto spinoso del terrorismo e dei reati ad 
esso connessi, vuoi materiali, vuoi ideologici. Capitolo all'interno 
del quale il presidente Scalfaro ha ricondotto il caso di Sofri, Bom¬ 
pressi e Pietrostefani, motivando così il rifiuto di concedere loro la 
grazia. «La via per superare le dolorose e sofferte vicende del terrori¬ 
smo - ha scritto Scalfaro ai presidenti delle Camere - può essere tro¬ 
vata con una visione unitaria di quella realtà, una volontà politica 
determinata e capace di raccogliere il consenso indispensabile». 
Eppure qualche precedente c'è, anche in tema di terrorismo. La 
grazia concessa, sempre da Sandro Pertini, nell'85 a Maria Liore Pir- 
ri Ardizzone, moglie separata di Branco Piperno, leader di Potere 
Operaio. 

Ma lo stesso Scalfaro, nel 1994, graziò Paolo Baschieri, un ex ap¬ 
partenente al comitato rivoluzionario toscano delle Brigate Rosse. 
Baschieri era stato condannato, tra l'altro, a sedici anni di reclusio¬ 
ne perché coinvolto nel sequestro del giudice D'Urso. 

Ma i provvedimenti di grazia non aprono soltanto le grandi pagi¬ 
ne della storia d'Italia, anzi, spesso vanno a toccare personaggi che 
hanno conquistato solo marginalmente la nostra attenzione. Per 
raccontarne una a caso, tra i mille fogli sulla scrivania, la storia del 
capitano Giulio Murm, di Oristano, che nella notte tra il 13 e il 14 
settembre del 1979 era in servizio come controllore di volo all'aero¬ 
porto di Cagliari. Un Dc9 dell'Ati si schiantò sui monti di Capoter¬ 
ra, trentuno persone morirono. Murro fu ritenuto corresponsabi¬ 
le, con i piloti del Dc9, della sciagura e condannato a due anni e 


quattro mesi di reclusione. Lu graziato da Lrancesco Cossiga. Op¬ 
pure la vicenda di Renzo Lerrari, «il veterinario del bitter» come fu 
ribattezzato dalle cronache del 1962, accusato di aver ucciso Tran¬ 
quillo Allievi, marito della donna con la quale Lerrari aveva una re¬ 
lazione. Ucciso, appunto, con un bitter avvelenato. L'uomo, che 
non aveva mai smesso di proclamarsi innocente, era stato condan¬ 
nato dapprima a trent'anni di carcere e poi, nel '67, all'ergastolo. Lu 
ancora Cossiga, nel novembre dell'86, ad accogliere la sua doman¬ 
da di grazia. 

A volte, tuttavia, anche un Presidente della Repubblica può sba¬ 
gliare. Recita la norma che il Capo dello Stato, prima di esaminare 
una pratica qualsiasi di richiesta di grazia, «deve avere l'assicurazio¬ 
ne che la pericolosità sociale è cessata...», eccetera eccetera. Ebbe¬ 
ne, il 2 febbraio 1994 Luciano Porcari, all'epoca dei fatti 54enne, 
uccise la convivente ad Orvieto tagliandole la gola e sparando alla 
schiena della madre di lei con un fucile da caccia. Barricato in casa, 
dopo una lunga trattativa con le forze dell'ordine si arrese. Soltanto 
un cupo episodio di cronaca nera, se non fosse per il particolare che 

Luciano Porcari era già stato in car¬ 
cere. Il 15 marzo 1977 fu protago¬ 
nista di uno dei più lunghi dirotta- 
menti aerei della storia dell'avia¬ 
zione civile. Tenne in ostaggio pas¬ 
seggeri ed equipaggio di un Boeing 
della Iberia costringendoli ad una 
"fuga" di oltre cinquantamila chi¬ 
lometri, prima di arrendersi alle 
forze dell'ordine. Condannato a 
dieci anni di carcere, fu graziato da 
Pertini nell'83. Decise di dirottare 
l'aereo, spiegò, perché voleva ri¬ 
portare in Italia i quattro figli avuti 
dalla prima moglie, figlia di un di¬ 
gnitario della Costa D'Avorio. Stes¬ 
so motivo per cui diciassette anni 
dopo uccise la convivente, dalla 
quale aveva avuto una figlia, che 
allora aveva tre anni. 

I casi più eclatanti di detenuti 
graziati negli ultimi anni, dunque 
dal presidente Scalfaro, riguarda¬ 
no Paolo Pan e Massimo Carlotto. 
Pan, torinese, era stato condanna¬ 
to all'ergastolo perché accusato di 
aver ucciso nel 1972 Lulvio Maglia- 
cani. Il caso fu trattato con grande 
evidenza dai quotidiani, il ruolo 
della moglie della vittima. Branca 
Ballerini, che denunciò la scomparsa del marito nel giugno di quel¬ 
l'anno, e che poi fu vista frequentare Paolo Pan con una sospetta in¬ 
sistenza. Lurono soprannominati, primi in Italia e seguiti da una 
lunga schiera di imitatori, «gli amanti diabolici». Nel dicembre del 
'72 Paolo Pan e Branca Ballerini furono arrestati mentre tentavano 
di fuggire in Lrancia. In primo grado furono entrambi condannati 
all'ergastolo, ma in appello, nel'79, la donna fu assolta con formu¬ 
la piena. Il provvedimento di grazia per Paolo Pan è stato firmato 
nel novembre del '96. Altrettanto nota la vicenda di Massimo Car¬ 
lotto, graziato il 7 aprile del '93. Carlotto era stato condannato a 18 
anni di reclusione per l'omicidio di Margherita Magello, ma non 
aveva mai smesso di gridare la sua innocenza. Il provvedimento del 
Capo dello Stato, per motivi di salute, è giunto un anno prima della 
fine della condanna. Carlotto ha recentemente pubblicato un li¬ 
bro, dal titolo "La verità dell'alligatore". 

La clemenza di Scalfaro ha toccato, sempre nel '96, ventiquattro 
terroristi altoatesini condannati per una serie di attentati, che non 
provocarono vittime, compiuti negli anni sessanta. Provvedimen¬ 
to soprattutto simbolico, dal momento che gran parte degli estre¬ 
misti, ormai anziani contadini, avevano già scontato la loro con¬ 
danna in carcere, ma che hanno potuto così riacquistare i diritti ci¬ 
vili. 

Infine il caso di Cinzia Merlonghi, ex tossicodipendente, un fi¬ 
glio, condannata per una serie di piccoli reati legati proprio alla sua 
dipendenza dalla droga, ed impegnata nel volontariato. Il palco- 
scenico del Costanzo Show contribuì a rendere l'opinione pubbli¬ 
ca partecipe della sua vicenda. Vinta la sua personale battaglia con¬ 
tro la droga, avrebbe dovuto abbandonare il lavoro e suo figlio, per 
tornare in galera, per scontare i due anni di residuo pena che le 
mancavano. Per il suo caso, il Presidente della Repubblica applicò 
una "grazia parziale", regalandole la libertà. Tra i ritagli, ne abbia¬ 
mo trovato uno dell'85 che parla proprio di questo argomento. La 
voce è di Mino Martinazzoli, allora ministro di Grazia e Giustizia, 
che disse a Repubblica: «La grazia è il solo istituto che può risolvere, 
ad esempio, certe situazioni di tossicodipendenti che, in attesa di 
condanna definitiva, si sono disintossicati e per i quali un ritorno 
in carcere pregiudicherebbe seriamente il distacco definitivo dalla 
droga». 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

363,2 

9,23 

ACQ POTABILI 

5945 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5925 

0,00 

AEDES 

10626 

-4,33 

AEDES RNC 

4821 

-5,80 

AEROPORTI ROMA 

14912 

-6,77 

ALITALIA 

1166 

-10,99 

ALITALIA P 

1086 

0,00 

ALITALIA RNC 

3381 

-10,20 

ALLEANZA 

13904 

-8,13 

ALLEANZA RNC 

7971 

-6,15 

ALLIANZSUBALP 

13474 

-4,53 

AMBROVEN 

11318 

-11,94 

AMBROVEN R 

4550 

-10,20 

AMGA 

1149 

-5,12 

ANSALDO TRAS 

2034 

-6,95 

ARCUATI 

2593 

-7,06 

ASSITALIA 

6597 

-8,82 

AUSILIARE 

5008 

-8,53 

AUTO TO-MI 

12335 

-5,69 

AUTOGRILL SPA 

7260 

-8,64 

AUTOSTRADE P 

3528 

-9,33 

AVIR 

20250 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

17087 

-3,06 

BAGRICMIL 

13068 

-6,42 

B BRIANTEA 

12714 

-9,19 

B DESIO-BRIANZA 

3819 

-5,02 

B FIDEURAM 

6004 

-12,41 

B LEGNANO 

6596 

-8,04 

B NAPOLI 

0 

... 

B NAPOLI RNC 

1320 

-8,97 

B POP MILANO 

9006 

-7,24 

BROMA 

1454 

-11,56 

B S PAOLO BRES 

4621 

-7,38 

B S PAOLO BRES W 3278 

-5,53 

B SARDEGNA RNC 

14375 

-0,76 

B TOSCANA 

3847 

-6,78 

BANCA CARICE 

11691 

-2,52 

BASSETTI 

11300 

0,00 

BASTOGI 

62,8 

-7,37 

BAYER 

57645 

-7,36 

BCA INTERMOBIL 

2942 

-1,93 

BCO CHIAVARI 

3478 

-6,08 

BENETTON 

23571 

-11,68 

BINDA 

27,4 

-5,19 

BNA 

1182 

-6,86 

BNA PRIV 

662,1 

-7,37 


BNA RNC 

664,7 

-4,36 

BNLRNC 

18941 

-7,74 

BOERO 

8125 

-6,61 

BON FERRARESI 

12636 

0,00 

BREMBO 

15962 

-6,63 

BRIOSCHI 

190 

0,00 

BULGARI 

9402 

-9,82 

BURGO 

10340 

-9,84 

BURGOPRIV 

10420 

-1,14 

BURGO RNC 

8817 

-1,51 

c 

CAB 

13501 

-5,15 

CAFFARO 

1590 

-6,85 

CAFFARO RISP 

1700 

-5,40 

CALCEMENTO 

1702 

-8,25 

CALP 

6069 

-7,03 

CALTAGIRONE 

1222 

-6,36 

CALTAGIRONE RNC 1090 

0,00 

CAMFIN 

3080 

-1,91 

CANTONI 

2582 

0,00 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8241 

-6,46 

CEM.AUGUSTA 

2650 

-1,85 

CEM.BARLETTA 

5750 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3810 

0,00 

CEMENTIR 

1832 

-5,52 

CENTENARI ZIN 

139,9 

-10,21 

CIGA 

953 

-8,45 

CIGARNC 

1163 

-6,74 

CIR 

1274 

-9,13 

CIR RNC 

730 

-7,92 

CIRIO 

727 

-3,63 

CMI 

3672 

-4,05 

COFIDE 

636,8 

-7,71 

COFIDE RNC 

487,7 

-7,82 

COMAU SPA 

4397 

-3,81 

COMIT 

4442 

-10,01 

COMIT RNC 

3786 

-6,40 

COMMERZBANK 

55430 

-6,77 

COMPART 

870,7 

-8,17 

COMPART RNC 

743,6 

-8,77 

COSTA CR 

4253 

-7,04 

COSTA CR RNC 

2557 

-1,84 

CR BERGAMASCO 

34580 

-0,34 

CR EMILIANO 

3579 

-7,57 

CR FONDIARIO 

2410 

-9,40 

CR VALTELLINESE 

12987 

-5,86 

CREDIT 

4165 

-6,17 

CREDIT RNC 

2369 

-3,86 


CRESPI 

4163 

-7,14 

CSP CALZE 

17767 

-7,01 

CUCIRINI 

1537 

0,00 

D 

CALMINE 

409,9 

-7,66 

DANIELI 

12866 

-6,79 

DANIELI RNC 

6452 

-6,49 

DE FERRARI 

5550 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2200 

0,00 

DEROMA 

10098 

-4,14 


E 


EDISON 

8459 

-6,07 

ENI 

9045 

-10,04 

ERG 

6489 

-7,55 

ERICSSON 

63923 

-8,11 

ERIDAN BEG-SAY 

232409 

-5,64 

ESAOTE 

4240 

-6,28 

ESPRESSO 

7010 

-8,39 


F 


FALCK 

6953 

-5,50 

FALCK RISP 

7050 

-0,42 

PIAR 

5957 

-3,14 

FIAT 

5360 

-9,84 

FIAT PRIV 

2705 

-8,09 

FIAT RNC 

2912 

-7,82 

FINPARTORD 

996 

-3,49 

FIN PART PRIV 

500 

-2,44 

FINPARTRNC 

546,5 

-1,53 

FINARTE ASTE 

1115 

-2,36 

FINCASA 

183,5 

-3,42 

FINMECCANICA 

799 

-4,37 

FINMECCANICA 



RNC 

864,3 

-4,24 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

1447 

-5,73 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

633,9 

-7,00 

GEMINA RNC 

1002 

-2,24 

GENERALI 

35425 

-7,23 

GEWISS 

31164 

-8,70 

GILDEMEISTER 

5462 

-4,21 

GIM 

1124 

-6,41 

GIMRNC 

1752 

0,00 

GIMW 

165 

-10,28 


HPI 

923,2 

-7,96 

HPI RNC 

729,1 

-13,17 

HPI W 98 

95,9 

-8,14 

, 

IDRA PRESSE 

3966 

-2,89 

IFI PRIV 

21243 

-8,10 

IFIL 

6154 

-6,25 

IFILRNC 

3185 

-6,82 

IM METANOPOLI 

1220 

-3,56 

IMA 

7550 

-6,63 

IMI 

14866 

-9,73 

IMPREGILO 

1204 

-6,67 

IMPREGILO RNC 

1098 

-5,10 

INA 

2323 

-7,41 

INTEK 

1066 

-7,06 

INTEKRNC 

802,6 

-7,02 

INTERPUMP 

4892 

-6,71 

IPI SPA 

2083 

-5,58 

IRCE 

8218 

-6,24 

ISEFI 

1622 

-5,64 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

11115 

-9,44 

ITALCEM RNC 

4327 

-6,32 

ITALGAS 

5448 

-6,50 

ITALMOB 

29402 

-6,17 

ITALMOB R 

14503 

-5,68 


J 


JOLLY HOTELS 

9600 

2,35 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

4699 

-6,78 

LA FOND ASS 

9089 

-9,12 

LA FOND ASS RNC 

3820 

-6,87 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

786 

-6,46 

LINIFICIO RNC 

688 

-4,66 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

2158 

-4,68 

MAGNETI 

2886 

-9,53 

MAGNETI RNC 

1750 

-5,86 

MANIF ROTONDI 

1865 

-6,28 

MANULI RUBBER 

5817 

-7,12 

MARANGONI 

4228 

-4,28 

MARZOTTO 

18537 

-8,11 


MARZOTTO RIS 

21000 

0,00 

MARZOTTO RNC 

7451 

-6,10 

MEDIASET 

7434 

-8,07 

MEDIOBANCA 

11483 

-9,68 

MEDIOLANUM 

26958 

-5,19 

MERLONI 

5811 

-6,80 

MERLONI RNC 

2175 

-6,65 

MILANO ASS 

5586 

-8,46 

MILANO ASS RNC 

2453 

-5,03 

MITTEL 

1603 

-3,90 

MONDADORI 

11927 

-6,80 

MONDADORI RNC 

9000 

0,47 

MONRIF 

640 

0,00 

MONTEDISON 

1285 

-7,09 

MONTEDISON RIS 

1450 

-5,54 

MONTEDISON RNC 

910,5 

-5,83 

MONTEFIBRE 

1369 

-9,28 

MONTEFIBRE RNC 

995,8 

-6,59 

N 

NAI 

264,7 

-2,04 

NECCHI 

670 

-4,22 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

970,7 

-6,03 

OLIVETTI P 

1581 

-6,17 

OLIVETTI R 

1065 

-7,79 

P 

PAGNOSSIN 

7706 

-7,96 

PARMALAT 

2328 

-11,08 

PERLIER 

337,3 

-8,22 

PININFARINA 

30492 

-6,51 

PININFARINARIS 

33900 

0,00 

PIRELLI SPA 

4267 

-11,64 

PIRELLI SPAR 

2414 

-7,62 

PIRELLI CO 

2475 

-6,74 

PIRELLI CO RNC 

1992 

-4,32 

POL EDITORIALE 

2517 

-1,83 

POP BG CR VAR 

25812 

-6,23 

POP BRESCIA 

12265 

-6,56 

POP SPOLETO 

11026 

-4,00 

PREMAFIN 

591,5 

-9,28 

PREMUDA 

2086 

-7,33 

PREMUDA RIS 

2200 

0,00 

PREVIDENTE 

12861 

-9,46 

R 

RAS 

14236 

-5,02 


RAS RNC 

8785 

-4,38 

RATTI 

3879 

-0,54 

RECORDATI 

13991 

-3,06 

RECORDATI RNC 

7207 

-7,60 

REJNA 

14700 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2814 

-6,79 

REPUBBLICA 

3293 

-7,53 

PICCHETTI 

1964 

-6,52 

RINASCENTE 

12018 

-6,26 

RINASCENTE P 

4277 

-7,92 

RINASCENTE R 

5297 

-7,38 

RISANAMENTO 

24700 

0,00 

RISANAMENTO RNC 10535 

0,00 

RIVA FINANZ 

5440 

-2,03 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4787 

-7,75 

BOLO BANCA 

21493 

-9,61 

s 

S PAOLO TO 

11749 

-10,27 

SAES GETT 

30064 

-7,41 

SAES GETT PRIV 

19000 

-5,00 

SAES GETT RNC 

17485 

-10,33 

SAFFA 

4191 

-8,01 

SAFFA RIS 

4299 

0,00 

SAFFA RNC 

1735 

-7,61 

SAFILO 

40377 

-9,06 

SAFILO RNC 

31500 

0,00 

SAI 

15218 

-7,51 

SAIR 

5750 

-6,84 

SAIAG 

10000 

-4,83 

SAIAG RNC 

4194 

-6,57 

SAIPEM 

8756 

-11,14 

SAIPEMRNC 

5978 

-4,84 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

257,5 

0,00 

SASIB 

5018 

-3,54 

SASIBRNC 

2981 

-3,84 

SAVINO DEL BENE 

2431 

-9,59 

SCHIAPPARELLI 

152 

-9,69 

SCI 

SOSP 

... 

SEAT 

655,2 

-1,55 

SEAT RNC 

425,5 

-1,64 

SERFI 

9985 

0,00 

SIMINT 

12645 

-1,46 

SIRTI 

9805 

-5,00 

SMI METALLI 

695,1 

-4,60 

SMI METALLI RNC 

844,8 

-3,35 

SMURFITSISA 

1205 

0,00 


SNIA BPD 

1648 

-7,10 

SNIA BPD RIS 

1720 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1132 

-7,14 

SOGEFI 

4572 

-8,17 

SONDEL 

2734 

-6,47 

SOPAF 

1325 

-10,95 

SOPAF RNC 

943,8 

-8,64 

SORIN 

6613 

-6,36 

STANCA 

20500 

-7,60 

STANCA RNC 

6895 

-4,37 

STAYER 

1509 

-5,69 

STEFANEL 

3224 

-8,38 

STEFANEL RIS 

3450 

0,00 


T 


TECNOST 

3666 

-1,19 

TELECO 

5445 

-8,95 

TELECO RNC 

4580 

-5,16 

TELECOM IT 

10137 

-7,36 

TELECOM IT RNC 

6036 

-7,17 

TERME ACQUI 

690 

0,73 

TERME ACQUI RNC 

500 

0,00 

TIM 

6171 

-7,37 

TIM RNC 

3190 

-6,42 

TORO 

20288 

-7,50 

TOROP 

8253 

-7,34 

TOROR 

8404 

-6,90 

TOSI 

14589 

-7,71 

TRENNO 

3334 

-1,42 


U 


UNICEM 

12650 

-7,83 

UNICEM RNC 

5102 

-3,22 

UNIPOL 

5077 

-6,05 

UNIPOLP 

2956 

-5,86 

UNIPOL PW 

667,9 

-6,63 

UNIPOL W 

733,9 

-10,28 


V 


VIANINIIND 

1034 

-6,85 

VIANINI LAV 

2749 

-5,47 

VITTORIA ASS 

5927 

-5,44 

VOLKSWAGEN 

996000 

-9,15 


z 


ZIGNAGO 

13600 

-3,55 

ZUCCHI 

11417 

0,25 

ZUCCHI RNC 

5505 

-4,26 

ZUCCHINI 

11030 

-9,16 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

28/10 

27/10 

DOLLARO USA 

1696,73 

1722,52 

ECU 

1937,33 

1925,43 

MARCO TEDESCO 

983,73 

976,60 

FRANCO FRANCESE 

293,57 

291,57 

LIRA STERLINA 

2840,84 

2838,89 

FIORINO OLANDESE 

872,76 

866,63 

FRANCO BELGA 

47,71 

47,36 

PESETA SPAGNOLA 

11,64 

11,58 

CORONA DANESE 

258,37 

256,52 

LIRA IRLANDESE 

2545,43 

2546,57 

DRACMA GRECA 

6,22 

6,21 

ESCUDO PORTOGH. 

9,65 

9,59 

DOLLARO CANADESE 

1201,22 

1235,14 

YEN GIAPPONESE 

14,11 

14,15 

FRANCO SVIZZERO 

1206,78 

1183,46 

SCELLINO AUSTR. 

139,76 

138,75 

CORONA NORVEGESE 

240,84 

242,73 

CORONA SVEDESE 

226,06 

227,44 

MARCO FINLANDESE 

327,81 

326,40 

DOLLARO AUSTRAL. 

1185,34 

1190,95 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.100 

17.150 

ARGENTO (PER KG.) 

262.300 

263.600 

STERLINA (V.C.) 

122.000 

134.000 

STERLINA (N.C.) 

124.000 

139.000 

STERLINA (POST.74) 

123.000 

136.000 

MARENGO ITALIANO 

110.000 

124.000 

MARENGO SVIZZERO 

104.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

115.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

115.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

115.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

280.000 

310.000 

100 CORONE AUSTRIA 

518.000 

580.000 

100 PESOSCILE 

300.000 

330.000 

KRUGERRAND 

528.000 

600.000 

50 PESOS MESSICO 

637.000 

700.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

4150 

0,00 

POP NOVARA 

9000 

-8,16 

AUTOSTRADE MER. 9350 

0,00 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

POP SIRACUSA 

16400 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

ITALIANA ASS 

13000 

0,00 

POP SONDRIO 

31050 

-0,80 

BCA PROV NAPOLI 

2300 

-2,13 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 129,7 

0,00 

BONAPARTE 

18 

0,00 

OB POP COM IND 

7 r R^ AR 

-0 49 

POP.COM.IND99 CV 159 

0,00 

BORGOSESIA 

110 

0,00 

POP COM INDÙ. 

23700 

. 5,20 

POP.CREM. 7% CV 

114,85 

-1,42 

BORGOSESIA RIS 

70 

0,00 

POP CREMA 

61500 

-5,38 

POP.CREM. 8% CV 

115,05 

-4,13 

CARBOTRADE P 

1100 

0,00 

POP CREMONA 

11100 

-5,13 

POP.EMIL99 CV 

120,5 

-0,82 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

POP EMILIA 

69800 

-0,29 

POP.EMILIACV 

150,4 

0,00 

FEMPAR 

60 

0,00 

POP INTRA 

14000 

-3,45 

POP.INTRACV 

130 

-0,76 

FERRNORDMI 

960 

-9,43 

POP LODI 

12750 

-4,14 

POP.LODI CV 

114,1 

-2,65 

FINPE 

570 

-9,95 

POP LUINO VARESE 7850 

-1,81 

SANITÀ 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,00 

-0,19 

ENTE FS 94-04 

113,01 

0,01 

ENTE FS 94-04 

103,40 

-0,05 

ENTE FS 96-01 

100,31 

0,01 

ENTE FS 94-02 

100,51 

-0,04 

ENTE FS 92-00 

101,75 

0,00 

ENTE FS 89-99 

100,90 

0,20 

ENTE FS 3 85-00 

111,42 

-0,01 

ENTE FS OP 90-98 

103,40 

-0,17 

ENEL 1 EM 86-01 

102,20 

-0,07 

ENEL 1 EM 93-01 

103,00 

-0,15 

ENEL 1 EM 90-98 

107,20 

-0,10 

ENEL 1 EM 91-01 

105,60 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

103,90 

-0,25 

ENEL 2 EM 85-00 

111,45 

-0,01 

ENEL 2 EM 89-99 

107,85 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

111,79 

-0,20 

ENEL 2 EM 91-03 

104,42 

0,12 

ENEL 3 EM 85-00 

101,70 

-0,30 

IRI IND 85-00 

100,90 

-0,81 

IBI IND 85-99 

101,00 

0,50 

AUTOSTRADE 93-00 100,45 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,30 

0,10 


AZIONARI 



DIVAL CONS GOODS 

9.827 

9.992 

GESTICRED AZIONAR 

23.808 

25.126 


IERI 

PREC. 

DIVAL ENERGY 

9.862 

10.009 

GESTICRED BORSITA 

19.505 

20.035 

ADRIATICAMERICF 

27.445 

29.241 

DIVAL INDIV CARE 

9.823 

10.016 

GESTICRED EUROAZ 

25.603 

26.375 

ADRIATIC EUROPE F 

25.509 

26.184 

DIVAL MULTIMEDIA 

9.758 

9.960 

GESTICRED F EAST 

8.995 

9.287 

ADRIATIC FAR EAST 

11.150 

11.442 

DIVAL PIAZZA AFF 

9.881 

10.160 

GESTICRED MERC EM 

9.698 

10.331 

ADRIATIC GLOBALE 

22.042 

23.121 

DUCATO AZ AMERICA 

10.191 

10.982 

GESTICRED PRIVAT 

13.620 

14.272 

ALPI AZIONARIO 

11.507 

11.628 

DUCATO AZ ASIA 

6.954 

7.266 

CESTELLE A 

15.314 

15.890 

ALTO AZIONARIO 

14.734 

15.035 

DUCATO AZ EUROPA 

10.329 

10.675 

CESTELLE AMERICA 

16.972 

18.219 

AMERICA 2000 

21.659 

23.238 

DUCATO AZGIAPPON 

8.375 

8.576 

CESTELLE B 

15.703 

16.375 

AMERIGO VESPUCCI 

13.610 

14.031 

DUCATO AZ INTERN 

52.609 

54.757 

CESTELLE EM MKT 

12.091 

13.419 

APULIA AZIONARIO 

13.905 

14.280 

DUCATO AZ ITALIA 

15.991 

16.608 

CESTELLE EUROPA 

16.874 

17.432 

APULIA INTERNAZ 

12.117 

12.679 

DUCATO AZ PA EMER 

7.915 

8.723 

CESTELLE F EAST 

10.151 

10.274 

ARCA AZAMERLIRE 

30.123 

30.419 

DUCATO SECURPAC 

12.342 

12.828 

CESTELLE 1 

18.192 

19.062 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.136 

18.070 

ERTA AZIONI ITA 

16.198 

16.712 

GESTIFONDI AZ INT 

18.742 

19.706 

ARCA AZ FAR E LIR 

11.531 

11.701 

EPTAINTERNATIONAL 

23.022 

24.269 

GESTIFONDI AZ IT 

16.582 

17.130 

ARCA AZ IT 

25.888 

26.629 

EUROMAMERICEQF 

28.787 

31.032 

GESTN AMERICA DLR 

15,919 

16,884 

ARCA VENTISETTE 

23.382 

23.516 

EUROM AZIONI ITAL 

20.281 

20.866 

GESTN AMERICA LIT 

27.420 

29.363 

AUREO GLOBAL 

17.686 

18.409 

EUROM BLUE CHIPS 

21.309 

22.403 

GESTN EUROPA LIRE 

16.031 

16.478 

AUREO MULTIAZIONI 

13.808 

14.249 

EUROM EMMKT EOF 

8.535 

9.174 

GESTN EUROPA MAR 

16,415 

16,884 

AUREO PREVIDENZA 

25.840 

26.678 

EUROM EUROPE EQ F 

23.638 

24.247 

GESTN FAREAST LIT 

13.842 

14.305 

AZIMUT AMERICA 

16.783 

17.952 

EUROM GREEN EQ F 

14.981 

15.808 

GESTN FAREAST YEN 

978,372 

1000,21 

AZIMUT BORSE INT 

17.003 

17.790 

EUROM GROWTH EQ F 

12.282 

12.947 

GESTN PAESI EMERG 

11.818 

12.816 

AZIMUT CRESCITA 

21.884 

22.504 

EUROM HI-TEC EQ F 

16.403 

17.707 

GESTNORD AMBENTE 

13.331 

13.893 

AZIMUT EUROPA 

15.688 

16.144 

EUROM RISKFUND 

32.144 

33.208 

GESTNORD BANKING 

15.689 

16.419 

AZIMUT PACIFICO 

11.377 

11.694 

EUROMTIGERFARE 

16.644 

17.178 

GESTNORD PZA AFF 

13.868 

14.280 

AZIMUT TREND 

18.962 

19.944 

EUROPA 2000 

25.235 

26.058 

GRIFOGLOBAL 

13.570 

13.876 

AZIMUT TREND EMER 

9.504 

10.278 

F&F LAGEST AZ INT 

19.613 

20.716 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.247 

11.830 

AZIMUT TREND ITA 

14.836 

15.220 

F&F LAGEST AZ ITA 

31.503 

32.515 

IMEAST 

12.048 

12.427 

AZZURRO 

36.791 

38.007 

F&F PROF GEST INT 

22.782 

24.067 

IMEUROPE 

26.557 

27.422 

BLUECIS 

10.455 

10.704 

F&F PROF GEST ITA 

25.831 

26.676 

IMINDUSTRIA 

18.284 

18.921 

BN AZIONI INTERN 

19.546 

20.458 

F&F SEL AMERICA 

17.962 

19.466 

IMITALY 

25.133 

25.972 

BN AZIONI ITALIA 

14.929 

15.362 

F&F SEL EUROPA 

25.538 

26.336 

IMIWEST 

28.603 

30.912 

BN OPPORTUNITÀ 

10.680 

10.867 

F&F SEL GERMANIA 

15.102 

15.717 

INDUSTRIA ROMAGES 

18.770 

19.339 

BPB RUBENS 

14.632 

14.726 

F&F SEL ITALIA 

15.163 

15.593 

ING SVI AMERICA 

27.652 

29.814 

BPB TIZIANO 

19.148 

19.686 

F&F SEL NUOVI MER 

8.979 

9.610 

ING SVI ASIA 

7.901 

8.177 

CAPITALGES EUROPA 

10.337 

10.657 

F&F SEL PACIFICO 

10.716 

11.076 

ING SVI AZIONAR 

25.013 

25.841 

CAPITALGES INTER 

16.770 

17.353 

F&FSELTOP50INT 

9.836 

9.968 

ING SVI EM MAR EQ 

11.435 

12.477 

CAPITALGES PACIF 

7.607 

7.838 

FERDIN MAGELLANO 

8.358 

8.522 

ING SVI EUROPA 

27.655 

28.577 

CAPITALGEST AZ 

20.980 

21.647 

FIDEURAM AZIONE 

21.017 

22.214 

ING SVI INDGLOB 

20.646 

21.740 

CAPITALRAS 

24.816 

25.594 

FINANZA ROMAGEST 

15.889 

16.405 

INGSVIINIZIAT 

21.875 

22.823 

CARIFONDO ARIETE 

21.958 

22.295 

FONDERSELAM 

19.118 

20.284 

ING SVI OLANDA 

20.444 

21.135 

CARI FON DO ATLANTE 

23.335 

23.614 

FONDERSEL EU 

18.848 

19.430 

INTERB AZIONARIO 

30.837 

31.808 

CARIFONDO AZAMER 

12.052 

12.289 

FONDERSEL IND 

13.368 

13.658 

INTERN STK MANAG 

14.467 

15.113 

CARIFONDO AZ ASIA 

9.283 

9.395 

FONDERSEL ITALIA 

17.431 

18.010 

INVESTILIBERO 

11.890 

11.968 

CARIFONDO AZEURO 

11.790 

11.826 

FONDERSEL OR 

10.650 

10.987 

INVESTIRE AMERICA 

29.170 

31.196 

CARIFONDO AZ ITA 

12.167 

12.483 

FONDERSELSERV 

13.783 

14.124 

INVESTIRE AZ 

22.351 

23.061 

CARIFONDO CARICA 

11.412 

11.487 

FONDICRI ALTO POT 

16.895 

17.269 

INVESTIRE EUROPA 

21.288 

21.918 

CARIFONDO DELTA 

32.505 

33.385 

FONDICRI INT 

30.460 

31.001 

INVESTIRE INT 

17.238 

18.091 

CARIFONDO M GRAZ 

10.000 

10.000 

FONDICRI SEL AME 

12.232 

12.455 

INVESTIRE PACIFIC 

14.315 

14.717 

CARIFONDO PAES EM 

11.378 

11.682 

FONDICRI SEL EUR 

10.957 

11.107 

ITALY STK MANAG 

13.632 

14.074 

CARIPLO BL CHIPS 

15.342 

15.531 

FONDICRI SEL ITA 

24.488 

25.288 

LOMBARDO 

26.513 

27.395 

CENTRALE AMEDLR 

13,525 

14,28 

FONDICRI SEL ORI 

8.818 

9.083 

MEDICEO AM LATINA 

12.273 

14.289 

CENTRALE AME LIRE 

23.297 

24.834 

FONDINV EUROPA 

24.245 

24.923 

MEDICEO AMERICA 

14.326 

15.427 

CENTRALE AZIMIN 

10.272 

10.272 

FONDINV PAESI EM 

14.482 

15.562 

MEDICEO ASIA 

7.383 

7.678 

CENTRALE CAPITAL 

30.331 

31.345 

FONDINV SERVIZI 

24.353 

25.596 

MEDICEO GIAPPONE 

9.999 

10.316 

CENTRALE E AS DLR 

6,053 

6,339 

FONDINVESTTRE 

23.834 

24.543 

MEDICEO IND ITAL 

10.464 

10.792 

CENTRALE E AS LIR 

10.427 

11.025 

FONDO CRESCITA 

13.745 

14.127 

MEDICEO MEDITERR 

16.298 

17.087 

CENTRALE EUR ECU 

17,613 

18,04 

GALILEO 

19.655 

20.293 

MEDICEO NORD EUR 

12.202 

12.547 

CENTRALE EUR LIRE 

33.913 

34.734 

GALILEO INT 

18.786 

19.729 

MIDA AZIONARIO 

19.545 

20.275 

CENTRALE G7 BL CH 

16.088 

16.694 

GENERCOMIT AZ ITA 

15.282 

15.740 

OASI AZ ITALIA 

14.123 

14.569 

CENTRALE GIAP LIR 

9.110 

9.377 

GENERCOMIT CAP 

18.819 

19.306 

OASI CRE AZI 

14.762 

15.215 

CENTRALE GIAP YEN 

643,907 

655,643 

GENERCOMIT EUR 

31.094 

31.874 

OASI FRANCOFORTE 

17.616 

18.298 

CENTRALE GLOBAL 

26.174 

27.201 

GENERCOMIT INT 

27.847 

29.257 

OASI HIGH RISK 

14.118 

14.524 

CENTRALE ITALIA 

17.316 

17.851 

GENERCOMIT NOR 

34.970 

37.662 

OASI ITAL EQ RISK 

17.446 

18.012 

CISALPINO AZ 

19.735 

20.386 

GENERCOMIT PACIF 

9.658 

9.989 

OASI LONDRA 

11.771 

12.040 

CISALPINO INDICE 

15.678 

16.189 

GEODE 

20.431 

21.491 

OASI NEW YORK 

15.351 

16.475 

CLIAM AZIONI ITA 

12.028 

12.367 

GEODE PAESI EMERG 

11.117 

12.047 

OASI PANIERE BORS 

12.983 

13.498 

CLIAM FENICE 

9.102 

9.341 

GEODE RISORSE NAT 

7.158 

7.889 

OASI PARIGI 

16.702 

17.203 

CLIAM SESTANTE 

9.731 

9.978 

GEPOBLUECHIPS 

11.201 

11.680 

OASI TOKYO 

11.562 

11.816 

CLIAM SIRIO 

13.094 

13.655 

GEPOCAPITAL 

22.308 

22.981 

OCCIDENTE 

14.639 

15.393 

COMIT AZIONE 

16.441 

16.441 

GESFIMI AMERICHE 

14.459 

15.502 

OLTREMARE AZION 

16.170 

16.678 

COMIT PLUS 

16.369 

16.369 

GESFIMI EUROPA 

15.237 

15.703 

OLTREMARE STOCK 

15.952 

16.832 

CONSULTINVEST AZ 

13.692 

14.166 

GESFIMI INNOVAZ 

15.338 

16.015 

ORIENTE 2000 

16.301 

16.702 

CREDIS AZ ITA 

15.492 

15.997 

GESFIMI ITALIA 

16.445 

17.010 

PADANO INDICE ITA 

14.261 

14.731 

CREDIS TREND 

12.688 

13.488 

GESFIMI PACIFICO 

9.121 

9.391 

PERFORMAN AZ EST 

18.593 

19.455 

CRISTOFOR COLOMBO 

27.815 

30.419 

GESTICRED AMERICA 

15.372 

16.415 

PERFORMAN AZ ITA 

15.177 

15.616 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PERFORMAN PLUS 

11.206 

11.201 

F&F PROFESS RISP 

24.384 

24.720 

BN VALUTA FORTE 

9,951 

10,024 

PERSONALF AZ 

21.403 

22.426 

F&F PROFESSIONALE 

74.008 

75.307 

BPB REMBRANDT 

11.536 

11.576 

PHARMACHEM 

21.830 

22.798 

FIDEURAM PERFORM 

13.735 

13.994 

BPBTIEPOLO 

12.032 

12.018 

PHENIXFUNDTOP 

16.976 

17.462 

FONDATTIVO 

16.251 

16.635 

CAPITALGES BO DLR 

10.423 

10.500 

PRIME M AMERICA 

30.794 

33.071 

FONDERSEL 

60.220 

61.371 

CAPITALGES BO MAR 

9.908 

9.876 

PRIME M EUROPA 

31.938 

32.687 

FONDICRI BIL 

18.588 

18.858 

CAPITALGES MONET 

15.146 

15.145 

PRIME M PACIFICO 

21.794 

22.157 

FONDINVESTDUE 

32.127 

32.654 

CAPITALGES REND 

14.528 

14.537 

PRIMECAPITAL 

60.349 

62.320 

FONDO CENTRALE 

29.511 

30.490 

CARIFONDO ALA 

15.043 

15.033 

PRIMECLUBAZINT 

12.425 

13.078 

FONDO GENOVESE 

12.855 

12.935 

CARIFONDO BOND 

13.584 

13.640 

PRIMECLUBAZ ITA 

20.726 

21.309 

GENERCOMIT 

39.944 

40.653 

CARIFONDO CARIGM 

16.119 

16.110 

PRIMEEMERGINGMK 

14.473 

15.721 

GENERCOMIT ESPANS 

12.329 

12.791 

CARIFONDO CARICO 

14.352 

14.345 

PRIMEGLOBAL 

23.334 

24.603 

GEPOREINVEST 

22.177 

22.538 

CARIFONDO DLR 0 

7,071 

7,06 

PRIMEITALY 

21.292 

21.899 

GEPOWORLD 

18.167 

18.638 

CARIFONDO DLR OL 

12.180 

12.279 

PRIMESPECIAL 

15.539 

16.589 

GESFIMI INTERNAZ 

19.449 

19.879 

CARIFONDO DMKO 

10,159 

10,154 

PRUDENTIAL AZIONI 

16.254 

16.757 

GESTICRED FINANZA 

23.633 

24.140 

CARIFONDO DMKOL 

9.921 

9.910 

PRUDENTIAL SM CAP 

14.664 

14.944 

GIALLO 

14.482 

14.690 

CARIFONDO HI YIEL 

10.742 

10.875 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,975 

7,183 

GRIFOCAPITAL 

24.264 

24.673 

CARIFONDO LIREPIU 

21.749 

21.739 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.429 

13.830 

IMICAPITAL 

43.645 

44.647 

CARIFONDO MGROB 

10.000 

10.000 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,414 

7,818 

ING SVI PORTFOLIO 

34.467 

35.119 

CARIFONDO MAGNA G 

13.578 

13.571 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.770 

13.597 

INTERMOBILIARE F 

22.778 

23.121 

CARIFONDO TESORER 

10.679 

10.666 

PUTNAM PAG EQ DLR 

5,349 

5,474 

INVESTIRE BIL 

19.986 

20.390 

CARIPLO STRONG CU 

11.814 

11.883 

PUTNAM PACIFIC EQ 

9.214 

9.520 

INVESTIRE GLOBAL 

17.679 

18.105 

CENT CASH DLR 

11,251 

11,238 

PUTNAM USA EQ DLR 


7,454 

MIDA BIL 

17.062 

17.428 

6,898 

CENT CASHDMK 

10,77 

10,766 

PUTNAM USA EQUITY 

11.882 

12.964 

MULTIRAS 

36.241 

37.010 

CENTRALE BOND AME 

11,538 

11,467 

PUTNAM USA OP DLR 

6,035 

6,563 

NAGRACAPITAL 

26.480 

27.016 

CENTRALE BOND GER 

11,519 

11,512 

PUTNAM USA OPPORT 

10.396 

11.413 

NORDCAPITAL 

20.845 

21.175 

CENTRALE CASH 

12.649 

12.642 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.946 

21.538 

NORDMIX 

21.259 

21.820 

CENTRALE CONTO CO 

14.681 

14.677 

RISP ITALIA AZ 

21.579 

22.429 

ORIENTE 

9.599 

9.779 

CENTRALE MONEY 

20.465 

20.473 

RISP ITALIA B 1 

30.281 

32.004 

PHENIXFUND 

22.110 

22.765 

CENTRALE REDDITO 

28.620 

28.582 

RISP ITALIA CRE 

17.163 

17.735 

PRIMEREND 

39.241 

39.979 

CENTRALE TASSO FI 

11.347 

11.330 

ROLOAMERICA 

18.692 

19.176 

PRUDENTIAL MIXED 

11.336 

11.585 

CENTRALE TASSO VA 

10.123 

10.120 

ROLOEUROPA 

15.511 

15.938 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.773 

27.250 

CISALPINO CASH 

12.948 

12.945 

ROLOITALY 

14.607 

14.982 

QUADRIFOGLIO INT 

14.570 

14.883 

CISALPINO CEDOLA 

10.819 

10.803 

ROLOORIENTE 

9.960 

10.276 

ROLOINTERNATIONAL 

19.689 

20.003 

CISALPINO REDD 

19.666 

19.788 

ROLOTREND 

16.560 

16.987 

ROLOMIX 

18.671 

18.937 

CLIAM CASH IMPRES 

10.169 

10.165 

SPAOLO ALDEBAR IT 

21.421 

22.076 

SILVER TIME 

N.D. 

10.718 

SPAOLO ANDRAZIN 

35.564 

36.920 

VENETOCAPITAL 

19.858 

20.273 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.205 

12.198 

SPAOLO AZ INT ETI 

10.121 

10.443 

VISCONTEO 

37.806 

38.316 

CLIAM OBBLIG EST 

13.038 

13.081 

SPAOLO AZION ITA 

11.799 

12.092 

ZETA BILANCIATO 

26.932 

27.414 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.008 

11.999 

SPAOLO AZIONI 

18.061 

18.661 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM ORIONE 

9.879 

9.909 

SPAOLO H AMBIENTE 

26.515 

27.754 



CLIAM PEGASO 

9.882 

9.884 

SPAOLO H AMERICA 

16.465 

17.748 

ADRIATIC BOND F 

23.540 

23.671 

CLIAM REGOLO 

9.864 

9.917 

SPAOLO H ECON EME 

11.945 

13.066 

AGRIFUTURA 

24.000 

23.968 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,935 

6,927 

SPAOLO H EUROPA 

14.084 

14.414 

ALLEANZA OBBLIG 

10.515 

10.515 

COLUMBUS IB LIRE 

11.946 

12.047 

SPAOLO H FINANCE 

32.651 

34.115 

ALPI MONETARIO 

10.228 

10.224 

COMIT OBBL ESTERO 

10.373 

10.373 

SPAOLO H INDUSTR 

21.088 

22.199 

ALPI OBBLIGAZION 

10.331 

10.302 

COMIT REDDITO 

11.228 

11.228 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.797 

22.492 

ALTO MONETARIO 

10.249 

10.239 

CONSULTINVEST RED 

10.638 

10.641 

SPAOLO H PACIFICO 

10.559 

10.706 

ALTO OBBLIGAZION 

11.664 

11.635 

COOPREND 

14.093 

14.084 

SPAOLO JUNIOR 

26.070 

26.888 

APULIA OBBLIGAZ 

10.571 

10.557 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.203 

11.208 

TALLERO 

10.980 

11.611 

ARCA BOND 

16.901 

16.958 

CREDIS MONET LIRE 

11.384 

11.383 

TRADING 

12.982 

13.343 

ARCA BOND DLR LIR 

12.152 

12.248 

CREDIS OBB INT 

11.266 

11.303 

VENETOBLUE 

20.121 

20.760 

ARCA BOND ECU LIR 

10.954 

10.938 

CREDIS OBB ITA 

11.280 

11.265 

VENETOVENTURE 

19.583 

20.008 

ARCA BOND YEN LIR 

10.612 

10.723 

DIVAL CASH 

10.016 

10.017 

VENTURE TIME 

N.D. 

13.915 

ARCA BT 

12.658 

12.647 

DUCATO MONETARIO 

12.471 

12.476 

ZECCHINO 

13.237 

13.681 

ARCA MM 

19.854 

19.838 

DUCATO OBB DLR 

10.662 

10.665 

ZENIT AZIONARIO 

14.939 

14.939 

ARCA RR 

13.651 

13.636 

DUCATO OBB EURO 

10.146 

10.128 

ZENIT TARGET 

11.635 

11.635 

ARCOBALENO 

20.996 

21.012 

DUCATO RED INTERN 

12.544 

12.532 

ZETA AZIONARIO 

22.730 

23.449 

AUREO BOND 

13.266 

13.317 

DUCATO RED ITALIA 

35.169 

35.133 

ZETASTOCK 

26.153 

27.064 

AUREO GESTIOB 

14.809 

14.855 

ERTA 92 

17.732 

17.796 

ZETASWISS 

34.855 

35.580 

AUREO MONETARIO 

10.598 

10.594 

EPTA LT 

10.598 

10.560 

BILANCIATI 



AUREO RENDITA 

26.586 

26.613 

EPTA MT 

10.156 

10.130 



AZIMUT FIXED RATE 

13.064 

13.038 

EPTA TV 

10.156 

10.150 

ADRIATIC MULTI F 

19.516 

20.062 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.434 

11.427 

EPTABOND 

29.466 

29.426 

ALTO BILANCIATO 

14.767 

14.939 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.945 

9.958 

EPTAMONEY 

20.511 

20.505 

ARCA BB 

43.116 

43.645 

AZIMUT GARANZIA 

18.387 

18.380 

EUGANEO 

10.765 

10.759 

ARCA TE 

22.330 

22.443 

AZIMUT REDDITO 

20.674 

20.644 

EUROM CONTOVIVO 

17.642 

17.638 

ARMONIA 

19.093 

19.556 

AZIMUT RENDINT 

12.535 

12.565 

EUROM INTERN BOND 

13.658 

13.684 

AUREO 

34.920 

35.707 

AZIMUT SOLIDAR 

11.352 

11.344 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.511 

11.504 

AZIMUT 

26.214 

26.812 

AZIMUT TREND TAS 

11.854 

11.843 

EUROM NORTH AME B 

12.549 

12.643 

BN BILANCIATO ITA 

13.944 

14.146 

AZIMUT TREND VAL 

10.805 

10.851 

EUROM NORTH EUR B 

11.013 

10.992 

CAPITALCREDIT 

23.187 

23.561 

BN LIQUIDITÀ 

10.187 

10.185 

EUROM REDDITO 

20.003 

19.978 

CAPITALGES BILAN 

28.244 

28.726 

BN MONETARIO 

17.566 

17.557 

EUROM RENDIFIT 

12.816 

12.803 

CARIFONDO LIBRA 

44.313 

45.061 

BN OBBL INTERN 

11.520 

11.531 

EUROM TESORERIA 

16.242 

16.232 

CISALPINO BILAN 

25.676 

26.154 

BN OBBL ITALIA 

10.331 

10.326 

EUROM YEN BOND 

16.520 

16.698 

EPTACAPITAL 

20.774 

21.096 

BN PREVIDENZA 

22.356 

22.410 

EUROMONEY 

13.314 

13.304 

EUROM CAPITALFIT 

30.497 

31.205 

BN REDD ITALIA 

11.722 

11.716 

F&F LAGEST MO ITA 

12.047 

12.045 


F&F LAGEST OB INT 

16.571 

16.587 

INVESTIRE BOND 

13.033 

13.050 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.480 

12.656 

F&F LAGEST OB ITA 

26.017 

25.968 

INVESTIRE MON 

14.882 

14.875 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.860 

21.919 

F&F MONETA 

10.177 

10.169 

INVESTIRE OBB 

31.700 

31.708 

RENDICREDIT 

13.205 

13.225 

F&F PROF MON ITA 

12.142 

12.140 

ITALMONEY 

13.023 

13.015 

RENDIRAS 

22.750 

22.738 

F&F PROF REDD INT 

11.077 

11.085 

ITALY BOND MANAG 

11.870 

11.861 

RISP ITALIA COR 

19.593 

19.585 

F&F PROF REDD ITA 

18.208 

18.175 

JP MORGAN MON ITA 

10.990 

10.985 

RISP ITALIA MON 

10.437 

10.435 

F&FSELBUNDDMK 

10,639 

10,604 

JP MORGAN OBB INT 

11.867 

11.818 

RISP ITALIA RED 

26.972 

26.955 

F&F SEL BUND LIRE 

10.391 

10.349 

JP MORGAN OBB ITA 

12.808 

12.776 

ROLOBONDS 

13.513 

13.518 

F&FSELPEMERGEN 

9.780 

9.925 

LIRADORO 

12.267 

12.279 

ROLOCASH 

12.245 

12.236 

F&F SEL RIS D DLR 

5,794 

5,786 

MARENGO 

12.467 

12.462 

ROLOGEST 

25.840 

25.810 

F&F SEL RIS D LIR 

9.982 

10.063 

MEDICEO MONAMER 

11.359 

11.449 

ROLOMONEY 

15.937 

15.922 

F&FSELRISERLIR 

13.366 

13.353 

MEDICEO MON EUROP 

10.821 

10.805 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.450 

13.476 

FIDEURAM MONETA 

21.758 

21.754 

MEDICEO MONETARIO 

12.429 

12.416 

SCUDO 

11.534 

11.557 

FIDEURAM SECURITY 

14.400 

14.397 

MEDICEO REDDITO 

13.257 

13.245 

SFORZESCO 

14.275 

14.26^ 

FONDERSEL CASH 

13.037 

13.029 

MIDA MONETARIO 

18.066 

18.061 

SICILCASSA MON 

13.077 

13.072 

FONDERSEL DOLLARO 

12.232 

12.300 

MIDA OBB 

23.697 

23.674 

SOLEILCIS 

10.154 

10.151 

FONDERSEL INT 

18.840 

18.913 

MONETAR ROMAGEST 

19.086 

19.077 

SPAOLO ANTAR RED 

17.168 

17.138 

FONDERSEL MARCO 

9.956 

9.921 

MONEY TIME 

N.D. 

17.346 

SPAOLO BREVE TERM 

10.853 

10.848 

FONDERSEL REDD 

18.992 

18.976 

NAGRAREND 

14.493 

14.485 

SPAOLO CASH 

13.921 

13.91^ 

FONDICR11 

12.555 

12.546 

NORDF DOLL DLR 

11,964 

11,92 

SPAOLO H BONDS 

11.323 

11.338 

FONDICRI BOND PLU 

10.793 

10.888 

NORDF DOLL LIT 

20.608 

20.730 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.800 

10.799 

FONDICRI MONETAR 

20.787 

20.779 

NORDF MARCO DMK 

11,887 

11,878 

SPAOLO OB EST ETI 

10.031 

10.045 

FONDIMPIEGO 

28.834 

29.044 

NORDF MARCO LIT 

11.609 

11.592 

SPAOLO OB EST FL 

10.209 

10.218 

FONDINVESTUNO 

13.502 

13.486 

NORDFONDO 

23.026 

22.998 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.485 

10.468 

FONDOFORTE 

16.036 

16.027 

NORDFONDO CASH 

12.964 

12.955 

SPAOLO OB ITALIA 

10.591 

10.572 

GARDEN CIS 

10.158 

10.155 

OASI 3 MESI 

10.712 

10.708 

SPAOLO OB MIST FL 

10.472 

10.467 

GENERCOM AM DLR 

6,687 

6,673 

OASI BOND RISK 

14.033 

14.061 

SPAOLO RENDITA 

10.081 

10.076 

GENERCOMAM LIRE 

11.518 

11.606 

OASI BTP RISK 

16.838 

16.835 

SPAOLO VEGA COUP 

12.443 

12.432 

GENERCOM EU ECU 

5,773 

5,761 

OASI CRESCITA RIS 

12.161 

12.157 

TEODORICO MONETAR 

10.062 

10.058 

GENERCOM EU LIRE 

11.116 

11.091 

OASI DOLLARI LIRE 

11.126 

11.610 

VASCO DE GAMA 

20.481 

20.45^ 

GENERCOMIT BR TER 

10.818 

10.813 

OASI F SVIZZERI L 

8.717 

8.659 

VENETOCASH 

18.472 

18.458 

GENERCOMIT MON 

18.957 

18.950 

OASI FAMIGLIA 

10.909 

10.906 

VENETOPAY 

10.000 

10.000 

GENERCOMIT OB EST 

10.956 

11.001 

OASI GEST LIQUID 

12.149 

12.146 

VENETOREND 

22.128 

22.116 

GENERCOMIT REND 

12.308 

12.309 

OASI MARCHI LIRE 

9.720 

9.744 

VERDE 

12.845 

12.836 

GEPOBOND 

12.028 

12.073 

OASI MONET ITALIA 

13.739 

13.744 

ZENIT BOND 

10.188 

10.188 

GEPOBOND DLR 

6,198 

6,174 

OASI OBB GLOBALE 

20.357 

20.390 

ZENIT MONETARIO 

10.853 

10.853 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.677 

10.738 

OASI OBB INTERNAZ 

17.315 

17.745 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.423 

10.423 

GEPOCASH 

10.430 

10.422 

OASI OBB ITALIA 

19.167 

19.172 

ZETA MONETARIO 

12.012 

12.002 

GEPOREND 

11.329 

11.317 

OASI PREVIDEN INT 

12.009 

12.008 

ZETA OBBLIGAZ 

24.078 

24.047 

GESFIMI MONETARIO 

17.000 

16.993 

OASI TES IMPRESE 

11.887 

11.885 

ZETA REDDITO 

10.540 

10.527 

GESFIMI PIANETA 

11.385 

11.419 

OASI YEN LIRE 

8.829 

8.918 

ZETABOND 

22.253 

22.309 

GESFIMI RISPARMIO 

11.517 

11.502 

OLTREMARE BOND 

11.466 

11.502 

FINA VALORE ATT 

5145,352 

5159,639 

GESTICRED CASH MA 

12.141 

12.135 

OLTREMARE MONET 

11.690 

11.684 

FINA VALUTA EST 

1754,349 

1776,539 

GESTICRED CEDOLE 

10.602 

10.593 

OLTREMARE OBB 

12.152 

12.133 

SAI QUOTA 

26252,51 

26231,77 

GESTICRED MONETE 

20.023 

20.010 

PADANO BOND 

13.230 

13.266 

ESTERI 



GESTIELLE BT ITA 

10.630 

10.622 

PADANO MONETARIO 

10.341 

10.336 



GESTIELLE BOND 

15.598 

15.657 

PADANO OBBLIG 

13.364 

13.351 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,79 

61,57 

GESTIELLE BT EMER 

11.142 

11.466 

PERFORMAN CEDOLA 

10.364 

10.359 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 172382 

17863J 

GESTIELLE BT OCSE 

10.919 

10.971 

PERFORMAN MON 12 

14.756 

14.746 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11564 

11561 

GESTIELLE LIQUID 

19.103 

19.097 

PERFORMAN MON 3 

10.411 

10.407 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8833 

88 I: 

GESTIELLE M 

15.113 

15.168 

PERFORMAN OB EST 

13.575 

13.599 

FONDIT. DLR UT (0) 

11641 

1173^ 

GESTIFONDI MONETA 

14.541 

14.534 

PERFORMAN OB LIRA 

13.845 

13.830 

FONDIT. YEN LIT(O) 

7728 

7827 

GESTIFONDI OB IN 

12.727 

12.739 

PERSEO MONETARIO 

10.758 

10.751 

FONDIT. B. LIRA LIT (0) 

13304 

13292 

GESTIRAS 

41.720 

41.656 

PERSEO RENDITA 

10.065 

10.059 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

15183 

15651 

GESTIRAS COUPON 

12.577 

12.566 

PERSONAL BOND 

11.374 

11.420 

FONDIT. EQ.BRIT.LIT (A) 15568 

1589C 

GESTIVITA 

12.359 

12.347 

PERSONAL DOLLARO 

12,296 

12,245 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14606 

1511J 

GINEVRA MONETARIO 

11.568 

11.561 

PERSONAL LIRA 

16.225 

16.199 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

16500 

17847 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.505 

12.533 

PERSONAL MARCO 

11,479 

11,432 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7825 

806J 

GLOBALREND 

16.904 

16.963 

PERSONALF MON 

20.557 

20.547 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6772 

7031 

GRIFOBOND 

10.581 

10.635 

PHENIXFUND DUE 

23.172 

23.177 

FON. F. RATE LIT (0) 

11010 

IlOOf 

GRIFOCASH 

11.371 

11.363 

PITAGORA 

17.108 

17.088 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

46,17 

47,5^ 

GRIFOREND 

14.623 

14.639 

PITAGORA INT 

12.693 

12.699 

INT. SEC. ECU(B) 

51,13 

54,11 

IMIBOND 

21.082 

21.106 

PRIMARY BOND ECU 

8,431 

8,456 

INTERE. LIRA ECU (B) 

5,06 

5,08 

IMIDUEMILA 

25.510 

25.508 

PRIMARY BOND LIRE 

16.233 

16.282 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,96 

4,96 

IMIREND 

16.646 

16.638 

PRIME REDDITO ITA 

12.817 

12.804 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,2 

5,21 

ING SVI BOND 

21.884 

21.882 

PRIMEBOND 

21.318 

21.335 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,06 

5,08 

ING SVI EMER MARK 

18.577 

19.978 

PRIMECASH 

11.994 

11.994 

INT. BO. MARK ECU (B) 

5,06 

5,03 

ING SVI EUROC ECU 

5,025 

5,016 

PRIMECLUBOBINT 

11.588 

11.596 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,41 

5,43 

ING SVI EUROC LIR 

9.675 

9.658 

PRIMECLUBOB ITA 

25.021 

24.997 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,13 

5,21 

ING SVI MONETAR 

12.977 

12.970 

PRIMEMONETARIO 

23.365 

23.353 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,1 

6,31 

ING SVI REDDITO 

25.198 

25.311 

PRUDENTIAL MONET 

10.828 

10.824 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,32 

5,4^ 

INTERB RENDITA 

32.133 

32.121 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.102 

20.118 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,2 

5,68 

INTERMONEY 

13.534 

13.535 

PUTNAM GL BO DLR 

7,208 

7,143 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,57 

6,15 

INTERN BOND MANAG 

10.919 

10.942 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.416 

12.422 

INT.JAPAN.EQ.ECU(B) 4,27 

4,43 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 


DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,50 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

100,75 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

101,00 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

101,89 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 


0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,80 

0,35 

CCT ECU 14/01/99 

99,50 

-1,20 

CCT ECU 21/02/99 

99,60 

0,35 

CCT ECU 26/07/99 

102,99 

0,19 

CCT ECU 22/02/99 

103,00 

3,00 

CCT ECU 22/11/99 

102,80 

-1,50 

CCT ECU 24/01/00 

107,90 

3,30 

CCT ECU 24/05/00 

107,40 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

107,85 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

102,80 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

101,50 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

100,80 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,93 

0,06 

CCT IND 01/04/98 

100,00 

0,00 

CCT IND 01/05/98 

99,99 

0,00 

CCT IND 01/06/98 

100,10 

-0,03 

CCT IND 01/07/98 

100,23 

0,00 

CCT IND 01/08/98 

100,28 

0,02 

CCT IND 01/09/98 

100,34 

-0,05 

CCT IND 01/10/98 

100,38 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

100,39 

-0,01 

CCT IND 01/12/98 

100,41 

-0,03 

CCT IND 01/01/99 

100,48 

-0,02 

CCT IND 01/02/99 

100,61 

0,07 

CCT IND 01/03/99 

100,61 

0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,83 

0,01 

CCT IND 01/05/99 

100,75 

0,00 

CCT IND 01/06/99 

100,77 

-0,02 

CCT IND 01/08/99 

100,76 

0,06 

CCT IND 01/11/99 

101,10 

0,12 

CCT IND 01/01/00 

101,03 

-0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,22 

-0,01 

CCT IND 01/03/00 

101,37 

0,02 

CCT IND 01/05/00 

101,56 

0,00 

CCT IND 01/06/00 

101,65 

-0,06 

CCT IND 01/08/00 

101,75 

-0,03 

CCT IND 22/12/00 

"TO 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,98 

-0,07 

CCT IND 01/01/01 

100,93 

-0,01 

CCT IND 01/12/01 

100,58 

-0,09 

CCT IND 01/08/01 

100,99 

0,03 

CCT IND 01/04/01 

101,02 

0,02 

CCT IND 22/12/03 


0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,75 

0,01 

CCI IND 01/08/02 

100,84 

-0,03 


CCT INO 01/02/02-100,70 -0,03 


CCT IND 01/10/02 

100,64 

-0,03 

CCT IND 01/04/02 

100,54 

0,01 

CCT IND 01/10/01 

101,07 

0,11 

CCT IND 01/11/02 

100,77 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

100,82 

-0,06 

CCT IND 01/01/03 

100,56 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,93 

-0,04 

CCT IND 01/04/03 

100,81 

0,03 

CCT IND 01/05/03 

100,99 

0,06 

CCT IND 01/07/03 

101,00 

-0,03 

CCT IND 01/09/03 

101,13 

-0,03 

CCT IND 01/11/03 

99,84 

-0,02 

CCT IND 01/01/04 

99,86 

0,00 

CCT IND 01/03/04 

99,95 

-0,01 

CCT IND 01/05/04 

99,77 

-0,01 

CCT IND 01/09/04 

99,97 

-0,03 

CCT IND 01/01/06 

100,53 

-0,37 

CCT IND 01/01/06 

101,10 

0,58 

BTP 01/10/99 

103,54 

-0,02 

BTP 15/09/01 

106,93 

-0,16 

BTP 01/11/07 

N.R. 

0,00 

BTP 01/02/06 

121,55 

-0,29 

BTP 01/02/99 

104,47 

0,04 

BTP 01/02/01 

111,20 

0,00 

BTP 01/07/06 

117,22 

-0,28 

BTP 01/07/99 

104,16 

-0,06 

BTP 01/07/01 

108,34 

-0,02 

BTP 15/09/00 

100,53 

-0,04 

BTP 15/09/02 

100,86 

-0,04 

BTP 01/01/02 

102,09 

-0,09 

BTP 01/01/00 

101,22 

-0,01 

BTP 15/02/00 

101,30 

-0,03 

BTP 01/11/06 

110,54 

-0,41 

BTP 01/11/97 

99,16 

0,02 

BTP 01/12/97 

99,56 

-0,01 

BTP 01/08/99 

104,34 

0,03 

BTP 15/04/99 

105,40 

0,15 

BTP 15/07/98 

103,02 

0,14 

BTP 15/07/00 

111,89 

0,08 

BTP 01/01/98 

100,08 

-0,07 

BTP 01/01/98 

100,28 

0,03 

BTP 01/03/98 

101,16 

-0,02 

BTP 19/03/98 

101,49 

-0,01 

BTP 15/04/98 

101,47 

0,03 

BTP 01/05/98 

102,19 

0,01 

BTP 01/06/98 

102,41 

0,03 

BTP 20/06/98 

102,99 

0,04 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,82 

-0,02 

BTP 18/09/98 

104,56 

-0,04 

BTP 01/10/98 

102,72 

-0,02 


BTP 01/04/99 103,74 -0,01 


BTP 17/01/99 

106,68 

-0,04 

BTP 18/05/99 

108,85 

0,04 

BTP 01/03/01 

120,00 

0,20 

BTP 01/12/99 

107,14 

0,11 

BTP 01/04/00 

110,55 

0,05 

BTP 01/11/98 

104,38 

-0,01 

BTP 01/06/01 

119,69 

-0,01 

BTP 01/11/00 

113,15 

0,15 

BTP 01/05/01 

112,08 

0,08 

BTP 01/09/01 

120,95 

-0,05 

BTP 01/01/02 

122,50 

-0,02 

BTP 01/05/02 

124,00 

-0,05 

BTP 01/03/02 

102,22 

-0,05 

BTP 15/05/00 

101,43 

0,00 

BTP 15/05/02 

102,31 

-0,09 

BTP 01/09/02 

125,40 

0,05 

BTP 01/02/07 

104,26 

-0,25 

BTP 01/11/26 

107,65 

-0,73 

BTP 22/12/23 

N.R. 

0,00 

BTP 22/12/03 

114,20 

0,00 

BTP 01/01/03 

126,65 

-0,05 

BTP 01/04/05 

125,75 

-0,28 

BTP 01/03/03 

125,00 

-0,10 

BTP 01/06/03 

123,58 

-0,17 

BTP 01/08/03 

119,46 

-0,15 

BTP 01/10/03 

114,80 

-0,34 

BTP 01/11/23 

127,86 

-0,90 

BTP 01/07/07 

104,35 

-0,29 

BTP 01/01/99 

103,05 

-0,04 

BTP 01/01/04 

112,69 

-0,20 

BTP 01/09/05 

127,00 

-0,02 

BTP 01/01/05 

119,35 

-0,25 

BTP 01/04/04 

112,99 

-0,19 

BTP 01/08/04 

113,15 

-0,18 

CTO 20/01/98 

100,50 

-0,04 

CTO 19/05/98 

102,70 

0,00 

CTZ 30/12/97 

97,79 

0,02 

CTZ 27/02/98 

97,12 

0,02 

CTZ 27/04/98 

96,41 

-0,01 

CTZ 27/06/98 

95,72 

0,00 

CTZ 28/08/98 

94,99 

-0,01 

CTZ 30/10/98 

94,40 

-0,05 

CTZ 15/07/99 

96,09 

0,00 

CTZ 15/01/99 

93,58 

0,00 

CTZ 15/03/99 

92,83 

0,08 

CTZ 15/10/98 

94,77 

0,05 

CTZ 14/05/99 

92,02 

0,00 

CTZ 30/12/98 

93,79 

0,00 

CTZ 15/07/99 

91,35 

0,02 

CTZ 15/03/99 

92,96 

0,08 

CTZ 30/09/99 

90,48 

0,00 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

NP 

NP 

L’Aguila 

6 

7 

Verona 

5 

6 

Roma Ciamp. 

10 

12 

Trieste 

5 

6 

Roma Fiumic. 

10 

11 

Venezia 

4 

8 

Campobasso 

5 

3 

Milano 

7 

8 

Bari 

13 

12 

Torino 

4 

4 

Napoli 

13 

13 

Cuneo 

NP 

NP 

Potenza 

8 

6 

Genova 

10 

9 

S. M. Leuca 

15 

18 

Bologna 

7 

7 

Reggio C. 

15 

22 

Firenze 

9 

10 

Messina 

17 

21 

Pisa 

8 

10 

Palermo 

18 

23 

Ancona 

8 

10 

Catania 

11 

22 

Perugia 

8 

10 

Alghero 

12 

21 

Pescara 

10 

9 

Cagliari 

14 

19 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

-1 

6 

Londra 

2 

13 

Atene 

8 

16 

Madrid 

14 

20 

Berlino 

-5 

6 

Mosca 

-6 

1 

Bruxelles 

-3 

8 

Nizza 

13 

20 

Copenaghen 

-4 

5 

Parigi 

-1 

14 

Ginevra 

2 

11 

Stoccolma 

-2 

3 

Flelsinki 

-5 

0 

Varsavia 

-6 

2 

Lisbona 

17 

22 

Vienna 

-4 

4 


Il servizio meteorologico deH’Aeronautica Mili¬ 
tare comunica le previsioni del tempo sull’Ita¬ 
lia. 

SITUAZIONE: L’aria fredda, che dall’Europa set¬ 
tentrionale sta scendendo sul nostro Paese, ha 
già determinato una diminuzione delle tempe¬ 
rature al nord ed al centro. Insieme all’aria 
fredda giungono sull’Italia fronti nuvolosi che si 
presentano più attivi sulle regioni centro-meri¬ 
dionali. 

TEMPO PREVISTO: sull’Italia si prevede: Al 
nord: in genere poco nuvoloso salvo residui ad¬ 
densamenti su Piemonte ed Emilia Romagna 
che potranno dar luogo ad isolate brevi precipi¬ 
tazioni, nevose intorno ai 700 metri. Al centro e 
sulla Sardegna: sulla Toscana e sulla Sardegna 
nuvolosità irregolare con residue piogge sull’I¬ 
sola; sulle restanti regioni cielo in genere nuvo¬ 
loso con locali precipitazoini che interesseran¬ 
no in particolare il basso Lazio e l’Abruzzo, sui 
cui rilievi saranno nevose intonro ai 600 metri. 
Al sud della penisola e sulla Sicilia: nuvoloso o 
molto nuvoloso con precipitazioni diffuse, nevo¬ 
se sui rilievo oltre gli 800-1000 metri. I fenomeni 
potranno risultare intensi in particolare su 
Campania, Basilicata, Puglia e Calabria. 
TEMPERATURA: in ulteriore diminuzione su tut¬ 
te le regioni. 

VENTI: inizialmente moderati sud orientali sulle 
zone ioniche e sulla Sicilia ma tendenti a prove¬ 
nire da nord-est; da moderati a forti nord orien¬ 
tali sul resto del paese. 

MARI: da molto mossi ad agitati. Possibili ma¬ 
reggiate lungo le coste esposte al vento. 
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4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


Tocco e Ritocco 



Ma i «laid» 
non sono 
affatto 
una Chiesa! 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


Conclusi a Roma i lavori della Conferenza intemazionale sulla lotta contro i fenomeni di intolleranza 


Razzismo, ima malattia invisibile 
Solo se lo conosci a fondo, lo eviti 

Un pensiero latente, sommerso e sempre pronto ad esplodere, che le dinamiche deUImmigrazione hanno portato di nuovo 
alla luce. Gli antidoti? La «cittadinanza» e la profilassi culturale. Gli interventi di Turco, Balbo, De Rita, Violante, Rusconi. 


PENTITI, LAICO! Bizzarra richiesta 
di Ernesto Galli, Della Loggia ai «lai¬ 
ci». Anch'essi, come la Chiesa, do¬ 
vrebbero «pentirsi». Sì insomma, 
chieder scusa alEumanità. Per i delit¬ 
ti arrecati da «kantiani», «illumini¬ 
sti» e «marxisti», alPumanità. Che as¬ 
surdità! Le colpe di cui pentirsi son 
sempre personali. AI più ascrivibili a 
entità collettive coese, in ogni caso a 
«soggetti». Ben per questo la Chiesa 
«si pente». Perché essa, in quanto 
«soglio di Pietro», rivendica una in¬ 
tangibile continuità bimillenaria. 
Ma i «laici» non sono una Chiesa, 
giustappunto! Sono il contrario. A 
meno che Della Loggia non voglia 
farne un Chiesa, o che immagini una 
sorta di fratellanza massonica inclu¬ 
siva di kantiani, illuministi, e quan- 
t'altro. In verità «laici» è un'astrazio¬ 
ne indeterminata. Solo un minimo 
comun denominatore tra posizioni 
non confessionali. E basta. Perciò, a 
ciascuno le sue responsabilità. Ma 
sempre distinguendo, identificando 
«colpe» e «imputati» ben precisi. Ed 
ecco trovata una buona definizione 
di «laico», che Della Loggia farebbe 
bene ad annotare: laico è innanzitut¬ 
to chi sa distinguere. 

VIL RAZZA DANNATA. Lo son stati, a 
detta di Paolo Lranchi, gli intellet¬ 
tuali rimasti vicini al Pei dagli anni 
sessanta in poi: «pigrizia, provincia¬ 
lismo, incapacità, opportunismo» 
(dal «Corriere»deI 22). Requisitoria 
sommaria e ingiusta. Perché un cor¬ 
poso nucleo di personalità intellet¬ 
tuali riformiste, impegnato sui temi 
della «modernizzazione», c'è pur sta¬ 
to: Veca, Salvati, Paci, Barbera, Bia- 
sco, Pasquino, Procacci, Villari, per 
citarne solo alcuni. Porse è più giusto 
dire che non c'è stata un'aperta e 
tempestiva battaglia politica su quei 
temi. Paragonabile a quella di Giolit- 
ti nel 1956. Ma pesava la deriva arro¬ 
gante e trasformista del craxismo, 
che rendeva tutto più difficile. Molti 
erano stretti tra l'incudine e il mar¬ 
tello. Tra il continuismo berlingue- 
riano e la politica di Craxi. Difficile 
svincolarsi, battersi con successo. In 
ogni caso segnali e contributi rile¬ 
vanti ve ne furono. Dall'economia, 
al welfare, alle istituzioni. II che ci 
aiuta anche a capire la tenuta e la «le¬ 
gittimazione» del Pds. 

PICCOLI PASCISTI. E ingenerosa è 
stata anche l'accoglienza ad un libro 
di Stenio Solinas: «Per farla finita 
con la destra» (Ponte alle Grazie). 
Giustamente Mirella Serra fa venir 
fuori (sulla «Stampa») gli aspetti ma¬ 
lamente idealizzati di un fascismo 
generoso e perdente nei giovani ro¬ 
mani «anni sessanta». Che è poi il te¬ 
ma di questo volume autobiografico. 
Ma c'è in esso un tratto sociologico 
che Io rende interessante: la ribellio¬ 
ne adolescenziale dei figli dell'Italia 
democristiana contro l'angustia mo¬ 
rale dei loro padri piccolo-borghesi. 
Un malessere che eroizzava il passa¬ 
to. E che verrà poi canalizzato in 
massa a sinistra. Con la rottura cultu¬ 
rale e sociale degli anni successivi... 


«Il sistema di pensiero razzista che fa 
parte della cultura della nostra socie¬ 
tà è come un motore non sempre 
spinto alla velocità massima. Il suo 
ronzìo è quasi impercettibile, come 
quello di un buon motore in folle, 
che può, al momento buono, in un 
momento di crisi, partire. In ogni ca¬ 
so, in modo e misura diversi, consu¬ 
ma sempre informazione, materiali, 
vite. Con l'arrivo in Italia degli immi¬ 
grati dai paesi del "terzo mondo", in 
particolare dalla metà degli anni 80, 
questo sistema viene messo in moto, 
subisce un'accelerazione e si pone in 
modo più scoperto...». Dunque, co¬ 
me sostiene questa efficace metafora 
tratta da «La pelle giusta», un libro di 
Paola Tabet, il razzismo in Italia è una 
questione di lunga data. Un proble¬ 
ma complesso, stratificato. In Italia 
ed in Europa, è meglio precisare. 

Alla conferenza internazionale 
«Conoscere il razzismo per combat¬ 
terlo», che si è conclusa ieri a Roma 
(promossa dal Dipartimento per gli 
affari sociali della Presidenza del 
Consiglio, dalla Commissione euro¬ 
pea, dal Cnele dall'Ismu-Fondazione 
Cariplo), questa consapevolezza ac¬ 
quisita in modo definitivo è stata la 
base comune di esperienze molto di¬ 
verse, il punto di partenza dei lavori, 
ai quali hanno partecipato sociologi, 
politologi, storici, politici, rappre¬ 
sentanti delle associazioni e delle isti¬ 
tuzioni. Che cosa vuol dire essere an¬ 
tirazzisti, oggi? E che cosa significa¬ 
no, nella pratica, parole come «mul¬ 
ticulturalismo» e «identità»? Qual è il 
nesso tra immigrazione e xenofobia? 
Quale ruolo devono avere la politica 
e le istituzioni nel contrastare il razzi¬ 
smo? E quale rapporto deve esserci 
fra diritti di cittadinanza e diritto alle 
proprie identità culturali? E l'Europa, 
come incide nella lotta contro il raz¬ 
zismo? Queste le tematiche intorno a 
cui ha ruotato il dibattito. 

Alla vigilia della discussione alla 
Camera della legge sull'immigrazio¬ 
ne, il ministro degli Affari sociali Li- 
via Turco, in apertura dei lavori, ha 
posto l'accento sul molo delle istitu¬ 
zioni. «Per superare l'ostilità diffusa 
contro gli immigrati - ha detto - è ne¬ 
cessaria un'azione pubblica, che agi¬ 
sca su molti piani. Contro il razzismo 
non bastano i buoni sentimenti, ma è 
necessario un lavoro quotidiano, la 
definizione di regole ed una nuova 
cultura». Va in questo senso la nuova 
legge, ha continuato, che finalmente 
riconosce l'esistenza delle discrimi¬ 
nazioni razziali, e che contiene vere e 
proprie sanzioni nei confronti di chi 
manifesta comportamenti razzisti. E, 
fra le risposte che la politica deve a 
questo problema, il ministro ha ri¬ 
cordato l'importanza di riconoscere 
agli stranieri regolarmente presenti 
nel nostro paese il diritto di voto am¬ 
ministrativo. «Il che vuol dire - ha ag¬ 
giunto - appartenenza, e assunzione 
di responsabilità nei confronti della 
comunità». Anche il presidente della 
Camera Luciano Violante ha rilevato 
l'importanza di questa legge, che per 
la prima volta supera «l'alternanza 
fra l'emergenza e la sanatoria». Ma, 



Bernama/Ap 



E ora anche Fini 
teme quei liKhio 


Ha stupito la platea della conferenza internazionale 
sul razzismo, ieri mattina, l'onorevole Gianfranco 
Fini. L'ha stupita due volte. Quando, intervenendo 
per primo alla tavola rotonda che vedeva dibattere, 
assieme a lui, il ministro dell'Interno Giorgio 
Napolitano, monsignor Giovanni Cheli, presidente 
del Consiglio pontificio della pastorale per i migranti 
egli itineranti, e il leader dei Verdi Luigi Manconi, ha 
esordito candidamente così: «Andrò controcorrente, 
ma io sono convinto che in Italia il rischio di un 
fenomeno neorazzista esiste». Bene, assodato che 
anche per An questo è un dato acquisito, è arrivato il 
secondo motivo di piacevole stupore: Fini ha fatto un 
intervento decisamente antirazzista. Pensato, 
convinto, articolato. «La presenza degli immigrati è 
sentita come un problema, ha detto, e la gente è 
portata a pensare che eliminando la loro presenza si 
elimini il problema». Essi non sono visti come le 
vittime, ma come la causa del lavoro nero, della 
droga, dell'Aids, della criminalità. «Continuando su 
questo percorso, il fenomeno razzista non può che 
peggiorare». «Questioni ben poste - ha detto 
Napolitano - ma noi dobbiamo chiederci qui che 
cosa deve fare la politica». Risposta: «Essa deve, per 
esempio, proporre delle norme regolatrici dei flussi 
di immigrazione. Norme anche limitative, perché 
per valorizzare gli immigrati si deve poter 
contrastare l'immigrazione clandestina». Una nota 
polemica è venuta da Manconi, che se l'è presa con la 
«categoria della solidarietà, che in politica - ha detto 
- dovrebbe essere sostituita da altre categorie, quale 
quella dei diritti». [EI.Ma.] 


ha sottolineato Violante, «chi ha re¬ 
sponsabilità politiche deve impe¬ 
gnarsi soprattutto sul fronte della for¬ 
mazione e della sicurezza quotidiana 
dei cittadini». 

Ma il convegno ha affrontato il 
problema con respiro europeo. Anzi, 
lottare contro il razzismo è, in un cer¬ 
to senso, costruire l'Europa. Anche 
perché non bisogna dimenticare che 
la ricchezza dell'Europa è costituita 
proprio dalle sue diversità. Lo ha af¬ 
fermato Patrice Venturini, della 
Commissione Europea, il quale ha 
aggiunto che il razzismo «rimane co¬ 
munque una questione di responsa¬ 
bilità nazionale». Un affresco preciso 
e preoccupato della situazione del 
razzismo in Germania è stato fatto 
dal giurista e giornalista Herbert 
Prati. «Cinquant'anni dopo l'Olo¬ 
causto, la Germania si trova nella 
condizione di un ex alcolista che, se 
avesse una ricaduta, sarebbe partico¬ 
larmente grave», ha esordito. Una 
storia, quella tedesca, di grandi suc¬ 
cessi per quanto riguarda l'immigra¬ 
zione: ormai ci sono molte comunità 
straniere, e la più numerosa è quella 
turca, integrate nel tessuto sociale del 
paese. «La Germania, dunque, si è 
raccordata al periodo multietnico 
della sua storia», ha detto Prati. Ma 
oltre i successi, per il giurista sono 
tanti i problemi irrisolti: «Ciò che 18 
anni fa fu chiesto come provvedi¬ 
mento urgente, e cioè la cittadinanza 
per gli immigrati e la riduzione delle 
barriere legali, ancora non è stato rea¬ 
lizzato - ha continuato -. La legge con¬ 
tinua a vedere nei cittadini stranieri 
non occasioni di arricchimento per 


la società, ma una fonte di pericolo. 
In Germania, in sostanza, c'è un raz¬ 
zismo strutturale. Che si può consta¬ 
tare anche nel fatto che gli stranieri, 
che sono il 30% dei lavoratori, si sen¬ 
tono abbandonati dai sindacati». 

Il dibattito, lo scambio di informa¬ 
zioni e di idee si è svolto a momenti 
con un certo nervosismo sottopelle. 
E con alcune provocazioni lanciate e 
non raccolte. Come quella di Giusep¬ 
pe De Rita, presidente del Cnel, che 
ha contestato la relazione della socio- 
ioga Laura Balbo, la quale, alla ricerca 
di una soluzione al problema del raz¬ 
zismo diffuso e nascosto, analizzava 
«il linguaggio razzista» e «l'imbaraz¬ 
zo negli incontri sociali», che tutti ab¬ 
biamo avuto modo di conoscere. 
«Senza un coinvolgimento persona¬ 
le, quotidiano, faticoso, che ci veda 
impegnati in prima persona nell'af¬ 
frontare il razzismo latente della no¬ 
stra società, esso non potrà essere su¬ 
perato», ha affermato Balbo. «È un 
approccio minimalista - le ha fatto 
eco De Rita con toni incomprensibil¬ 
mente polemici -, che non fa onore 
alla grande tradizione culturale euro¬ 
pea, riccadi idee forti!». 

Infine, a conclusione dei lavori, lo 
storico della politica Gian Enrico Ru¬ 
sconi ha relazionato sull'inquieto 
rapporto fra laicità e multiculturali¬ 
smo; e sulla necessità di costruire una 
nuova cultura dei diritti per gli stra¬ 
nieri, che comprenda anche il rispet¬ 
to «della loro integrità identitaria e 
della particolarità storica della pro¬ 
pria origine». 


Eleonora Martelli 


Olocausto 
Klarsfeld 
ringrazia 
gli italiani 

«Gli anni dell'occupazione 
italiana sono stati i più belli 
della miavita, perché li ho 
vissuti insieme a tutta la 
mia famiglia. Per molti 
ebrei, poi, arrestati a Nizza, 
a Lione, a Grenòbie dai 
tedeschi, sono rimasti 
quelli gli ultimi momenti di 
gioia. E li dobbiamo agli 
italiani». Le parole di Serge 
Klarsfeld, l'avvocato 
francese che insieme alla 
moglie Beate ha dato la 
caccia ai criminali di guerra 
nazisti per tutta la vita, 
pesano come macigni, 
mentre il paese è lacerato 
dal dibattito sul passato 
collaborazionista di Vichy. 
Klarsfeld in anni di ricerche 
ha ricostruito nome per 
nome l'elenco e la storia 
degli 11.000 bambini ebrei 
deportati dalla Francia fra il 
1942 e il 1944, e sarebbero 
stati di più se non ci fossero 
stati gli italiani. 

Nella vallata di Izieu, 80 
chilometri da Lione, 
sorgeva la colonia dei 44 
bambini deportati e uccisi 
ad Auschwitz. Gli «enfants 
d'Izieu», che alle 8 del 
mattino del 6 aprile '44 
furono prelevati dai 
tedeschi agli ordini di Klaus 
Barbie, il «boia di Lione», 
sono una ferita aperta per 
Klarsfeld. A loro ha 
dedicato la toccante 
mostra fotografica «Con 
un libro in mano». 

Spiega Klarsfeld: «Nella 
zone occupate dagli 
italiani, in Francia come in 
Croazia e in Grecia, si 
verificò lo stesso fenomeno 
con noi ebrei: godevamo di 
una completa libertà in 
quei nove mesi di 
occupazione, fino all'B 
settembre 1943. 
Diplomatici e militari 
italiani non volevano 
assolutamente 
perseguitarci, anzi, 
reagirono alla 
persecuzione della polizia 
di Vichy, affermando la 
loro sovranità sugli ebrei 
nelle loro zone, vietando 
alle autorità 
collaborazionistedi 
mettere il timbro «juif» sui 
documenti. Quando i 
poliziotti volevano 
arrestare degli ebrei, gli 
italiani si opponevano, se 
serviva anche con la forza». 
Un atteggiamento 
individuale o una politica 
concertata? «Le direttive 
emanate dai capi militari 
italiani - continua Klarsfeld 
- - erano spontanee, ma 
sostenute dal fatto che i 
diplomatici italiani, in testa 
il servizio affari generali del 
ministero degli esteri a 
Roma, avevano questa 
politica umana». 


lÈTiTOTO Autonomo per le Case Popolari 
DELLA Provincia m Bologna 

Avviso di Gaza Esperita - (Legge 19.3.1990 n.55, art. 20) 

L’Istituto rende noto che è stata esperita una licitazione privata, per l’affidamento 
delle opere murarie e da artieri diversi occorrenti a lavori di manutenzione su 
segnalazione da parte dei rispettivi assegnatari in fabbricati di proprietà o gestiti 
dall’Istituto siti in vari quartieri di Bologna Zona “B”. Modalità di Gara: Art. 21, 
Legge 11.2.1994 n. 109 con ammissione di offerte solo in ribasso: 

Inpa::ese invitate alla gata: 1) C.A.M. Seri di Molinella (Bo), 2) G.E.Coop Seri di 
Napoli, 3) Maior Srl di Ercolano (Na), 4) Cinquegrana Sas di Afragola (Na), 5) 
Coop. Costruzioni Seri di Bologna, 6) Coop. Edile Appennino Seri di Monghidoro 
(Bo), 7) Borgia Giovanni di Verona, 8) Bruno Belli Carri Srl di Benevento, 9) 
Padovani Sne di Ravenna, 10) Edilsid. Matese Srl di Campobasso, 11) C.I.P.E.A. 
Seri di Rioveggio (Bo), 12 EdiI Pieri Srl di Roma, 13) C.Ar.E.A. Seri di Bologna, 
14) Luigi Maddaloni di Nola (Na), 15) CO.ED.AR. Seri di Arezzo, 16) Cons. “Ciro 
Menotti” di Bologna, 17) G. Zanzi Spa di Roma, 18) C.E.V. Seri di Mestre (Ve), 
19) Di Chiara Damiano di S. Agata Li Battiati (Ct), 20 Leonardo Poti Sne di Saline 
Joniche (Re), 21) Lionello Costr. Srl di Albignasego (Pd), 22) D.M.C. Srl di 
Calderara Di Reno (Bo), 23 Nicoli Srl di Lequile (Le), 24) Busi Spa di Bologna, 25 
Di Monte Srl di Sannicandro G. (Fg), 26) Rodondini Srl di Casoria (Na), 27) 
COGEI Spa di Bologna, 28) MC Srl di Bologna, 29) Azeta Srl di Cosenza, 30) 
SILCASrl di Campotto (Fe), 31) Cons. A.G.I. di Bologna, 32) Edilmasi Muratori 
Sne di Masi (Pd), 33) Sette Elle Srl di Foggia, 34) Ponteggi Esposito Sne di 
Castellammare di Stadia (Na), 35) C.F.C. Srl di Reggio Emilia, 36) Edile Pasquali 
Srl di Quarto Inf. (Bo), 37) CON.AR.ED. Seri di Napoli, 38) CREBO Srl di 
Bologna, 39) EDILCO Srl di Roma, 40) E.U.COS. Sas di Casalecchio di Reno 
(Bo), 41) Edris Srl di Vallo Della Lucania (Sa), 42) Reggiani Srl di San Possidonio 
(Mo), 43) Icem Srl di Salerno, 44) Cometa Srl di Roma, 45) Idroter Srl di 
Castelguelfo (Bo), 46) Franzese Srl di Mondragone (Ce), 47 ICIM Srl di Roma, 
48) Contedii Sas di Ferrandina (Mt), 49) CECIM Sas di Crotone, 50) Euroappalt 
3000 Srl di Pescara, 51) C.E.S.I.G. Srl di Roma, 52) Turiano Fabio di 
Caltanissetta, 53) Geom. Vito Squillace di Crotone. 

Inprese Etoecipanti: le imprese di cui ai punti nn. 4), 8), 11), 12), 13), 16), 21), 
26), 29), 37), 45), 48) e 51 dell’elenco riportato. 

Inpresa aggiudicataria: Bruno Belli Carri Srl - Vie S. Lorenzo n. 15 - 82100 
Benevento, con il ribasso del 16,03% sull’importo a base di gara di L. 

1.600.000.000 - e quindi per l’importo netto di L. 1.343.520.000 a misura. Iva 
esclusa. 

IL PRESIDENTE MARCO giardini 
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l'Unità 
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L'una e L'altro 


Il Commento 


Aiuto 

c'è 

Nikita 


ALBERTO LEISS 


G li uomini uccìdono 
gli altri. È una cosa 
da maschi. Mentre 
le donne uccidono se stesse, 
Mike. Il suicìdio è una cosa 
da femmine». A un certo 
punto se ne esce con questa 
considerazione il detective 
Mike Hoolihan, che come 
sanno i lettori di Martin 
Amis, è «un polizìa» di sesso 
femminile, incline alla 
riflessione, ma sempre 
tenendosi in grembo la sua 
calibro 38. È vero che le 
donne sono meno criminali? 
A guardare le statistiche 
sulla popolazione carceraria 
e sui delitti commessi, pochi 
dubbi. (Tra l'altro: non è 
facile trovare questi dati 
distìnti per sesso. Un altro 
caso in cui universale 
sottintende maschile?). 
Violenza e criminalità 
sembrerebbero un 
problema quasi a sesso 
unico. Forse poprio per 
questo, quando la cronaca 
nera racconta la «Circe» o la 
«Mantide» di turno, il 
linguaggio si eccita tanto. 
L'eccezione va assaporata, il 
più a lungo possibile. 

D'altra parte, con 
l'esplosione della 
soggettività femminile che 
accompagna il secolo, si 
moltìplica una benefica 
attesa nei confronti del 
sesso più gentile. Già 
Alberonì sentenziò, tempo 
fa, che «donna è bello». Le 
donne vogliono la pace, non 
la guerra (una mozione in 
tal senso è stata presentata 
all'Onu da rappresentanti 
femmine di un centinaio di 
paesi qualche giorno fa). Le 
donne sono prodighe di 
«cura», in famìglia e sui 
luoghi dì lavoro. Non 
sarebbe alla fine migliore un 
mondo più a loro immagine 
e somiglianza? Autorevoli 
antropologì e antropologhe 
associano l'istinto 
aggressivo di morte al 
dramma tutto maschile 
dell'incertezza del ruolo 
nella riproduzione della 
vita. Ma la crescita della 
forza femminile suscita 
anche altre immagini. 

Nikite, donne-rambo, la 
natura velenosa e fascinosa 
che insidia quei 
bamboccìonì dì Batman e 
Robin. La libertà femminile 
conquistata sarà anche la 
libertà dì fare dì più il male? 
Chissà come stanno le cose. 
Però possiamo decidere che 
preferiamo pensarle così: un 
mondo più femminile 
sarebbe migliore. _ 


In Italia e Francia solo il 4 per cento della popolazione carceraria è costituito da donne 

Raro, fiamìlìare e segreto 
Ecco il c rimine f emminile 

Secondo l'Istat le denunce contro donne salgono solo per l'infanticidio (50%). La storica Michelle 
Perrot: «Mutano i crimini perseguiti: nel 700 più femmine accusate». Il parere di Franca Faccioli. 


A 


Assassine in itaiia 
meno dei 15 per cento 


Meno del 15 per cento degli omicìdi e dei tentati omicìdi in 
famiglia, di cui la stampa italiana ha parlato nel '94 è stato 
commesso da donne. Lo ha rilevato uno studio deN'Eurispes che ha 
monitorato questi delitti domestici (232), fenomeno in crescita, 
attraverso ì principali quotidiani nazionali e regionali. Le 33 
responsabili dei reati rilevati erano distribuite in modo uniforme 
nel paese, con una leggera prevalenza degli episodi criminosi nel 
Centro. Mentre per gli uomini l'età critica sarebbe compresa fra i 25 
e ì 35 anni, per le donne salirebbe alla fascia 35-44 anni. «È un 
momento della vita, evidentemente, in cui raggiungono la 
massima potenzialità dirompente ì problemi dì rìdefìnìzìone del 
ruolo familiare delle donne e aumentano le loro responsabilità 
nella crescita e nell'educazione dei figli, spesso senza un adeguato, 
quando presente, supporto a livello coniugale», spiega Fabio 
Piacenti, direttore deN'Eurispes deN'Osservatorio permanente sui 
fenomeni criminali. Tra i 45 e ì 64 anni, invece, la propensione 
femminile all'omicidio è nulla, ma lo studio rivela che ritorna dopo ì 
64. Fra le cause dell'incremento di questo reato tra le mura 
domestiche. Piacenti individua la crisi della famìglia. E per spiegare 
il più ampio ruolo femminile, ricorre a una teoria sviluppata negli 
Stati Uniti cheta dipendere l'aumento della criminalità fra le donne 
dalla loro maggiore integrazione sociale. «Cresce la frustrazione - 
conclude il sociologo - e quindi anche la devianza. Proprio come fra 
gli uomini». 

R. S. 


L'aspetto dimesso, da casalinga po¬ 
co curata. Insospettabile serial killer 
in gonnella dietro gli occhiali da mio¬ 
pe. Di Rosemary West, responsabile 
con il marito Frederik di aver tortura¬ 
to, stuprato e ucciso una decina di ra¬ 
gazzine, i giornali inglesi scrivevano 
che «non avrebbe attirato l'attenzio¬ 
ne di un gruppo di madri che aspetta¬ 
vano i figli all'uscita di scuola». 
Quando la polizia britannica scoprì il 
suo giardino degli orrori e Rose, nel 
novembre del '95, venne condanna¬ 
ta all'ergastolo, la stampa britannica 
l'additò subito come astuta vedova 
nera. 

Il marito s'era ucciso in prigione e 
su lei sola ricadde il peso delle comu¬ 
ni efferatezze, di cui venne ritenuta la 
mente. Forse a torto, visti alcuni do¬ 
cumenti in cui Rose dichiarava di ac¬ 
cettare la schiavitù (anche sessuale) 
impostale dal marito, che aveva il 
doppio degli anni suoi e con cui s'era 
sposata appena quindicenne. 

La criminalità femminile sgomen¬ 
ta ancora. E quando i delitti sono par¬ 
ticolarmente brutali come in questo 
caso, l'assassina entra nel mito, alla 
stregua di Jack lo squartatore. È l'ec¬ 
cezione - enfatizzata e di solito punita 
in modo esemplare - a conferma della 
regola che vuole le donne lontane in¬ 
trinsecamente dalla cultura della vio¬ 
lenza. 

Quella norma che troverebbe con¬ 
ferma nelle statistiche: le detenute 
sono appena il 4 per cento dell'intera 
popolazione carceraria sia in Italia 
che in Francia. Più alta la percentuale 
delle denunciate: in base a dati Istat, 
l'anno scorso il 16,8 per cento delle 
denunce riguardava donne. 

La presenza femminile è più forte 
in alcuni delitti, non molto frequen¬ 
ti, ma cruenti come infanticidio (il 50 
per cento dei denunciati sono don¬ 
ne) e omicidio volontario (23 per 
cento) 0 reati gravati da censura so¬ 
ciale come bigamia e incesto (36 per 
cento), istigazione e sfruttamento 
della prostituzione (27 per cento), 
corruzione di minorenne (24 per 
cento), atti osceni (39 per cento), 
pubblicazione e spettacoli osceni (36 
per cento). Seguono crimini più dif¬ 
fusi come truffa (25 per cento), lesio¬ 
ni personali volontarie (20 per cen¬ 
to), ingiurie e diffamazioni (28 per 
cento) ed emissione di assegni a vuo¬ 
to (22 per cento). 

Anche in Francia come in Italia la 
criminalità femminile si concentra 
nei reati contro la famiglia o comun¬ 
que consumati in una dimensione 
domestica. Ma ciò significa che le 
donne sono meno violente per natu¬ 
ra? Al contrario, dimostra che la de¬ 
linquenza femminile è soltanto più 
segreta e riflette «il modo in cui sono 
state costruite le identità sociali». È la 
tesi sostenuta dalla storica francese 
Michelle Perrot che in un'intervista 
al quotidiano Le Monde risale fino al 
secolo scorso per spiegare le origi¬ 
ni di questa differenza sessuale in 
campo criminale. «Il concetto di 
femminilità si costruisce attorno a 
idee di dolcezza, rassegnazione e 
sobrietà. Le donne sono confinate 


nella sfera privata, mentre la virili¬ 
tà implica la difesa dell'onore, la 
glorificazione della forza fisica, 
persino quella dell'eccesso. C'è 
una cultura virile della violenza - 
aggiunge Perrot - di cui le donne 
fanno spesso le spese, in particola¬ 
re in materia di sessualità». 

Perché le donne, nonostante sia¬ 
no di solito più numerose degli 
uomini, compaiono poco nelle 
statistiche criminali? 

Non c'è una risposta univoca. 
Perrot sottolinea che nel '700 in 
Francia «le donne davanti ai tribu¬ 
nali erano in proporzione più nu¬ 
merose di oggi» e che «intorno al 
1820 una persona su tre implicata 
in un reato era una donna e un ter¬ 
zo dei carcerati era di sesso femmi¬ 
nile». La spiegazione starebbe nel 
tipo di crimini perseguiti dalla giu¬ 
stizia: infatti, quando furono depe¬ 
nalizzati alcuni reati in cui più 
spesso erano coinvolte donne, an¬ 
che il tasso di criminalità femmi¬ 
nile si ridusse notevolmente. E se 
adesso risulta così basso è perché 
«i poteri pubblici - spiega Perrot - 
combattono forme di delinquenza 
che non sono tipiche delle donne, 
come il furto d'auto o il traffico di 
stupefacenti che ora riempiono le 
carceri». 

Ovvero, chiarisce la sociologa 
Eranca Eaccioli, «il fenomeno cri¬ 
minale - secondo le più recenti 
teorie - non riflette la personalità 
del delinquente (maschio o fem¬ 
mina che sia) ma rappresenta un 
segnale sociale che può essere più 
o meno allarmante a seconda della 
rilevanza attribuita a certi reati». 
Per esempio, da noi l'allarme so¬ 
ciale è molto forte nei confronti 
della mafia, ma le denunce a cari¬ 
co di donne in questo campo sono 
appena l'I per cento. E questo da¬ 
to potrebbe dare l'illusione che le 
donne siano «più buone». 

In Italia solo il 9 per cento delle 
denunce per spaccio e produzione 
di droga riguarda le donne. Ma 
questo è anche il reato per il quale 
sconta una pena buona parte delle 
detenute: circa il 40 per cento, se¬ 
condo una ricerca del '91. 

«Dati più recenti - che confer¬ 
mano una tendenza evidente dal 
'90 - rivelano che il 34 per cento di 
loro è tossicodipendente. Tra i de¬ 
tenuti, invece, questa percentuale 
è più bassa, sotto il 30», sottolinea 
Eranca Eaccioli, che sulle donne in 
carcere ha pubblicato uno studio. 
«Era le ragazze sotto i trenta anni 
cresce una nuova marginalità. 
Non sono inserite nella società o 
per la mancanza di un lavoro o 
perché non si riconoscono nei va¬ 
lori sociali correnti. Lo sbocco è un 
comportamento deviante di fronte 
al quale neppure la maternità è un 
deterrente, visto il pessimo rappor¬ 
to con la famiglia». 

Quest'esperienza contraddice la 
vecchia teoria Ambrosiana sul 
ruolo femminile nella società: la 
donna è soprattutto madre - soste¬ 
neva Lombroso - quindi trattenuta 


nelle sue pulsioni criminali da una 
sorta di pietas materna. «Ne conse¬ 
gue - spiega Franca Faccioli - che la 
donna delinquente sarebbe una 
sorta di mostro. E come tale spesso 
viene tuttora presentata e punita». 

In Erancia uno studio della so¬ 
ciologa e domografa Erance-Line 
Mary ha evidenziato che le donne 
beneficiano in genere di un tratta¬ 
mento giudiziario più favorevole 
rispetto agli uomini, tranne quan¬ 
do hanno commesso violenze sui 
loro bambini. Il sistema penale 
s'accanisce sulle «cattive madri» 
che nelle carceri femminili france¬ 
si vengono emarginate dalle dete¬ 
nute come gli stupratori in quelle 
maschili. Negli altri casi le con¬ 
dannate ottengono più facilmente 
pene alternative e le imputate 
hanno più probabilità di sfuggire 
alla detenzione preventiva. 

In Italia i dati confermano solo 
parzialmente questa maggiore cle¬ 
menza. Se fra i detenuti nelle case 
circondariali e di reclusione la per¬ 
centuale degli uomini in attesa di 
giudizio è del 45 per cento, quella 
delle donne è solo lievemente più 
bassa, pari al 41 per cento. 

A una sorta di «cavalleria» dei 
magistrati verso le signore imputa¬ 
te non crede Eranca Faccioli: «Non 
sono d'accordo. Anzi, spesso le 
donne sono state perseguite più 
duramente. Penso, per esempio, 
alle terroriste che in molti casi 
hanno pagato più dei loro compa¬ 
gni». 


Roberta Secci 


Neirniinois 

La vedova 
assediata 
non cede 

ARoby, nell'Illinois, la polizia asse¬ 
dia da più di un mese una vedova di 
51 anni, asserragliata in casa. Il 22 
settembre i poliziotti si sono recati 
dalla signora Alien: dovevano con¬ 
segnarle la convocazione per un 
esame psichiatrico. La padrona di 
casa ha reagito immediatamente 
minacciandoli con un fucile calibro 
12. Da quel momento le forze del¬ 
l'ordine cercano di farla uscire con 
«mezzi pacifici»: hanno tagliato l'e¬ 
lettricità, sparato dei colpi a salve. 
Durante la notte, le hanno fatto 
ascoltare musica a pieno volume. 
Ma «nulla è cambiato», ha ammes¬ 
so un poliziotto mentre un numero 
crescente di abitanti della cittadina, 
critica l'assedio che sarebbe già co¬ 
stato 500.000 dollari. Nel frattem¬ 
po, gruppi di persone che negli Stati 
Uniti si oppongono al governo fe¬ 
derale, hanno preso le parti della si¬ 
gnora Alien e mandato degli osser¬ 
vatori per incoraggiarla. Qualcuno 
ha tentato di forzare il blocco per 
portare del cibo alla vedova; molti 
esprimono la loro ammirazione per 
la sua capacità di sopravvivere no¬ 
nostante la durezza dell'assedio. 


Pari e Dispari 


Scuola pubblica 
oppure 

scuole bianche 
rosse e verdi? 

VITA COSENTINO 

È vero, l'idea di scuola pubblica non può coincidere con quel¬ 
la di scuola statale. Non hanno neppure più senso oggi le con¬ 
trapposizioni tra laici e cattolici perché non c'è un problema 
confessionale. Pure, nel dibattito sulla parità scolastica e più 
in generale sulla riforma della scuola, trovo preoccupante il 
reiterato affacciarsi dell'idea di riorganizzare la scuola pub¬ 
blica per «settori». Mi spiego: oggi le gerarchie ecclesiastiche - 
fino alle più alte - chiedono scuole pubbliche «cattoliche», 
pochi mesi fa esponenti del governo hanno avanzato la pro¬ 
posta di scuole pubbliche «meritocratiche», mentre a ondate 
studenti bossiani propugnano scuole pubbliche «esenti da 
meridionali».Sono sì tentativi di superare la palude di una 
scuola statale impelagata in un egualitarismo appiattente e 
burocratizzato, ma mostrano l'incapacità - maschile - di fuo¬ 
riuscire dalla logica dell'identico. Vogliono andare oltre l'u¬ 
guaglianza astratta, cioè l'individuo identico che si ripete al¬ 
l'infinito, ma non trovano altro modo che passare a un iden¬ 
tico più «ristretto», alle identità per segmenti: capace e meri¬ 
tevole, cattolico, lumbard, su una china pericolosa di scuole 
che «competono sui valori». 

Ma sono insegnabili i valori? Si può decretare ex cathedra di 
essere solidali, tolleranti, federalisti? Oppure contendersi tra 
scuole bianche, rosse e verdi il primato dei valori? Il passo che 
manca è andare a una critica più radicale deU'egualitarismo 
investendone anche il suo presupposto, la logica dell'identità 
e aprire alla differenza. Se si ha consapevolezza - e si dà valore 
- a ciò che si è: o donna o uomo, si possono anche apprezzare 
tutte le innumerevoli diversità - di religione, di cultura, di sta¬ 
to sociale, di etnica ecc. - di ogni essere umano e ritenerle un 
potenziale di civiltà. 

Non si è civili per decreto, ma è l'esperienza diretta di una di¬ 
versa qualità di rapporti umani che modifica gli atteggia¬ 
menti e i modi di pensare e ci rende civili. Ci si può accostare 
a ogni differenza con curiosità e rispetto e imparare dal com¬ 
portamento altrui se la scuola pubblica è meticcia. Vita Co¬ 
sentino 


Lo specchio di Eros 
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Lei lo vuole 
e lui prepara 
un fiore di zucca 
impanato 


DANIELA CAMBINO 

Gli uomini non si danno più. Pare che superato il tradizionale 
periodo adolescenziale in cui il giovane esemplare maschio ten¬ 
ta di tutto pur d'accoppiarsi, questo giunga, attorno ai trent'an- 
ni, al periodo in cui tenta di tutto pur di non accoppiarsi. Per¬ 
ché?, le donne li apostrofano: «Avete paura di noi!». Gli uomini 
rispondono, «manco per niente». Le donne rilanciano, «vi spa¬ 
venta il confronto!». Gli uomini, «ancora co 'ste menate?». Il 
problema principale di quest'inversione di tendenza è che le 
donne non sanno come porsi davanti al problema. A dire «ti vo¬ 
glio», insomma, quando il massimo era «prendimi». Hanno an¬ 
che cominciato a richiedere loro stesse la prova d'amore, si vede 
in una pubblicità televisiva dell'olio di semi; lei lo vuole, lui fa 
finta di non capire e le prepara un fiore di zucca fritto con l'ac¬ 
ciuga e la mozzarella. Il messaggio è chiaro, «io ti amo così, ti 
faccio pure i gamberi fritti, se vuoi, di che ti lamenti?», sembra 
dire lui. E lei non si lamenta. Per quel che mi riguarda, dovrebbe 
infilargli la testa nella padella con garbo e fargli presente, «amo¬ 
re, facciamo l'amore subito, sennò mi sa che te lo taglio e lo frig¬ 
giamo impanato». Nella pubblicità, devo dire, gli uomini sono 
bramatissimi, quasi più della mozzarella e della Coca Cola. La 
biondina dello spot dell'aperitivo rimane addirittura con le 
chiappette scoperte perché le si impiglia l'orlo del vestito nella 
sedia per inseguire il tigone. Oppure gli vengono lasciati mes¬ 
saggi ammiccanti in segreteria, non raccolti, come nello spot 
dove Raz Degan si giustifica, «stasera non ho fame». Avesse cre¬ 
duto, il bello di mamma, che si trattava di un invito a cena? 


In California 
madre uccide 
tre suoi figli 


Un libro del sociologo Jean-Claude Kaufmann sul lavoro domestico 

I due sessi in casa: gran ballo con pentole e strofinacci 

MICHELA DE GIORGIO 


In Argentina 
amore senza 
età e pregiudizi 


Una madre californiana di 33 anni 
ha ucciso a colpi di pistola tre dei 
suoi cinque figli e ferito un quarto 
prima di spararsi. La donna è in con¬ 
dizioni critiche, il figlio è grave. E' 
accaduto domenica sera a San Mar- 
cos, una quarantina di chilometri a 
nord di San Diego. Susan Eubanks, 
questo il nome della donna, è stata 
ricoverata in un ospedale locale. Il 
bambino ferito, che secondo i me¬ 
dici dovrebbe avere sui quattro an¬ 
ni, è ricoverato in un altro ospedale 
in condizioni definite «estrema- 
mente critiche». Il quinto figlio del¬ 
la donna è rimasto illeso. Secondo la 
polizia, gli agenti si sono recati nella 
residenza di Eubanks su segnalazio¬ 
ne del padre dei bambini. Al loro ar¬ 
rivo, hanno sentito provenire dal¬ 
l'interno della casa urla e richieste di 
aiuto. Dopo essere entrati con la for¬ 
za, i poliziotti hanno trovato la don¬ 
na ferita e tre bambini morti. La po¬ 
lizia ha interrogato il figlio soprav¬ 
vissuto alla strage ma non hanno 
ancora trovato un movente per il di¬ 
sperato gesto della donna. 


Sul lavoro casalingo, dal punto di vi¬ 
sta della ricerca, la Francia vanta una 
lunga e bella tradizione di passione. 
Fresco di stampa «Le coeur à l'ouvra- 
ge. Theorie de l'action ménagère» 
(Paris, Nathan 1997, pp. 238,140 fr.) 
del sociologo Jean-Claude Kau¬ 
fmann ha alle spalle una nobile ge¬ 
nealogia. «Mettre du coeur à l'ouvra- 
ge», «fare le cose col cuore»: la vec¬ 
chia espressione popolare che ridava 
slancio quando l'operosità si affievo¬ 
liva, riconosceva il gioco essenziale 
delle emozioni nel fare, nello stare in 
rapporto con gli oggetti. Le scienze 
sociali hanno condannato ad una 
lunga dimenticanza il mondo degli 
oggetti, con un più di disprezzo verso 
quelli ordinari, della banalità quoti¬ 
diana. Or non è molto, si è in tempo 
di pentimento. Come causa dell'o¬ 
blio, lo storico della scienza Bruno 
Latour ha ipotizzato l'abusiva strut¬ 
turazione del pensiero moderno sul¬ 
la separazione e gerarchizzazione tra 
uomini e cose; come ammenda ha 
proposto reti uniche di interazione 
tra umani e non umani. Ma come si fa 


a far parlare gli oggetti? A dare vita ad 
uno strofinaccio, una pentola, una 
scopa? Kaufmann, in duecentotren- 
tacinque pagine, fa questo non pic¬ 
colo miracolo, pratico e teorico. Poi¬ 
ché crede fermamente che pulire 
pentole o strizzare stracci non siano 
azioni volgari e triviali: anzi, la tesi 
del suo libro è che forse non c'è nien¬ 
te di più importante delle meschine¬ 
riecasalinghe. 

L'universo casalingo è costituito 
da una massa di oggetti che costitui¬ 
scono la matrice concreta di ogni cul¬ 
tura, avari livelli di stratificazione (fa¬ 
miliare, regionale, nazionale). Porta¬ 
tori di memoria multiforme, saturi di 
significati impliciti, gli oggetti fun¬ 
zionano come punto di riferimento 
in una catena di gesti, traiettorie, rit¬ 
mi familiari. Oggetti e corpi sono i 
protagonisti di questo libro. In stretta 
relazione, come si addice ad una rela¬ 
zione fisica. La danza di cose e perso¬ 
ne segue cento ritmi diversi, ogni pas¬ 
so è differente. L'azione casalinga - 
scrive Kaufmann - non è immagina¬ 
bile nell'istante. Non parte da zero. 


La memoria del passato su cui si ap¬ 
poggia è in gran parte collocata negli 
oggetti, nell'ordine delle cose che ci 
circondano e guidano i nostri movi¬ 
menti. Il rapporto fra le persone - 
donne e uomini - e gli oggetti familia¬ 
ri è doppio, 0 meglio continuamente 
duplicato in due modalità che si fan¬ 
no eco. C'è l'ordine delle cose dispo¬ 
sto in una materialità spaziale. Ma c'è 
anche lo schema mentale di questo 
ordine, schema registrato dall'indivi¬ 
duo, talmente incorporato che non 
sempre affiora in modo chiaro alla 
coscienza. È questo schema mentale, 
e non l'ordine materiale, che costi¬ 
tuisce l'elemento decisivo dell'azio¬ 
ne domestica. Ma è lo sguardo che 
provoca l'«ingiunzione» (più o meno 
naturale) a compiere quel gesto: rifa¬ 
re il letto al risveglio è in primo luogo 
questione di vista perturbata, la tur¬ 
bativa delle lenzuola spiegazzate gui¬ 
da il gesto ordinatore. 

Kaufmann non attribuisce auto¬ 
matica e inevitabile relazione tra 
«azione casalinga» e sesso femmini¬ 
le: su 27 intervistati, gli uomini sono 


sette. C'è chi imprigionato nella mi¬ 
nimale casalinghitudine da single, 
sogna vita d'albergo, più superassisti- 
ta che esistenzialista. L'altro solitario 
consegna la prova dell'inalterabile 
incarnazione del lavoro domestico 
in mani femminili: nell'intervistato 
c'è percettibile confusione di deside¬ 
rio tra donna ideale e collaboratrice 
domestica ideale. Ma, a parte questo 
debito pagato ad una uguaglianza 
ancora lontana (il sociologo francese 
lo afferma senza equivoci), la legge¬ 
rezza dell'irresponsabilità casalinga 
maschile fa da sfondo. 

Mariti e compagni sono fruitori 
naturali dell' «action ménagère»; in 
qualche caso oppositori della dismi¬ 
sura faccendiera delle casalinghe di 
casa; più perentori rispetto alla fem¬ 
minile indeterminatezza se c'è da de¬ 
cidere di delegare il lavoro domestico 
ad una persona esterna (un capitolo è 
dedicato alla scelta della collaboratri¬ 
ce domestica). E ancora mariti o com¬ 
pagni teoricamente affini alle par- 
tners se il nucleo familiare è nella fase 
nascente: s'ode allora il bel duetto 


che canta la priorità del mondo extra¬ 
domestico: uscite, ritrovi, ritmi irre¬ 
golari. Poi, gradatamente, prende 
corpo un rudimentale spirito casalin¬ 
go, che si attiva in occasione di visite 
di amici, per esempio. Anche così co¬ 
mincia l'accasamento. Il libro ha due 
conclusioni: quella teorica ricorda 
l'immenso ruolo del corpo come luo¬ 
go di sedimentazione delle abitudini, 
centro dell'incontro tra determini¬ 
smo e libertà. Quella pratica, certo 
non detta il giusto mezzo del fare ca¬ 
salingo. Ma poiché Kaufmann si tro¬ 
va a suo agio tra i «nuovi sociologi» 
che moltiplicano le ricerche sulle teo¬ 
rie dell'azione, ma ha anche in gran 
rispetto l'antica tradizione dei mora¬ 
listi francesi, ecco la ricetta della feli¬ 
cità ordinaria. Se si lavorabene il quo¬ 
tidiano finisce per pesare meno e gli 
spazi di libertà si dilatano: per far que¬ 
sto, paradossalmente, si devono 
amare le cose e le persone della vita 
ordinaria. Così il cerchio si chiude: 
dell'azione casalinga, diventata deci¬ 
frabile, con testa, mani e cuore, nes¬ 
suno potrà più dire la futilità. 


La vita sessuale non ha età né barrie¬ 
re. Un'ulteriore conferma alle teorie 
dei sessuologi arriva da un'indagine 
condotta sulle pagine riservate dai 
principali giornali argentini agli an¬ 
nunci speciali, dove è stato registrato 
un netto aumento di offerte di presta¬ 
zioni sessuali di donne non più gio¬ 
vani, comprese le settantenni. Nella 
maggior parte dei casi, le inserzioni¬ 
ste precisano senza remore le proprie 
misure: «Carmen (65 anni) 100-75- 
140, sexy ardente per voi» e anche 
«Ayelen, esuberante e passionale, 
120-80-120». Gli esperti dicono che 
le offerte sessuali di questo tipo sono 
un fenomeno recente e rivelanoa 
una sessualità finalmente vissuta 
senza pregiudizi. Il fenomeno indica 
anche un «miglioramento» del livel¬ 
lo di vita delle donne che hanno su¬ 
perato i 60 anni, ha sottolineato il 
dottor Juan Carlos Kusnetoff, diret¬ 
tore del programma di sessuologia 
dell'Hospital de Clinicas di Buenos 
Aires. «E' un chiaro esempio che la vi¬ 
ta sessuale della donna non finisce 
conlamenopausa». 
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Le Religioni 


Le Parole 



Tutti gli uomini 
come Mosè 
possibili profeti 
della realtà divina 

GIACOMA LIMENTANI 


Un confronto a Torino tra il teologo valdese Paolo Ricca, monsignor Aldo Giordano e Doriana Giudici della Fdei 

Dopo Graz la strada deU'ecumenismo 
passa per le Chiese dell'Est europeo 

«Non si può fermare la riconciliazione - dice Paolo Ricca -, cammina con la Chiesa trasversale, cioè ecumenica». Monsi¬ 
gnor Giordano sottolinea la novità rappresentata dalle Chiesa dell'Est europeo: l'incontro per la Pasqua comune del 2001. 


Gli angeli si adombrarono quando Dio affidò a Mosè il compito 
di trasmettere la "Torah" (insegnamento) divina al genere uma¬ 
no, e accusarono Mosè di usarla per propagandare idee sue. E 
Dio rispose: «Seppure Mosè si prendesse una simile libertà, lo fa¬ 
rebbe al solo scopo di meglio comunicare il volere del cielo», 
che è tanto più arduo da comunicare, in quanto abbisogna della 
precisa volontà di comprendere da parte di chi ascolta. Pare in¬ 
fatti che per cominciare almeno a farsi intendere dal popolo ra¬ 
dunato nel deserto del Sinai, Dio si rivolse a ogni singola perso¬ 
na con Punica voce che quella persona desiderava udire in quel 
preciso momento. La leggenda esegetica si avvale qui delPele- 
mento miracolistico per sottolineare il peso della chiamata pro¬ 
fetica, d'altronde già simboleggiato dalla balbuzie di Mosè: il 
massimo profeta cui Dio parlava bocca a bocca era costretto a 
eleggersi un portavoce nella persona del fratello Aronne. In 
Aronne si realizza così una sorta di profeta del profeta: un inter¬ 
mediario dotato di speciale talento nel catturare l'attenzione di 
quanti trovavano incomprensibili le divine parole trasmesse da 
Mosè. Alcuni maestri sostengono però che per Mosè la difficoltà 
di farsi intendere non stava tanto nella sua propria balbuzie, 
quanto in una sorta d'intermittenza nell'udito di chi era chia¬ 
mato ad ascoltarlo e ad agire in base alle sue parole. Può quindi 
darsi che Mosè, tramite diretto della voce divina, usasse un elo¬ 
quio difficile da seguire per dei poveri schiavi appena liberati, 
ma può anche darsi che per questi schiavi come per tanti altri 
dopo di loro, valesse il proverbio: non c'è peggior sordo di chi 
non vuol sentire. Ma allora perché ad Aronne avrebbero dato 
ascolto? L'intero percorso della profezia ruota comunque intor¬ 
no alla difficoltà di trasmettere con parole umane e a degli esse¬ 
ri limitati nel tempo e nello spazio, l'assoluta, infinita e astratta 
realtà divina, che pure tramite la parola deve essere comunica¬ 
ta, in quanto per mezzo della parola la creazione stessa è scaturi¬ 
ta dal nulla. Un altro adagio ebraico interviene allora a spiegare 
che l'Eterno avrebbe creato l'universo, per porvi poi l'uomo in 
modo che Lo aiutasse a finire di crearlo, avvalendosi della sua 
connaturata facoltà di percepire a storici dettati superiori e di ri¬ 
ferirli verbalmente alla pedestre realtà storica. Perciò Dante 
Lattes, grande ebraista di questo secolo, amava paragonare i 
profeti biblici a giornalisti che scandagliavano il passato per de¬ 
terminare il presente in funzione del futuro, sottolineando così, 
nell'interazione fra comunicato divino e percezione/invenzio- 
ne e creazione della parola umana, il nesso fra cielo e terra, che 
snoda il senso recondito della storia. Un nesso al quale ognuno 
deve porre molta attenzione, perché i profeti non erano che 
umani portavoce consapevoli della propria umanità, e qualun¬ 
que essere umano può quindi essere chiamato a profetizzare. 


TORINO. Molte cose si muovono 
sotto il cielo delle Chiese, di questi 
tempi. Continua «l'onda lunga», 
in campo ecumenico, della As¬ 
semblea di Graz. Un po' dovunque 
si organizzano dibattiti, si appro¬ 
fondiscono gli aspetti teologici, 
politici, ecclesiologici tra gli espo¬ 
nenti delle Chiese cristiane, in par¬ 
ticolare tra protestanti e cattolici. 
Uno di questi è avvenuto nei gior¬ 
ni scorsi a Torino, e ha avuto come 
protagonisti monsignor Aldo 
Giordano, segretario generale del 
Ccee (l'organismo di parte cattoli¬ 
ca promotore dell'Assemblea ecu¬ 
menica delle chiese cristiane di 
Graz insieme alla Kek, che raduna 
insieme ortodossi, protestanti e 
anglicani), il teologo valdese Paolo 
Ricca, Doriana Giudici in rappre¬ 
sentanza delle donne evangeliche 
italiane (Fdei). 

«Graz ha scritto con inchiostro 
indelebile, con le lettere dello Spi¬ 
rito, la parola riconciliazione nel 
cuore delle Chiese - ha detto Paolo 
Ricca -. Ora questa parola è stata 
pronunciata e quindi è stata "libe¬ 
rata" e di qui non si torna indietro. 
Graz ha dato visibilità ad una 
"Chiesa trasversale", cioè ecume¬ 
nica. È un popolo adulto che non 
può essere "scippato" delle sue 
speranze ecumeniche dalle pro¬ 
prie gerarchie di appartenenza - ha 
polemizzato Ricca -. C'è chi vuole 
"normalizzare" Graz. Chiesa ecu¬ 
menica vuol dire, invece, gente 
che è leale con la sua appartenenza 
confessionale, però sa che essere 
cristiano è più importante che es¬ 
sere valdese, cattolico o battista. E 
questa identità è stata "liberata" da 
Graz». A sua volta, Doriana Giudi¬ 
ci ha precisato come questo «po¬ 


polo di Dio» non sia indistinto: 
«Le donne sono state la maggio¬ 
ranza, a Graz, e sono la maggioran¬ 
za nelle chiese: come mai c'è inve¬ 
ce questa così scarsa visibilità delle 
donne? Che cosa è successo nei se¬ 
coli, nelle chiese cristiane? Gesù 
non ha fatto distinzioni tra donne 
e uomini, non ha allontanato da sé 
le donne. Ecco, siamo fratelli e so¬ 
relle, siamo una degnissima ugua¬ 
le discendenza: questo processo di 
riconciliazione è quello che ci 
aspettiamo dal dopo-Graz». 

«La sorpresa per essersi trovato 
davanti un'altra Europa e un altro 
ecumenismo» durante rincontro 
di Graz è la considerazione dalla 
quale è partito monsignor Aldo 
Giordano. La novità importante, 
ha sottolineato il segretario del 
Ccee, è stata non solo la presenza 
del Sud, dell'Italia in particolare, 
ma soprattutto dell'Est europeo: 
«Questo ha scombussolato il no¬ 
stro modo di pensare l'Est e anche 
il nostro modo di pensare l'ecume¬ 
nismo, e ci ha posto molte doman¬ 
de: cosa sarà del nostro ecumeni¬ 
smo? Cosa vuol dire che l'Est si è 
posto al centro come protagoni¬ 
sta? Che cosa ne facciamo, infine, 
delle nostre diversità? Graz è stata 
realistica non euforica - ha detto -. 
Abbiamo avuto, noi organizzatori, 
scontri anche duri al nostro inter¬ 
no, ma va dato atto al segretario ge¬ 
nerale della Kek, Jean Fischer, per¬ 
ché non è mai "tramontato il so¬ 
le", secondo l'espressione biblica, 
sulle nostre divisioni. Gesù Cristo 
non ha mai "cercato il colpevole", 
ma ha preso su di sé la ferita. A Graz 
non abbiamo cercato colpevoli, 
ma abbiamo "preso su di noi" il 
fatto che siamo divisi. L'ecumeni¬ 


smo è fatto di persone che accetta¬ 
no la ferita». 

«Non dobbiamo "scandalizza¬ 
re" l'Oriente cristiano - ha detto a 
sua volta Paolo Ricca - e bene ha 
fatto il cardinale Martini quando si 
è rivolto al patriarca di Mosca chie¬ 
dendogli: "Come possiamo aiuta¬ 
re voi ortodossi a evangelizzare il 
vostro popolo?". Questo è un mo¬ 
do ecumenico di procedere ! ». 

Monsignor Giordano ha voluto 
approfondire il tema dei rapporti 
con l'Est cristiano: «Io personal¬ 
mente "rileggo" il problema delle 
difficoltà dei rapporti Est-Ovest 
come il rapporto tra le Chiese e la 
cultura moderna. Anche le Chiese 
occidentali devono porsi in con¬ 
fronto con la modernità. Abbiamo 
alle spalle secoli di dibattito su 
questo problema. Nell'Est, dopo la 
caduta del muro di Berlino, questo 
confronto avviene in termini velo¬ 
cissimi, e le "Chiese dell'Est" si 
stanno domandando che atteg¬ 
giamento tenere nei confronti del¬ 
la modernità: accoglierla, combat¬ 
terla con nuovi muri o dialogarci? 
E anche dentro l'ecumenismo ci 
sono queste domande. Dietro l'e¬ 
cumenismo insomma cosa entre¬ 
rà: la secolarizzazione, la crisi dei 
valori, il relativismo? Occorre un 
cammino molto lento che veda le 
Chiese occidentali in un atteggia¬ 
mento di grande "ascolto", e ci at¬ 
tendiamo noi occidentali, di reci¬ 
procità. Dobbiamo essere attenti 
allo Spirito, a capire come costrui¬ 
re delle case comuni in cui tutti si 
trovino a casa propria. Ogni diver¬ 
sità va vissuta nella logica del do¬ 
no. L'incontro non distrugge le 
identità, e questo dono reciproco 
delle diversità crea lo spazio della 


comunione. E forse le divisioni, 
frutto del nostro peccato, del no¬ 
stro singolare peccato e dei nostri 
sbagli non potrebbero essere occa¬ 
sione provvidenziale per scoprire 
una ricchezza che senza queste di¬ 
versità non sarebbe scopribile? 
Non solo, ma dire Oriente a Graz 
ha messo in luce il Medio Oriente, 
l'Israele in senso biblico, e non si 
può fare un discorso ecumenico 
prescindendo dal significato di 
questa radice comune. L'ultimo 
punto è il Lontano Oriente, l'Asia, 
che interroga il cristianesimo sul¬ 
l'annuncio della "buona notizia" a 
questa diversa cultura». 

Che fare, per il dopo-Graz, dun¬ 
que? Paolo Ricca ha proposto 
quattro strade per la riconciliazio¬ 
ne: delle memorie, dei ministeri, 
dei sacramenti, delle istituzioni. E 
monsignor Giordano, ricordando 
che bisogna procedere su una «pa¬ 
storale dell'ecumenismo» nelle 
Chiese, ha indicato alcuni appun¬ 
tamenti e proposte concrete: una 
«carta ecumenica europea» con un 
testo comune per il Duemila e un 
incontro «forte, simbolico» che 
non sarà - ha precisato - la terza As¬ 
semblea ecumenica europea dopo 
Basilea e dopo Graz, «perché per 
questa ci vorrà più tempo, più 
ascolto, vogliamo scoprire insie¬ 
me cose nuove». C'è l'idea della 
data della Pasqua del 2001, che ve¬ 
de coincidere la nostra ricorrenza 
con quella della Chiesa ortodossa. 
«Sì, l'onda di Graz sta crescendo 
nelle Chiese - ha concluso -, non è 
enfatica ma è continua: è qualcosa 
che esiste a tutti i livelli. Che ormai 
c'è». 


Piera Egidi 


Da domani 
l'Assemblea 
degli evangelici 

Con un culto solenne 
presieduto dal professor 
Paolo Ricca si apre giovedì 
30 ottobre a Torre Pellice 
(Torino) l'undicesima 
Assemblea della 
Federazione delle Chiese 
evangeliche in Italia che 
avrà per motivo conduttore 
il versetto di Isaia: « Allarga 
le tue tende e rafforza i tuoi 
paletti». All'Assemblea, che 
si riunisce ogni tre anni, 
parteciperanno circa 150 
delegati delle Chiese che 
fanno parte della 
Federazione (valdesi, 
metodiste, battiste, 
l'Esercito della Salvezza, le 
Chiese evangeliche libere). 
Si occupa di servizi sociali, 
immigrati dal Terzo mondo 
soprattutto, rapporti tra le 
Chiese e lo Stato. La Fcei, 
fondata nel 1967, è un po' la 
«voce» del protestantesimo 
italiano. I lavori 
cominceranno subito dopo 
il culto di apertura con una 
relazione del presidente, 
pastore Domenico 
Tomasetto,esi 
concluderanno domenica, 2 
novembre, con le elezioni e 
con un culto trasmesso in 
Eurovisione da Raidue. 


La ricetta dell'autore de «La profezia di Celestino», James Redfield, padre della New Age _ 

«Iniettiamo ovunque il senso del mistero» 

«La spiritualità da cercare in ogni cosa»: la risposta catartica dello scrittore al disorientamento di questa epoca. 
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Si può accusare di tutto James Re- 
dfield tranne che di non essere since¬ 
ramente convinto di quello che dice. 
Redfield è infatti l'immagine vivente 
de «La Profezia di Celestino» e «La 
Decima Illuminazione», i romanzi 
che gli hanno assicurato fama mon¬ 
diale e l'hanno consacrato leader del 
multiforme ed elusivo movimento 
«new age». 1 modi del profeta Re¬ 
dfield ce l'ha: ispirato, vagamente as¬ 
sente, tautologico. E con il suo ince¬ 
dere retorico calmo e fermo incanta 
la platea di Rimini che assiste al con¬ 
vegno «11 Daimon del benessere», al¬ 
la sua prima apparizione pubblica 
italiana, via satellite dall'Alabama. 

11 suo discorso ricalca le tesi esposte 
nei romanzi: «Oggi assistiamo a un 
grandissimo risveglio di natura spiri¬ 
tuale - dice - Lo viviamo tutti i giorni, 
con l'esperienza quotidiana delle 
coincidenze misteriose, ciò che gli 
psicologi chiamano "sincronicità". 


Tutti noi, nel corso della vita, abbia¬ 
mo visto verificarsi coincidenze stra¬ 
ne, improvvise, abbiamo fatto in¬ 
contri e ci sono state dette parole che 
hanno cambiato la nostra esistenza e 
ci hanno indicato una direzione nuo¬ 
va. Questa sincronicità è proprio il 
modo in cui lo spirito si riflette su di 
noi. 1 miei libri parlano di esperienza 
spirituale. Se questi libri sono stati 
letti da moltissime persone, se sono 
così popolari in tutto il mondo è per¬ 
ché interpretano e riflettono il risve¬ 
glio spirituale che c'è nel mondo». 

È indubbio: l'importanza di Re¬ 
dfield sta proprio nell'essersi posto 
come punto di riferimento di un disa¬ 
gio. L'inaspettato successo di «La 
profezia di Celestino» lo dimostra. È 
stato il passaparola dei lettori a por¬ 
tarlo al trionfo planetario attuale: tra¬ 
dotto in ventidue lingue, cinque mi¬ 
lioni di copie vendute negli Stati Uni¬ 
ti, mezzo milione solo in Italia. Ma 


qual è il cambiamento che stiamo vi¬ 
vendo? «Viviamo un cambiamento 
radicale - assicura -. Oggi non discu¬ 
tiamo più solo le nostre credenze par¬ 
ticolari; nel passato abbiamo parlato 
troppo di noi stessi, oggi tendiamo a 
discussioni più spirituali, che riguar¬ 
dano i valori più profondi della no¬ 
stra vita. Questo è un passaggio mol¬ 
to importante, ed è questa evoluzio¬ 
ne spirituale che spinge al cambia¬ 
mento del modo di vedere il futuro e 
di gestire i problemi sociali ed ecolo¬ 
gici. Stiamo cercando di capire quali 
sono gli strumenti che abbiamo a di¬ 
sposizione per riappropriarci della 
spiritualità che c'è in noi, nel mondo 
e nella vita». «Un'altra esperienza 
che tutti abbiamo - prosegue - è la 
sensazione di appartenere a qualcosa 
che è più grande di noi. Quando par¬ 
liamo abbiamo la sensazione che la 
saggezza non si limiti solo a noi stessi, 
ma sentiamo la presenza di un essere 


spirituale. L'elemento più importan¬ 
te di questa riscoperta è il senso del¬ 
l'intuizione, oggi finalmente riconsi¬ 
derato, che ci fa sentire la possibilità 
di fare qualcosa. Ecco, credo che oggi 
ci sia una grandissima chiamata: 
dobbiamo avere il coraggio di prose¬ 
guire lungo questa strada». 

11 messaggio spirituale che «il pro¬ 
feta della new age», vuole lasciare ai 
suoi lettori italiani: «Dobbiamo ini¬ 
ziare a iniettare questo senso di mi¬ 
stero e iniettarlo in ogni momento: 
quando parliamo e quando agiamo 
con gli altri». Che la nuova era di spi¬ 
ritualità celebrata da Redfield sia una 
istanza radicale e culturalmente rivo¬ 
luzionaria 0 una sorta di edonismo 
misticheggiante per abbienti egoisti 
è cosa su cui discutere. Di sicuro c'è 
questo disagio sul quale Redfield ha 
funzione terapeutica e catartica. 


Simone Bedetti 
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Dopo anni di ricerca nelle uni¬ 
versità e nel settore privato, le 
nuove scoperte scientifiche 
consentirebbero allo stato at¬ 
tuale di incrementare la resa, 
l'affidabilità e la qualità delle 
coltivazioni agricole in misura 
tale da rappresentare un pro¬ 
gresso significativo rispetto alle 
tecniche tradizionali. Grazie a 
queste nuove estraordinarie co¬ 
noscenze gli scienziati hanno 
oggi la possibilità di convoglia¬ 
re in un solo seme grandi quan¬ 
tità di tecnologia. Ad esempio 
possono inserire geni resistenti 
alle malattie e agli insetti ridu¬ 
cendo in tal modo la necessità 
di fare ricorso ai pesticidi. Inol¬ 
tre possono inserire geni che 
consentono alle coltivazioni di 
resistere alla siccità. 

Ma quand'anche fossero in 
grado di utilizzare immediata¬ 
mente le tecnologie esistenti, 
gli agricoltori non potrebbero 
sfamare tutta la popolazione se 
non facciamo in modo di met¬ 
tere a loro disposizione al più 
presto i nuovi prodotti. Dobbia¬ 
mo inoltre garantire nei paesi 
in via di sviluppo adeguati corsi 
di formazione e aggiornamen¬ 
to incoraggiando al contempo 


lo sviluppo di una normativa 
che disciplini la ricerca, la pro¬ 
duzione e la tutela del consu¬ 
matore. La cooperazione tra 
settore pubblico e privato rive¬ 
stirà un ruolo di particolare im¬ 
portanza ai fini del consegui¬ 
mento di questi obiettivi. Lo 
sviluppo di questa nuova tecno¬ 
logia è costoso per il settore 
privato nei paesi industrializza¬ 
ti. Sono di conseguenza neces¬ 
sari incentivi adeguati e misure 
di tutela dei diritti di proprietà 
intellettuale per consentire il 
proseguimento della ricerca. La 
disponibilità di terra coltivabile 
quanto più produttiva possibile 
è la chiave di volta per ridurre 
la fame e la distruzione am¬ 
bientale destinando altre zone 
a foreste e ad impieghi diversi. 

Il nemico da combattere non 
è una biotecnologia responsa¬ 
bile bensì la fame. Senza ade¬ 
guati approvvigionamenti ali¬ 
mentari a prezzi contenuti, non 
possiamo aspettarci né la pace 
né accettabili condizioni di sa¬ 
lute sul nostro pianeta. 

[Jimmy Carter] 
Traduzione di 
Cario Antonio Biscotto 


Ruini perplesso 
sull'architettura 
sacra moderna 

11 cardinale Camillo Ruini, vicario 
del Papa per la città di Roma, ha fatto 
proprie le «perplessità» espresse spes¬ 
so dai fedeli per il fatto che nel co¬ 
struire nuove chiese si punta princi¬ 
palmente a realizzare spazi «funzio¬ 
nali» dimenticando le loro finalità 
«sacre». 11 porporato ha espresso que¬ 
ste osservazioni da «non intendersi 
come una critica ma come uno sti¬ 
molo a meglio operare», nel corso del 
convegno del Vicariato di Roma «La 
chiesa e la tradizione del moderno» 
dedicato alle 50 nuove chiese per Ro¬ 
ma. Ruini ha fatto notare che anche il 
Papa spesso condivide queste per¬ 
plessità. «L'alta tecnologia può tra¬ 
mandare nei secoli futuri opere 
espressive del sacro e durevoli anche 
in senso fisico com'è avvenuto nelle 
ere dei materiali lapidei?» si è chiesto 
Ruini per il quale «le difficoltà a rico¬ 
noscere il sacro che oggi la gente co¬ 
mune manifesta anche di fronte a 
opere di grandi architetti sono forse 
dovute proprio alla mancanza di rife¬ 
rimenti certi e consolidati dal susse¬ 
guirsi delle esperienze». 


Trasparenti 
le offerte 
per le messe 

Un fedele ha tutto il diritto di «recla¬ 
mare e, se necessario, di ricorrere al 
vescovo», qualora il suo parroco, do¬ 
po aver promesso una messa per una 
particolare intenzione, finisca poi 
per cumulare offerte e intenzioni di 
diverse persone in un'unica messa. È 
quanto ricorda «Famiglia Cristina», 
in un articolo del teologo Rinaldo 
Falsini, dedicato al problema della 
«trasparenza nelle offerte». La prassi 
tradizionale, spiega l'esperto, è quel¬ 
la del binomio «una offerta-una Mes¬ 
sa», secondo la quale «a ogni offerta 
ricevuta per celebrare una Messa per 
una particolare intenzione, il sacer¬ 
dote è tenuto in coscienza, anzi "per 
giustizia", a soddisfare l'obbligo as¬ 
sunto». «Contravviene a questa nor¬ 
ma - osserva ancora il teologo - quel 
sacerdote che raccogliendo più offer¬ 
te per la celebrazione di messe secon¬ 
do particolari intenzioni, le cumula 
in un'unica messa e un'intenzione 
collettiva». Ciò può avvenire come 
«eccezione»: ma i fedeli - sottolinea - 
devono essere «avvertiti» e dare il lo¬ 
ro consenso. (ANSA) 
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